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DEL gran padre 

ET MELLIFLVO DOTTORE 



SAN BERNARDO, 

DIVOTO CITERISTA DI 

MARIA V. ERGINE. 

ET ABBATE T>1 CfffAR AFALLE. 
^EeU^Ordine CiLtercÌ€nfu> • 

COMPÓSTA DAL R.DON FILIPPO Di S.G10. BATTISTA, 
Ufìegiano e Monaco deWOrdint ifitffo , della Congrtgatione FoUienfe , 




IN TORINO, MDCXIX. 



Ter guHercdt di Qio,Domcnuo Tarmo. - j /f 

,;fr ^ 

Ci/ìeraCf^iy *♦* •VrU ^yzi. 
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I o inf^okto Superiori GeèiroU deBn Caùgregothne iella Madomut M tetl'nfe 
delf Oténe. Crflercienje , imtcedolken^aà£>on FUtpOp di S-Cto. Battila, Mona- 
co e Sacerdote diefia, dipmer dare alle Stotnpe il Libro da Imcompe^deBa Trita 
del noUro dinoto Taire S.Bemardo^tenuta che ne bauerà Fappr^amne da chi fi a 
ijpediertte . >(.«/ Monaflerio nofiro della Madonna Santiffima di Mondotù , li io. 
di Settembre 1617. 

E. Sancio di S.Caterina . 

S Endo tale oiufl' Opera della Trita diS.BemardOtCompofia dal ì(.D. FiUppo Monaco 
Cifiercienfe della Congregathne FtdUenfe,tht moUopMo(figmare,e non ponto no- 
cere al/a diuotione ,òài buoni cefiumi, per lasomiiùffione dottaci dal M. B..T. F, 
Camillo BamanolnqmfitorediT9rinOiFt^(^c7dn;Xa»lbaldn^ 
gaa di effer data alle Stampe.. 

Io F.Pictt- Antonio Ballada dell’Ordine .de’ Predicatori 
FrXanniillusBalIianiis Jnquifitor Taurlncn* . 

'^Tgtnter^i 



JOtUti 
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ALLA MIRACOLOSISSIMA 

VERGINE. E MADONNA 

SANTISSIMA 



T> I M O N D O V I A VICO. 






Engo. fra tante milliaia di voci pendeiraSÉiiSli^ 
inanz-iqueftavoftraitnagine, Sereniflìina 
Regina de i Cieli, à confecrarui anch'io 
q^uella picciola opera mia intorno alla Vi< 
ta del voftro dinoto Dottore . Non già 
per fodisfare con quefto ad alcuno de gl’infiniti obli- 
ghi che tengo alla Sacratiflìma Maeftà Voftra (che trop- 
po tenere! in preggiolecofemie jnèperchiedcrui quel 
patrocinio, che altri s’infingono di bramar ’à i fcritti loro 
(che troppo auuiliiei la pfona voftra) mà perche ad elTa 
èdouuto tutto cièche appartiene 2 quello,che già le c5- 
fecrò tutte le cofp fue, tutto fe fteflb . E perche io vò pur 
fperando che lei, che in quefto luogo hà dato vita e 
moto, alle morte & aride membra j e refo àgli Tuoi fup- 
plicanti le membra ftefle , de le quali la natura, o l’ingiu- 
ria de gli huomini gli hàuea priui fvenghi fimilmente ad 
animare il mio ftile arido e mancheuole; perche puoffi 
eccitare nel petto di chi legge quelli affetti, che più fi 

t a con- 
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conuerrano: e quella diuotione fpecialraete’, di cui ver- 
1^ di lei fu quefto Santo così accefo. Sì che etiadio alho- 
che verrò colto da quella notte , nella qualepiù noa 
puotrò,operar,e per me ftelfo j vcnghi quell’opera mia 
col fauor voftro , à cooperare alla lalute delle anime, à 
rhonore del Tuo Citerifta,& alia gloria di V.MSacratilfi- 
ma. Acui& ibenefìcij riceuutipermezodilei in com- 
munedal Chriftiancfimo,elaprotettionefingol'areche 
tiene de l’Ordine Ciftercienfe, &ipriuati fauori final- 
mente à me confertijmi obligano à Viucrle e morirle dir 
uotilfiiiio feruitor-e ; come p tale me gli offero da quefto 
fatto altare , eretto inanzi quella fua miracolifilfima^ 
imagine , il dì nel'quale dal grembo della voftra fantilfi- 
ma madre Annafpontafte à quefto mondo vaghiflìma- 
Aurora (alla cui rnemoria è fpecialmente dedicato que- 
fto voftro tempio ) & da.che nacque da voi il fole di giUf- 
ftitia^Chf iftp pio noftro sfanno ktì. 

fra Filippo*. 




TAV.OiL 



Digitized by Googli- 



TAVOLA 

DE I CAPITOLI- 




I L primo liiro tratta 
degli doni di natura 
e di gratia , con i 
<pualì il Santo Jt rt~ 
fe ddetto a Dio C 9 > à gl'huo- 
mini : C‘> ha Capitoli 1 9 . 

De la patria e parenti di S . 'Ber- 
nardo , Cap.i .pag I . 

7 \(atiuità e pueritia del Santo . 
Cap.ipag.r. 

Come fi radtcaffe in lui la diuo- 
tiune delia B . trgine . J . 

Ai or te di Aleta Madre del Sa 
^ 0 - 4.4. 

tyidolefcentia del Santo» 5.5, 

Si rifolue dà far fi M onaco tificr 
cienjè, , 

Conuerte ijuoì fratelli e parenti^ 
7*8. _ 

D'altri /oggetti che andò ridu. 
cendoinfieme . 8.10. 

Della dignità e grande ^^a del- 
l or dine M onaflico • 9.12. 

Origine dell'Ordine CiHercienfe. 

IO. 17 . 

E mo firata in Vifionc l'entrata 



del S.nel dett' Ordine. 1 1 . i 8. 
Entrata del S amo in dctt'Ordi- 

12.10. 

E eletto Abbate di ChiarauaUe. 

I 3*22. 

Della comierfione del Padre e 
della fior ella del S ato. 1413. 
Della fama conuerfatione de i 
M onaci di Chiara. 15.15. 



Degli coflumi e fate^re del Sa- # f.'on' 

tn 

' I cT. 






(fe beneper errore fi i mefo Cap. 
IJ.e cofi de' fegue ti capi)i 7. 

Della mortifUatione de' /enfi, . 
17.28. 

De l'afiinen^a del Sato. 1 8. j o.' 
Dell' au fi erità dellayita. i p. 5 1 
De l'humiltk .>? 2 o. 3 2 . 

Della cura in fuggir la fingola- 

2f,3 5. 

Della pati enti a . 1 1 . 3 ^ . 

Della povertà di spirito. 13.38. 
Dell'rvbidten^a. 14.41. 
Del^elo dell'ojfsrua^a.2 5.4 3 . 
Dell'or atione mentale e focale . ' 

2<5'.4c?. 

t S Diuer- 
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T A V 

Dine fé 'v'Jtom ffettemttal M- 
nino l'Jf ciò . 2 7-47‘ 

Della diuotione 'ì>erfo la. pajjìo- 
r.e del Signore . 28,48. 

Delia diuotione yerfo la 'B, ^'cr- 
fttie. 29 $0, 

Jl fecondo libro tratta de i do. 

. m. gratuiti, per beneficio del 
projjimo piU in particolare : 
hàC'^p.^2. 

/ n^i delia fantità di lui fi d f- 
f ondano per tutta la Chi fa. 

1.53. 

Delia gratia del Santo nel dire .. 

T 2 . 55 ; 

Del jf trito di ^elo e di benignità 
'verfo tutti. 3 * 5 <S'* 

Dek'accrefcimento che per lui ri., 
cene l’Ordine fitto. 4 -j 7 . 

Conferma con miracoli lamif- 
filone de fuoi. • , 

Conofee il dato de fuoi Ai anaci 
afienti. ' 6^.60. 

P rene de la riufeita de “^oftitij . 
7.6' I . 

CU appaiono i fiuoi Aionaci de- 
fonti. S.tfi. 

Connette Ji/enricofiratelladel J{è 

Per i meriti del Santonafee 'vn 



OLA 

figlio al Conte dì Sauoia . 

I 0 6 ). 

U rnberto ! i I . Conte dt Sauoia 
fitfià Alonaco di S. Bernardo 

11.67. 

Conuerte diuerfi giouini nobdi, 
12. <^9. 

patito bramajfe la conuerfione 
ditali. 13.70. 

Infegnache'l fiato <t^onajiico è 
yero m artirio. 1 4 . 7 1 , 

Edifica ’im piu grande Alona- 
fierio. 15.71. 

Come cominciale à far miracoli 
- fuori del Ai onafierio. i ^.74 
Ai arte di D ..Guido, di Don 

(faldrico. 17*75* 

Tiicupera'ìm cauallo con Por atto 
ne,efià morirle mofche.i^.']6 
Si mofira prefente con la 'virtù 
,-ouenoerainperfona.i 9.77. 
Si trmua prefente col Spirito, se.. 

do col corpo lontano, io. 80. 

Delfpirito di Profetia per •via di 
yifione. li.Si* 

Prof ette fin^a precedentiVifioni.. 
2^.84. 

D'^n Aionaco.Apofiata truo~ 
nato con l'habito nel fepolcro . 
23.87, 

Cono • 
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de I capitoli. 

[onofce $ fecreti del cuore. 14.88 Ai iraeoli fatti fen^a ejfeme ri - 
De' morti rifufàtati dal Santo» cercato. 4 o. 1 1 3 . 

2 j g 9. 7 {ende lafanità à l' A^ate M S. 

Della potefià /opra i Demonij . T eodorigo , impetra le l^gri- 

25-, 91. me» :4I.II4. 

Likera^na donna ftranamente EguàritodaUa'B»Z/.^x.i 1 5. 

infepaia dal demonio.x-j .9 2 II tertìo Ulfro tratta degli doni 

Libera i maleficiati » 28.93 gratuiti che fono indirizzati. 

Mitiga t infermità , prolonga la al bene del proffimo più inge 

fvita» 2^.94. nerale'.O'hàcap.^o» 

Quanto fofie potente nella gratia Con autorità di S» 'Bfrnardo e 
delie curationi» 3 ® • 9 J riconofciuto I nnocentio l i» 



Del pane e fale benedetto dal S» 
SI. 96» 

Mracolo della conferuatione di 
tal pane» 32.98. 

Diuerfe cure fatte attorno il Mo 
. naferio» 3 Ì 99 » 

Cure fatte in altri MonaHerij » 

34. 1 01. 

Miracoli fatti per la Francia . 

35.102. 

Miracoli fatti per t Alemagna» 
S&.1 oS» 

Miracoli fatti in Ijpagna» j 7 . 
109. 

Miracoli mofiratigli prima in 
yiJione»S^.i IO. 

Samtà confertecon fintìr'vjxir 
• r difelayirtù diurna» 3 9 JI2 



per n/ero Papa, , ^ i . 1 1 7. 

Induce il J(èd‘/nghilterraà ri» 
conofcere l'iHejfo'Tontefice . 

2. 1 19. 

*Si oppone à Lotario che ternana 
ricuperar le cellationi de* be^ 
neficij. 3.121. 

1 due primi 'viaggi in I talia.del 
Santo» 4 * 1 ^ 

AJpfle al Concilio di Fifa e 
inaiato Legato à M ilano , 
j • 1 X 5 "» 

Libera Jkilano dal fcifma ,9 
dall'infefatione de i Demo» 
nij. 6.1 xj» 

Libera gtinfpir itati , yijio 
■ fàgli Apofioli. 7.128. 

Si dilata fuor dijidilanola fa- 

t + 
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T A V 

ma del Santo. 8.131. 

cydltri miracoli fatti in AJ ila- 
no. P.I 3 X. 

Libera •vna j^iritatainPauia. 
lo.l 3 3* 

E inmato Legato à Genoaje con 
i 'fomma dimtìone accolto . 

1 i.i 34.' 

Della diuotione de* Pifanied'al 
tre Città d'Italia. 12.137 

'Parte d'italiane torna à Chiara- 
. ualle. 13.139. 

Si difpone à liierar dalfafma 
l'Aquitania. 14.141. 

Jlimettenel camin dritto con >»’ 
illujère attiene il Duca di ef- 

' /*' .*^\*'*^^* 

FinifeedirìdurPAquitania fot- 
ta l''ì'àidientia- d'hmocenùo . 

E chiamato la' ter ^a' y oh a in 
It aliai 17.147. 

E oppoHo dal Papa al J(l di Si- 
cilia. 18.149. 

Difende la caufa d'innocentio- 
inanftl'.tjiejfo ^ggiero. 19. 

■ 1 5 a. 

Sopifee del tutto il feifma^e fon- 
da l'y^Abàatia delle T rè Fon- 
tane. 20,155.' 



O L A 

Due miracoli nella fua partala 
di'Iipma. 21.157 

Del conto che ne tennero i Papi . 

.22.158. 

Dell'autorità del iantoapprejfo 
gl' 1 mperatori . 2 3 . 1 5 o . 

De I trattati ch'heààe con i /(è di 
Francia. 241^3. 

Diuertifee dalia Francìayngra 
uijjtmofcifma . 2.^.1 (^6. 

3 (icgncilia il /(è di Francia &• it^ 
Conte di Sauoia . 2 6.1 6 q. 
T ogUe il pericolo della guerra ci- 
uile in Francia^ w ottiene al 
Tip 'vn figlio. 27.171. 
Quanto-puotefie prefio tutti i Pre 
dpi. 28.172I 

Di qualf amiglia fojfe il Santo, 
.29.175. 

Tredica la Crociatalo* ne è elet 
to (jcnerale . 30.179. 

Del àcato fine di queHa impre- 
fa. 51.182. 

^al trauagliocaufajfe alSato 
. quefio juècejfa,e come Iddio ii 
confilo. 32.185. 

Difenda la Chiefa dall’herefie . 
3 3.1 88. 

Conuince Cìlàerto Porretanoin 
. *vn Concilio. ■ 34.192.. 

Sempre 
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DEI CAPITOLI. 

Scuopre Arnaldo da, "Brcfcìa thà fatti Ajonaci Cìjlercìcjt. 

altri heretici. 3 5.IS?4 7.1 ip. 

Di Henrico heretico riprefo dal Gli è rtuelato che tutti i fuoi Ad Q 
Santo. ^6.19'J. nacìfarianofaluì. 8.2.21, 

Libera 'vn paralitico inTolofa,- cydccrefcenelfuo Ordine la dìuo 
37.1PP. tiene della 9,2x4.^ 

Altri miracoli fatti per tal oc- Due ejfempi della protettione che 
cafone . 38 . 100 . ùen ia'B.V. dell’Ordine Ci- 

1 mpedifce l^ccfone de ^li He- jìercienfe, i o. 2 2 5 . 

hrei , • 39.202. Per opera del Santo hanprinci-, 

Ondefofe caufata tanta autori-- pio le Adonache. 11.127. 
tà nel Santo . 40 . 1 04 . Per me^o del Santo han origina 

Jl quarto lihrd tratta de fuoi glt ór dinimilitari. 

frìtti , buona mflitutione di 7 (ifuta le Prelature , alle quali 
diuerf fuoi /{cligiof, e della fon eletti i fuoi f gli. 13.13 <f- 

morte : ha Capi 3 3 . Elcttione dt Eugenio 3 .14. 2 3 5 

Dalli fritti del Santo rilucono Lettera del Santo ad Eugenia , 
lefue*virt'u^ ' i.2od. 15 239 . 

Come fi congionghino inejfi il DellafantitfdiEuge.i6.240, 
fpirito del gelone di dolce^eyt. In quanta fiimal'hauejfero i più 
1 . 2 o8'. dotti e J ant 'rdi quei tempi 

Della dolce^^a in correg, 211 17.243. 

D’t/n Aionaco à cui 'vièta de Dt-altritaii'amici del Santo *■ 
cC 'Vn’ altro che , confirinfe di 18.2.46. 

communìcarfi,\ 4.213. LleLC'onteTeobaldo.- 19.249. 
Altri fuccejfi inprcua di tal dal- JlCoffte' e prouato con la tribu~ 
ce^^a, 5*11 5» lattone e liberato per me^o 

A quanta perfettione riducejfe il del Santo .. 20.251. 

fuo Ordine Cifierciefe.6 ,2 1.5 Della morte de’ fratelli delSa- 
Di molte perfine iliujiri per fan » to, ... a 1.2 5 3..^ 

- • 'Con . 
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TAVOLA DE 

Con quaì e^'cràtij fi preparo alla 
morte. 2Z*i^o> 

Ddi't/ltìma opera del Santo che 
fu la recoctUatione di Adet^. 
1 3 - 254 . 

Miracoli fatti con taì^occafione. 

24.255. 

fonfola i fmt Monaci afflitti 
perla fua parte^a.i $ t6J. 
Lettera del Santo circa l'infer- 
mità fua. i6.x69- 

Del felice tranfito del "Beato • 

AVTORI CITATI 

.Adam di S. fautore . 

S. .Antonino. 

.Arnoldo Vuìon. 

.Aubtuo Mirrto . 

.Attid lunocentioprelfo Baronio . 
Barnaba di Moncaluo . 

S.Bemardo nelC Epifille tr altri Inogbi. 
Bernardo .Abbate di BottoHalk . 
Biblioteca Cluniacenfe . 

Bretàmo CiUercienfe. 

Ce far IO. 

Celare Baronio . 

CronUo-BeneueaUBia preffo il Baronie, 
S. Doroteo. 

Exordio Ci/lercienfe . 

Filiberto Fingonìo . (w/ì. 

Filoteo Monaco che fcriffe la tuta in 
Cionan.Ca(fano delT habito de Monaci. 
Goffredo Monaco di Chiaramlle. 
Giouanrùyandtibwrchio, 

Ciouanni Mariana * . . 

Giouanni Batterò. - 
S.Gregonorrt gli Dialoghi, * -- 

Cniìelmo .Abbate 



I CAPITOLI. 

Padre. 17-2 7* 

Della fepoltura delS.iS.ijo. 
Miracolo perpetuo dell'ombra 
delSanto. 15.274. 

Miracoli 'viidìentia doppo 
morte. 30 . 275 . 

2(euelatìoni precedenti la morte . 

31.275. 

Vifioni fe^uite doppo la morte. 

32.28 1 . 

Della canoni^atione di S. Ber., 
nardo, 3 3*28 5, 

NELL’H ISTORIA 

Cnlietmo ArCiueicouo di Tiro. 
Culleimo Maimesburienfe . 

Culitlmo Ceifengrcnio . 
tìteronitno Liama . 

Hermano SchedeL 
locamo di yiiriaco . . 

Lorenzo Surio . , 

lortH‘^0 Zamorra . ' ' 

Leandro Alba to. 

7{jtuclero. 7{Jceta. ^ 

Ti^ icolò Bertrando . 

Ottone Friftngenfe. 

■Taut Emilio yeronefe. 

"Pietro Cluniacenfe . 

■ “Pietra Diacono Caffineti/è. 

.“Pietro Blefenfe . 

_“PrÌMÌlegi/ deir ordine antichi» 
P^adouico. " - . 

• Bpbertó del Monte . - 

SabellicoL 

Sugerio Abbate . ^ 

Sjmfbrtano CamperioI ■ ' 

.TomafoCantiprotano, 
yinccntU» Beùutcenfe. 

DELLA 



DELLA VITA 

DEL GRAN PADRE 

E MELLIFLVO DOTTORE 

SAN BERNARDO 

Abbate, di Chiarauaìle. ded*Ordine Cifercienjè, 

LIBRI aVATTRO. 

Proemio in tutta l'O^era^ 

RA quanti S.inti fon mai'comparfi sii la ihcra fccna 
dcr£cclcfiafticahi(loria,niuno vcn’c (fe non m’in- 
ganna ràftctto) che piitdiuetfiperfonaggic’habbi 
rapprefentato, ò che più cópitamenre alia parte di 
ogif vno babbi fodisfarto, di quel San Bernardo, che 
tantopiìi ragioncuolmcntc vico da molti detto il 
Glande, quanto più dift'cicntementc hci editò il (ì- 

• gnificaiodeTfuo fteflbnomc: quanto più variamente, dico, parte- 
cipò dei doni dclladiutna gratta, fìgnifìcaraci per il buon nardo, 
che èretimodcl mifticoc facronomc di Bernal do. Vi fono, dicci’ 
ApoftoloSanro,lcdiuinonidcllcgratic. Efcalcunodiligentemen- i-f"- 1 » 
te ricerca, truouerà che dal principio del mondo, diuerii fcniidcl 

• Signore rifplendcttcro pcrvarij doni. Alcuni leggiamo cn'cruciic 

■ ila ti, che magnifichi nella fede, fi refero chiari per infiniti miracoli. 

, Altrihauer hauutofpiritoprofcticoiel’aucnirc comcil piclemc; 

Iccofcoccultc come le polle inanziglLocchi , haucr egualmente 
conofcmto.-Altri tuttidattiarallincntia,hcbbero raulieiit.1 della 
vitain ibmmo pregio. Altri làldinclpropofito dcrhumilti,fprcg- 
giare le dignità del fecolo, a l’aiuoi dcLfccoio furono fonimamcn- 
tcaccctti. Altticonladotrrinadcla diuina'parola conduffero moL 
ti alla falutc tonde conforme alla promefiadi Oaiiide ,habbino à 
tifplcndcrc come ftcllc nelle eternità perpctue.AUrinclfondar Re * ' 
ligiofe famiglie arfaticandofi , amplificoronoii nome dclafanti- 
tadc. Altri nel tor via ifcandalieledillenfioni. dal mondo, enei 
promouercinegoti) della Chiefa di Dio efficacemente occupati, 
vtilinci’anioucilmoiliorooo . Altrinc Icfacrc meditationi fiut- 

mofa- 
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fuofamcntc otioC, eminenti nella cStfmpIationc riafcirono. Qua- 
le di quelle gratie è mancata al noftro Bernardo i ò qual grado lì 
truòua ne la Hicrarchia ccIcAe, in cuinon meriti clTcr ripollo^òle 
' cutattioni, mentre foggiornò in terra, non fi vcdeflcro in lui intie- 
ramente elprcflc f Hor come Patriarca il vedi cinto da vn’infinito 
lìumcrodi figli fpirituali diftintidi fcflb, di liabito.c di profclTionc: 
horcome Profeta goder di vna (ingoiar familiarità cconofcimen 
todiuino: hor come.Apoftolo introdurre ne i popolila notitia 
della vera fede : hor come Martire abbandonar la Tua vira à gli mar 
tori di vn' ofletiianza,che le die qiiantopiù lenta , tanto più pcnolà 
morte : hor come Dottore riempir le carte di quei diuini concetti, 
che di Iplritual dolcezza inebriano la Chiefa ; horcome Pontefice 
vcgghiarfollecitanicnrc l'opra la greggia di Chrifio, coni Vefeo- 
ui eletto Ve feouo, abcnche contento del nome di Abbate; hor co 
mcConfcirotcfarfivnpcrfcttinimocircmplarc della religiofa vi- 
^ ta« hor eomc Vagine finalmente conferuar mondi i veftimcnti 
immaculara carne, fi che puolTi l'rguir l’Agnello ouunquc 
vada; e cantar quel cantieo, che dalli foli vci gini può clTcr cantato. 
Nè contento di quelli pcrlbnaggi,ve(tcfi ancora di altre nuoucc 
nonvfatcforme.Conciofij che horail miri quali vn’ altro Paolo in 
compagnia del fuccelTor di Pietro, ritenerla follecitudine di tutte 
le Chicle : anzi llabilire nella lor fede i Pontefici llelE ; c fpogliare 
de rinfegncvfurpaicifalfi Pallori. Hora quali rouranoSignore,& 
Arbitro del mondo, corfermar gli Impcradori, correggere i Regi, 
jncttcrd’accordoi Principi della terra . Hor quafi Capitano con- 
gregare numerofi elTirati ; c dalle vniuerlàli Diete elTerne eletto 
Generale. Che puotria dirli d’auuanràgio? E pure altre perforte piu 
degne ancora et furono in lui rapprclèntate. Quanto degni, quan- 
to diuerfi frà di loro fono gli vfiicij di quelle follanzc incorporee^ 
£ tutti queUipurc quanto degnamente furono da lui cfifercitati? 
Str. J*s. i>icalo rifteffo Angelico Dottore, dicui è quella fentenza; Furono 
s j,i inS. Bernardo lenone gemme deferitte da Ezechiele al 17. che ci 
„ rapprefentano i noue choridelli Angeli. De le quali fù ornato 
„ quello S. perche hebbe egli in fc ftellb le virtù c gli vffici di tutti 
„ Riordini Angelici, comefipuò vedere in quello che diluiè fcrit- 
„ to nella fua vita. Che più? Quando io dichi che ci rapprefentò vn 
picciol Dio in terra, non mi lal'cieià mentire chi dille. Fgo dixiDij 
efl'a. Ma perche io direi colà commune ad altri; aggìongerò che 
in due maniere non communi ci fù Iddio in luirapprefcntato. La 
prima , che tanto contro il corfo di natura era tutta la lìia vita , & il 
Tuo operare ; che non più miracolofo , ma naturale patena che fof- 
fc ad elTo il far miracoli. La fccóda, che gli altri in quei foli opero- 
tono gratie miracolofe, che per riccuctlc vi rcxiocono la difpolìtio 
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nedcllafcdc: ondeè fcrittodel figlio (leflTodi Dio: Et non poterai w**-- 
ibi rinmtmyliaM ftare , Del che fi aggiunge la caufa; propter incrtdM 
litattm eoTHm . Ma adeflfo, quali à nuouo Dio, ?i(<m fati impoUiisie 
amnevtrbum. Si che rotea quella legge ordinaria, non facelTc tutto 
quello che voleua, etiandio oue non era coral dirpofitione . Et ac~ 
ciò più vera fofi'crimitatione d i Dio in lui , la fola perfona del pec- 
catore noncilùda eflbrapprefcntata. Polciache fanto& inhocen 
te fi fi vedercin ogni parte della fua vira ; & eletto fin dal ventre 
della madre.Onde fi crede che non mai fi fpogliaflela bianca verte 
dcrinnocenriabattefinale. Era nondimeno la gratia di quelli arti, 
à i qualitù già teatro Tvoluerfo , non puocofeematada i’ofcurità 
della lingua latina,in cui ci veniuano recitati . Quindi acciò fof- 
fé querto bene tanto maggiore, quanto più commune, no vi è mà- 
catochiconlodeuol Àudio babbi tentato di trarli al chiaro della, 
lingua volgare ma in parte fola mente. Con che fendofi anzi acco* 
fa, che appagata, lacuriofità de fpettatori,hòrtimato di fir colà 
- che vagli l’opera, nel recitar intieramente la vita c gli atti heroici 
di quell’huomo del tutto incomparabile: già che l’attendere più: 
oltre chcciò facciaaltro più idoneo, puotriaerter in vano j od in 
tato almcnofraudari deuori del frutto, & il Santo della gloria,chc 
ffcriamo babbi à rifultare dalla Icituradi vna fi ammirabile vita.. 
Nellaquale acciò con più lòd»fattione puolfi occuparli chi fi fia, 
donerà efier ammonito prima rtiquautocircadella materia, dell*' 
ordineedelrtilelièorteruato. , 

La materia donque fi èrratta piincipalmcntcdatrè fcrittOTidcllavi- 
tadi querto Santo, li primo dei quali fìi p.Cìultielmo^bbarediS .. 
TeodorigQ . A cui certamente poi lcoccafionedifcriucrela fin- 
golaramicitiae familiarità ch’ebbe col Santo: fi che à pena ve nc- 
m alcun’auro, col quale egli più confidentemente communicalTc: 
ifuoii'ecrcti, ò contcrifledeiccleftifauori. Molto più foi temenrc 
nondimeno fu 11. molatoà fcriuereD.Gulliclmodaldefiderio del 
bcnpuhlico:puoiche,com’ «gU<iUecf,rtifnauacolà indegna, che 
chionque naueficTh minìmochedel fpiracolodel diuino amore, 
vedendo rifplendere vn tal te rtimonio delia gloria, edell’honor 
del Signore, per opera di cui la Chiefa di quei tempi rifiorirla nella 
bellezza c gratiadeila virtù Aportolica ;non fisforzalTed’impicga 
re ogni fuo faperc, perche non fteflcafeofo vntanto lume : m.i per 
quauiotariaconcefib ad huraanortile, forte inalzato e maniFerta- 
to, acciò à quanti fono in cafa tiluccrtìe. Nel che rUbliuo molto: 
prima d’impicgatur l’opera fua , hor per timore , hor per vergogna- 
andò dirtercndo;hor giudicando cneladignità della materia ec> 
cedeffe le fuc forze, bora riierbandola pc r quel cempo,che non pui 
fifatiai'huomo diDiaoScfo de le iuciodi. Ma accorgendoli che 

afe. 




arcmcdefìmo giàinftauail tempo della rerolutione Tua; e l’altro 
quaiuopìù era infermo, tanto fì moftraua vigorofo e forte >c non 
cclTaua di operar cofc, che benché egli tacefìe, dimandauano ferie 
toro; cominciò a temere che tardi non delle principio a quello, 
che prima di Icorrer via voleua in ogni modo hauer nniro. Al che 
fì aggiongeuano i deuoti prieghi di molti, che di continuo le fogge 
l iuanole merauiglie , che per ilfuo feruo operaua il Signore alla 
prefenza loro: la religione dei quali à luibcnnota.,c laKuola del 
facro magi fìerio,da ogni foretto di fallirà loalllcuraua L’aftrinfe 
fìnaimcntcrinfìanzadiperlonedi fomina autorità; anzi ildefìde- 
riocommune di tutti i fedeli .-fendo le lodi di lui prouonciate da 
tutta la Chidà de fanti. Con ferma credenza pcrò,che dopò la con 
fummatione fua, c dd fanto fìelTo , non vi mancheriano altri , che 
darianoperfèttioneà quello, a cheeglidaua principio;con più de> 
gno ftile ornando la degna materia. E continuando la morte pre- 
tiofa alla pretiofa vita; con la morte la vita, con la vita la morte an* 
derian laudando . N è s’ingannò ponto. Pofciache & eglipremor* 
fé al fanto ; hauendo à pena comroinciato a raccomandar alle car- 
te qud tanto, che s’era propoftore Ibctoentrorono altriduefucccf- 
linamente ne f opera incomincia». 

VnodidTi fu D.B ctiMirdo A b bate di B uona uall^ vn tc* 

po ondcggialido irà gliileiC affetti di vc^ogna, e di timore . Di 
quella , perche tentando cofa che ecccddle-le fue forze. , non fì d - 
ponefTe à l’altrui rifa: . di quello, perche tacendo, puoteua rimaner 
. afeofo vn vafo pieno di vn teforo delìdetabile .- onde meritamen- 
tccU.^i. te fìdolefTe quello che dice : Il teforo die non G vede, eia fapienria 
nafcofta,chc vtilità viè in ogn’vn di loro^Pareualein oltre douerfì 
tal imprefaferbare à gli Monaci di Chiaraualle .* i quali per la copia 
d’huominiripienid’ognifcientia, più degnamente; perlafamiliar 
notitia,piùfedclmcntcpuoteuanocoodurlaà line. Màmoltodi- 
uerfì erano i penfìeridicolorOiChe nonnd (lile, mà nella Croce ha 
ueuanoripoGo ogni fua gloria : . che non pure le proprie iodi, mà 
qucileancora, cheinqualonquemodoadeffì appartcneGcro,ha* 
ueuano imparato ad hauer fo^ctte . Del che^tto accorro quello 
Abbate, 11 rifolfe difeguir ineiport’ àtutti queltcforodefìderabile: 
perche non fì (lelTe nafeofo Irà le glebe quel che non era gleba, mà 

f itetiofìlfìma margarita. Peròà quello parimente, mentre ancor 
’ordiua,fìi tronco li filo deH’hifìoria, e della vita infìeme. 

Quindi fùcofliettofottoentrare il terzo, ch’era Monaco di Chiara- 
ualle, che i’ordi dacapo,c con tre librifìniendoditdrccJa,lcdiècò- 
pimento. l ù uuefti D. Qoffre do , già fegrctario ( com’egli fcriue) 
delia fantitàdi lui , figlio della dignationc, ddla benignità allicuo. - 
Xhe tie^^ianni prima che delie pruicipio à i‘opcra,dalia foia inor 
- ■ teche 






tc, che fola puotc, dalle poppe di lui fìi fpiccato. Dclche non puo- 
tcndoH ricordare, ne parlare fenza lìnghiozzi, prorompe in quede 
I, parole. Si compiacene pure in qucfto tuo figlio ancor di prcicntc 
>, l’anima tua, come già vn tempo fi compiacque . E ehi altro ti è tan- 
„ to debitore, chi ramo obligato, chi tanto tuo ^ Cihà morduto, e 
„ duramente ceno cihà morduto Timportuna morte; non però ci 
„ hà.trangugiato del tutto. Tagliò,nonftcrpò: fenza pietà fi e prefo 
„ la parte che gli toccaua . Ci tolfcrafpctto, ci tolfc lafauclla,ci tol- 
jj.fcancorailcorporaloiTcquio; mà non ci rapì la fiducia del elTctc 
„ anchedi prefcntefoccorli ;nonaflbrbi tanpocolafpcranza di ha- 
„ uerci à riuedere vna voltamon ci hà finalmente fpogliati del figliai 
„ aifetto,sì altamente radicato nella memoria delle cofe paflàte. Mà 
,, le tue magnificenze certamente nè dal’ingegno di Origine, nè dalla 
„ lingua d i Cicerone puotriano elTer fpiegate.Così parla col Tuo dol ■ 
ccMaefiro D. Goffredo: che per quedo principalmente ruppe il 
propolito del primo, filcntio, che ben fapcua che più finceramcntc 
fi fogliono raccontar le cofe vide, che l'vdite : che più facilmente 
fifuaniffe il vino transfufo in vn terzo vafo:.c che finalmente afl'ai 
più grata al gudo è l’acqua tratta dal vicino fonte , benché con pic- 
ciol vena fgorghi , che quella che fi attinge daLrufccllo feorfo già 

r iùoltre,òdafiumccopiofo.'. 

pchcqucdo.autorefi ridtinfeà trattar di quelle cofe, che vidde 
con gli occhi proprij.c gli altri à pcnafcriQ'eto vtu parte di quanto t»m. 
fi erano proppdo; c’è parfo che a noi vcnilfedictro : Raccogliete i 
fragmenti, perche non vadinoà male. Per tanto fiamo andari ri- 
ponedo in qucdanodi afporta tuttociò , che di più notabile babbi 
am trouatojnc gli autori; però di quei tep-,òad eflìpiù vicini.Quin 
cififontralafciateà beldudiomoÌtecofc,chepredbdemodernjfi 
leggono , emoltcanchcche volgarmente fi dicono. AUunenon 
ponto conuenicnti al fpiiitodi vn tal Santo; altre non indegne ccr- 
tamcntc; mà thenonlbnodal’autoritàdc’piùantichiapprouate. 
Quelle giudicàdolc dcltuttofalfe, e quede Icrbandole per quando 
ce ne farà data miglior contezza : le petò farà qued' òpera mia cre- 
duta degnadiriueder ladampa, etantodi vita cii'arà concedo . 
Auuertcndo in quedo mentre il lettore, che per conto ddii fodet- 
ti tré primi autori , habbiam feguft o i cinque libri, che fi rirruoua- 
no predo del Surjo, per edere alquanto più copiofi di quelli, che 
vanno imprcTfTcon le opere del Santo. £.tanto baderà haucr detto ' 
della mate ria 

Inquanto à l’ordine, nonhauendo queditrè medefimi autori'olTer- 
uatoquello del tempo, hò icgiiro quello che olferuò il terzo di elfi : 

D. Goffredo; che in tré libri diuife tutta la materia.' Nel primo ri- 
ponendo quel che propriamente appartiene alla perfona del Santo > 

ideilo: . 



ift cfTo.cioc i doni di natura e di gratia,con gii quali egli Ci refe ama-' 
bile à DiO , & à gl’tiuomini , da gli Thcologi chiamati Cra'it ^rutum 
fidente!. Nelfccondoqucidoniichepervriluà de i prolfi ni ei ri- 
ceuctte, i quali da glitìe(ri^atÌ£^atù<ùett,vcngrino detti. Nel vlii- 
mo quel che concctnc la Tua felice coufumauoiic. Ben’è vero che 
per dTcrciriufcitala materia del fecondo libro molto più copiofa, 
-fiamo flati corretti di diuidei la induc libri. In vtiodi.elfi liponS- 
doqucll’ attieni, chepiùhannorifguardoàrvtilità particolarcdc’ 
proifimi: come la conucrlìonc ddic anime (alla quale ne feguì l’ac- 
crcl'cimento del fuo OrdincCiflercicnlc) c la faimà de* corpi . Nel 
altro quelle.cli'al ben pubiico principalmente fon’indirizzatcrco- 
me le fatiche foftenute per fcruitio della ChiefaSan'-a, l’cftirpatio- 
re delle herefie, c fomiglianti. Et liabbiamo dato à l'vno di quelli 
due libri il fccódo luogo.àl’altro il terzo: lì che quello de la morte 
del Santo, che prelVo D.Goffredo era il terzo, in quclVopera nollra 
farà il quarto. Nel princioio del qnale.acciò non le mancalfcla fua 
proportione,rittartadcllcattiomdcl Santo , con le quali etiandio 
doppo la fua morte, gioua alla C hicl'a .* quali furono i luoifcritti,c 
rinlliiutionedidiucrfi Oi diniCiilei cicali, 

■Q^nto al Itile finalmente, lendochecon niun’altro meglio fipuo- 
tclTe deferiuere la vita di S.Bernardo, che con il Itile di elfo , c fen- 
do à quello vicino quello de gli lodctti Autori , mi fon sforzato 
nelle materie tratte da elfi di ritenerlo, nel nmanenre d’iinirarlo. 

£ quantonque ben mi auucdellì cheaccommodatoalla nollra lin- 
gua, molto perderla della graiae dolcezza, chclcarccarclTer’in- 
trecciato di fententie della Scrittura, l'abondare dicollufioni, ò 
ifcontri,ervfartarhoralerimcjnó hò voluto però lal'ciar l'imprc- 
:fa; perfuafo che il debitodel benigno lettore in tali materie, fijdi 
raccogliere il fmtto delle cofe, non di ventilar le foglie delle paro- 
le. Acciò fé più farà intcntoà biafmarel’aridirà delle foglie, cheà 
gallar la dolcezza del frutto / non lafci di dolce & vtilmente nutri- 
carli di quello, mentre attende à mordere menbenignaméte quel- 
le. £ che finalmente, fe pure nel cucinare quello dolcilTimo frutto 
peri figli dei Profetavi mercolafilcomonquclìfij,delle colloquia'* 
tide ; ogni amatezza toglierà via il buon Maeflro Elifco, con la fa- 
rina della fua faporitiflìma mcmoria7clcndol’ccccirodcll’ inlipi- 
dezzamiadal desioderhonor<Uiui,cdcl’altrui vtilità condito, 
il fpiaccuol odore de l’imperfettioni mie verrà inficme lun piato 
dalla grata fragranza del nolUo Buon*nardo , 
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D E L L A V I T A 

DI SAN BER.’ NARDO 

L I B R O P R I M O. 

De U Patria, e Parenti del Santo , 

CAPITOLO PRJMO. 

R A S S E San Bcmardol’originC fuapatcrna da Si- 
gnori di Caftiglionc nel Ducato diBorgogua; la 
materna da quelli di Mombar nel Auxois ; gli vnì, e 
gli altri de le prime Emilie del R^gno di Francia. 

Mà t'e furono i Padri di lui chiari per fanguc, - 

dignità temporali ,vic più chiari glirefelaloropic-^^, ^ 
tàChriftiana; e chiaritimi pofciala làntità de la fì-^« 
gliuolanza. IlPadrcdi luiTcffekinofìi prode, c veterano Caualie- 
rc, temente Dio, tenace delagiuftnia. Puoichc ricordeuole dei 
precetti, che già impofe à gli iòldati il Prccorfpr di Chrifto,niunOi,f.j. 
percuoreua,à ninno faceua torto, contento de gli luoi flipendij:de 
. i quali etiandio per fare di molte opere pie egli abondaua.Co(i fcr* 
oiua egli con il coafeglio , e con le armi à gli tuoi Prencipi tempb- 
ra!i,che nò era ponto trafeurato in rendere al foùraho Signore ci6 
ch'egli gli douea. La Madre ner nome Alcta, oflTeruando anch’ella 
il precetto del' Apoftoloin ftar fottopoftaal maritojal cenno dilui 
nel timor del Signore goucrnaua la famiglia: pronta a le opere di “ 
pietà,follecita ne ralleuarei figliuoli • Cóciofij che fette ne partorì 
ella,non tanto al marito, quanto à Dio: fei mafchu&vnafemina.* 
quelli per doucr effer Monacì,e quella Monaca. Qi^li tutti, come 
quella che à Dio non al Mondo gh gencraua,ad vno ad vno fubito 
partoritigli,có le proprie mani offeriiu al Signore. Nè vollecoli 
illuftre matrona permettere, che con altre mammelle chèconle 
fuc,foflcro nutriti jperche col latte materno veneflcro à fucchiarc 
vn certo che de la buontà materna.Crefciutiinetà, mentre erano 
Tortola fua cura, cofi gli nutricaua, come che non alla Corte, mà à 
rJEremo gli deHinalTe; procurado che non à delicati cibi, mà à co- 
muni e grolTi fi afiuefaceflcro. . . 

Q^Ra,nicnt re por taua nel ventre il terzo figlio Bernardo j yidde vn 
lògno,che fu prel'aggio derauuenire.Pareuaglidihaucr nel ventre 
vncagnuolino bianco , fu’l dolTo macchiato di rqflln, che, forte- 
mente abbaiaua . Di che oltre modo »bigpttita , cqqful teifenecoq 
vnfetuqdi Diodi qual C0iiccpcnd9quer)^ùitQpróiCticc>,con cui 
" A cantò 
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i DELL A VITA 

cantò già Dauìd de gli Predicatori : lingua ca*«ni mrum ex inimicuab 
TU. 67. >* ipP>-^on temere le dmc^chc di vn ottimo ca^nuolino farai madre: 

,} clic/attocuftodcdela cafadipio,perdifeIa di lei darà grà latrati,. 

Contro gli" nemici de'lafedei Sarà egli eccellente Predicatore, c». 
,, quali buon canc.con la gratìa della lingua medicinale curerà molti 
„ dai morbi dcll'àniiWlcffO, A tàlrilf olla, come da Dio riceuura, 
diuenne allegra la diuota Signora, c già d’alhora tutta fi accendeua 
ne Tamore del non ancora nato figlio : proponendo di farlo atten- 
dere à gli facri ftudii,pcrchcpiù idoneo diueniflc per quelle fótio* 
ni, che l'interprete di quella vifionehauea di lui predette . 



DelaT^atìuìtàj puerìtia di Sanbernardo • 
f \ Cap, l[ /. 

■ .r . l.. ■ . . 

L ’ANNO don'qùe'della^falutc noftra It9o.inFontarleCaftel- 
lopaterno,difiàtcda Diggione circa d’vn miglio, venne à luce 
ralpctratopartodi Aleta. Qu^l ella non pure offerì come gli 
■ 'airrialSignorctmà'l conlecrò,quafinuoua Annailfuo Samuele, m 
'gratiffimo dono n'eifuo tempio. Come fuolcua gli altri, lonutricò 
col proprio lattc^.'mà con affctfodi gran longa più tenero. Sonai 
bambini, che pelando dalle poppe,col fgiurdo bieco.e con fenj- 
biante fiero, già danno ad intendere, quali habbino à riufcire.Sonui 
altri > che fucchiando il latte , col capo , e col i pugni quali furiofi, 
percuotono le mammelle di chi glielo porge. Il bambino Bernar- 
do dal vette della madrc,oue parue che in ccrto modo vernile fan- 
tificaro,portò'lccOgliinditifd’<ignibuontà} là faccia gratiola, il 
fcmbiantc dolce, gli occhi colombini,!! fguardoamoroTo. Bambi- 
no per ancor di hngua.già parlaua con dimoffrationedella riccuu- 
ta gratia.Spiccato dalle mimcJlc’,e palfandofcne alla pucritia, già 
hauea tìel maturo,oltrc le leggi della lànciullezza.Crefcédoin età 
cicfccua'noin lui con gli anni i doni di natura, c di gratia: c quanto 
per dono di quella fi feorgeua in lui dibene,tutto n cangiò in virtù 
per dono di quella. Quando l’età il pcrmife, procurò la madre che 
nelaChiefa di Calliglionefoflc inftnitto da buoni maellri, e ne le 
Icttcìcà tutto puotere facelTe profitto-Sodisfcce al defiderio della 
madre il buon fanciullo. Pcrcne dotato di raro ingegno, e ripieno 
della diurna gratia, nelle lettere oltre l’erà.e fopra tutti i fuoi vgua- 
li fi auuanzaua ; c nella conuerfatione già daua principio come na- 
turalmente alla morrificationedi quella vita.ch’cglidoueapuoife- 
guire.B,cuéà'dàIpcitod€llamadrclcacq'>edella fapienza falutare : 
faeuea dal petto del maeftro le acque del la faenza li tterale:& ad am 
bìduc'lbdi'faceùa à pienocó g.i cotidiani auuanzndiuencndoogni 
di p'iùpTtidtirile-diife mcdcfmo.Si molli aua vecchio difenno il tan 
lOji.i-. . ciuUo 
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ciullo d’anni, lontano da ogni Icggieiczza puerile. Efendo per que- 
ftodiammirationcàrutti.non nediueniua pero, come accade*in* 
folentc.Non impaticnrcdcl magiftcrio.nonfuggicmcladiliiplina, 
non neghirofo nel leggere, nè denderoiò de giuochi; coladiquel- 
l'età fi propria. Era egli remplidirimo nelle cole dcLMondo, incli- 
natiOImoai (larda per fc(blo,rchiuodclpublico,tuor di modopcn 
lò(b,vbidigrc à Tuoi Padri.à rutti grato, vei ibd’ogn’vn benigno. In 
cala quieto, di fuori raro, 5c oltre ogni credenza vcrgognolo , e ta- 
citurnò. Diuoto finalméte di Dio, perche le conlcruade l’innocen- 
za della dia pucritia.'datoà gli itudii delle lettere, pche pcrcflll puo- 
telìè meglio conofecre il fuoSignore.Nclchc qual profitto facelfe, 

» equanio matuio giuditiocgli acquillalfc, da quello fatto li puotrà 
agcuol mente intendere. 

Fù méne era lanciullino, ibpraprcfoda grane dolor dicapo,ch‘el c6- 
ftrinlc dimetterfi à leito:efuglicondottavnadonna fattucchiera, 
^che fófiioi verfi gli mirigafie il dolore . Qual com’egli lenti, che 
conqui i ftromenti, con quali fuoleuà menar ingannato il fciocco 
volgo, ic gliauuidnaua.có gran ('degno fgridandola,cacciòvia.Nè 
rimale fraudato il buon zdodcl fanciullo.anziimiilànnéte pruouò 
infe l’efi'et IO della buontà diuina. Puoichc leuatofi in quel empito 
del rpirito,fi (ènti del tutto (ano. Moftro ancora che fccocrefccua 
la mifericordia.cchcdal vétrc della maùtecrafcco vlcita.ln quel* 
rctà pUCrilc, s’cgliralborapuorcuahaucrqualchcdcnaro,lodifpé- 
fanalccrctamctemclcmofina Conche egli cfccondaua lafua vc- 
recódia,& oln cl'età prati icaua le opere di milcricordia, c già d’ai- 
horarnnofirauacauioinfchiuatela vanagloria delle virtù veleno. 






Come fi radicajje in lui la Muotione'^erfo la 



C '^HI fi accolla alla leffiòhe de (àcriDÒft(5i^,‘(n’er(trc vi arrechi 
la difpofitione che fi richiede, pruoua fenza dubiochccome 
ogn’vndi loiohcbbe qualchcpavrièblàr gtariàncl dire, coli à 
lUoi lettori communica vn non so che di quel Ipirito.ch’crapiù ec- 
cellente in cflì. Coli (c altri legge S. Gixgorio,'‘(cntcfi inuìtàte al di;-^ 
fprczzodi quelle cofe ellcrne , & alhntcrno raccoglimento. Se Si 
Ambtofio,ad vn fciuimenro magnifico di Dio,c delle cofe diurne. 

Se S. Agotlino ad vna chiarezza di fede , congiontaad vu finccrif* 
fimo amore vci fol’ogetto d’eflà.ScS.Gicfonimo ad vnaufteto ze- 
lo di calligai'c ogni carnai a(letto,& ogni errore. Mà il nollro me- 
lifluo Dottore S. llc.nardohà di più quello,chcnonpurcil legger- 
lo, mà l’illcflb vdirlo nominare , indilla nciranimo vna diuota dol-^ 
cczza. Mercè che metre era nuouoquedo vafo,iù ripicnodcl’vn-' 
guento della diuotlonc in manieu; che ottimamente fcodoneim. 

A a }}euutQ« 
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bcuuto.noo folo quel che di fcicnza vi fi infufc.c ch’egli rifufefcri- 

' t uendo,rattorpicaodordideaotione;mariftenbnome (cheairro 

, «he buono , ò odorato nardo non Tuona ) ritien l'effetto del fuo fi. 

! gnifìcato. Et benchealhoraprimicramcntcfoireinfuroinquefio 
vaTo <^el lic^or diuino,che il cclcfie vafaio dal ventre delia mad re 
^ il dtfiinòalliferuigijd’honore, dandole in forte vn’anitna buona, 

& inclinata alla pietà:ne fu egli però pienamente imbeuuto mentre 
era pargolctto.conl’occafioneche bora diremmo. 

GuUa, Celebrauafì la notte facratifltma del Natale, e fendofene il benedetto 
fanciullo itoà la Chiefa per affi fiere à gl idiuiniVfficij; truouatala 
chiufa,& afientatofi àia porta, fù da lieue Tonno fopraprefo . Incd« 
tinenteTeglirappreTentala SantaNatiuità del pargoletto Giss v, 
che inlui venncadaccrefcer la fedc,& à pomi ifondameti di quel * 
le puoi sì alte contemplationi . ConciofofTe che gliappame come 
fpoToche vTcifie delai'ua camera nuttialc . Gliapparue dico, quali 
naTceflcaihoradal ventre de la Madre Vergine il Verbo eterno, 
fatto fcilinguato Bambino . 11 più bello di forma fopra i figli de gli 
huomini,per rapir à Te gli nò fanciullefchi affetti del fanciullo Ber- 
nardo . Rimafe egli periuafo che quella à ponto fofi'e l’hora, in cui 
l’eterno Dio nacque in Betlemc di Giuda di Mari a Vergine fatto 
huomo. £ talmente fe gli imprimete ne l’animola rapprefentatio- 
nedicofidolce miftcriof uimcte s’inrcnerì ver fo di quella huma- 
nità facratiffima,e verfodc la Vergine da cui la vidde vfeire ; che à 
quei che’l fuoleuano vdire,fù facil colà di accorgerli con quata co- 
piadi celefte benedittione egli folle in quell’hora picuenuto . Per- 
che quanronque in (^ni fuo parlare fpirafic fingolardiuouonc,ncl 
trattar però di quello mifierio, e di quella in cui fù operato, abon- 
dauadiaCfaipiùdiuoti&aifettuonconccttii evie più eloquente 
Crailfuodifcorfo. Quindi puoi egli còpofeil celebre trattato Ib- 
pra il Miffits tfit ch'egli intitolò De tauiUnts l'irbis ; che in d uotione 
& in eleganza non la cede ad alcun’altrq . 4 , 

.'*■ *■ ' * r ’ 

DeBa morte S Meta , Càp./y, ' v . 

T Rafcotfi qualche anni,e crefeendoin età e gratia il fanciullo 
Bernardo, & alhora à poto che dalla puentia ent raua ne l’ado- 
lefcentiada madre Aleta, dopò haucralleuatoChrifiianamé- 
tei figliuoli,& incarainatiglial ben viucre;comc che coinpitamc- 
tc hauefle fatto la parte lùa, felicemente fe ne pafsò al Signore . Di 
cui non fi deue tacere; che fendo molto tempo vilfuta col marito 
honefta,elodcuolmcme,alcunianniprimadi venirà morte, attefe 
perquanto le permclfc il fiato coniugalc,à Tacquifio di quella pcr- 
fettione, verfo di cui haucaind rizzato i figliuoli. Fra gÌJaft'ari*do- 
ir.cfiici,fotcoii giogo del maiiiraonio,& in mczodcl Mondo,pat- 

ucnic- 
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ne menaiTe vita Monadica, anzi Eremicica,nc]iarcarfezzadci vi* 
uere , nella viltà del vcdicc, nel licentiare gli agi eie pompe del ec- 
colo, nel fotcraherH à tutto puotere dalle cure 6c attioni módanc , 
e nel attendere con ogni inftanzaà gli dmuni , vigilie & orarìoni. 
Et à quel tantoché no gli permctteua il dato coniugale, con le ele« 
moline, & al tre opere diinifericordia procurauadifupplire. Nel 
che facendo di giorno in giorno maggior progrcUb,gionlè all c Tue 
vltime bore, percònfeguirperfettamentc ncH’al tra quella vnione 
con Dio, nella qualeandaua crefeendo qua do fufsò da quella vita. 

Fece quello palTaggio in Callighonelàlmcggian Jb i chierici, che iui 
fi erano congregati, efaimcggiandó ella con loro.Di modo che nc 
l’vltimo, quàdo più non puoteua vdirlì la voce di lei; fé le vedeua* 
no nódinieno muo icrie labra.epalpitarlela lingua nellediuinc 
lodi-Nel cantarli finaimenredelle Leranie,e nel dirli quelle parole. 
Ter fMffiotiem,&erticm luam léera ti z>a«iwfe; Alzand o la mano fcgnolE» 
erefeil fpirito. Inguifa cherimafeforpefainarialamanOfCheper 
fegnarfi hauea alzata. Matrona certamente felice per la prole di 
huomini: mà più felice per la fantità della vira. La quale co me ài 
figli ferui diacucilTimo fperone ; coli douerà feraire di lucidilfimo 
fpecchioà tutte quelle, che fotto il giogo del matrimonio afpira- 
noallaperfettionedclla Chrilliana vita. Dopò la cui morte fùU 
fuacafa paterna dìMombar in vn Monaderiodifacre Vergini c5- 
uertira.’o perche così haueflc ella ordiruto, ò pure perla r inerenza 
chela fantità di lei recò al luogo, oue diè principio al coifo di vna 
vita così cdcmplare, e fruttuofa. 

T>e l*4dolef€cntìa di S* Bernardo, ' 

Cap, r. 

C OmmInciò Bernardo fpogliato della materna cum, à vìuere à 
fuo lcnno:dc rimandilo in Tua balia, à farli conofeere giouinc 
di belle fattezze, di afpctto grato, di dolci codumi, dt eccel- 
lente ingegno, diparlar facondo, e che porgeua di fc ogni buona 
Iperanza.E come à chi poncuaalhora il ptè nel Mondo,(e gii para- 
nano inanzi diuerl'e llradc d’clTo. & il luUngauano le varie Iperà zc » 
cheogn’vnadiqucde dradcleandauaprometrendo.§opraiI rutto 
inlìdiauanoalla buona mclinatione di lui idiirimili codum-dei có 
pagnitcramiciriepiù d’ogni fiera tépedà crudeli, cercauanod’in- 
uolgerlo nelle delfe voragini de i loto diflbluri codumi 1 quali ccr 
to non le puoteuano porger diletto, thè inficme no.-i Icvcnilfc 
ànoia l’amor della cadità,chc già nel fuo petto h.iuoagc.ratoaitc 
ladici.A cui, come al più bel ornarne to de Ttrà gioucinle,.por' an- 
dò inuidial’immódolèrpente, le andaua tendedo lacci di tcnratiO- 
ni:c có otfcrirlc varie occafiiom, inlìdiauaailapeii'cuctàza di eilò. 

' Incon- 
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Incontrandofi vn giorno per ftrada in alcune fanciulle, gliauucnne 
di rimirare piùcuriolamcntcchcnon capucniuavna diede. Mà 
ad vn n arro 111 Icllcdb rientrando, e vcrgognàdorenc.volle farne 
conrrodi fc afpra vendetta- Gettatoli invìi vicino dagno di acque 
frcddiffimcivi ftette inimcrfo fino al collo tanto tempo, che quali 
vi rimale elVangue. D’alhoiaper vktù della cooperante gì aria, fi 
efiinfe del tutto in lui il calote della naturai concnpifccnza : e con 
priuilegio fingulare, e permanére, fìi vellito del Callo affetto di ql- 
j lOjchcdi fellcirodiceua: Hòfatiopatto congli occhi miei.di non 
* penfare pure de la wiciulla. Di che ne fecero tede i feguenti auue- 

iiimenti , 

Entrò vna volta da lui, mette foletto fe ne ftaua ne la più feg- eta carne 
ra,vna Signora dotata di ricchezzc.di beltà, di gra' ia,c d’ogni altro 
allettamento del peccato, per tra; lo in quello. egli con vari 
difcorli andò trattcncndo c come prima gli venne fatta,càpòfng- 
gcndodalie mani,edagliabbracciamentìdi lei -‘‘Se inniczoilfuo- 
co non fentì calore . 

NelfificlToicpo per inftintodcl Demonio, mentre dormiua,coi ri* 
colleglia canto vna giouinc.Dichcaccortofi cgli.có fonima quie- 
te lafciatagli quella parte del letto,!! riuolfe lù l’altro fianco, e rad- 
dormirfii. Onde quella feiagurata dopò liaucr per buona pezzaa- 
fpettato.c tentatolo in varie guifc,pcrfiftendoegli iinmobilc.ben- 
che sfacciaiilfima fofl'e, n’hcbbc vergogna.-e ripiena di mcrauigl ia, 
e dihorrorc, lafciatolo in pace , fc ne fuggì via. 

Tacendo ftrada con cei ti fuoi compagni,tù raccolto in cafada certa 
matrona. QiKfta hauendoadoccliiato il gratoafpetto del giouinc, 
fìu prefa col laccio de i propri) occhi. Fattogli dòque a ppai ecchiar 
il letto à parre,comc al più honorato della cópagnia;laiolfi di not 
te,e sfacciatamente tentò di accoftarfi ad elfo. Dclchcaimcdu- 
tofi Bernardo.ncpoucro di cófeglio,comminciòà gridare: lladci, 
Iladri. A quella voce firitiralaaonna,fileua la famcglia.fi .accede 
il lume, lì cerca il ladro; mà non fi truoua- Torna ogn’vno al lùo 
letto, fi fpengonoi lumi, lift (ìlcntio, ripofanoglialtri,mà nóiiuo- 
uaripofo quella mcfchina. Lcuafi dinuouo , di nuouofi accofiaal 
lettodi Bernardo: mà dinuouocgligrida: lladiitl ladri.Siriccrca 
dinuouo il iadro,di nuouofi nafeonde, iiè da chi foloil fapcua, e 
palcfato. Sino à tré volte in quella guil'a rifiutata la donna , à pena 
vinta ò da la paui a,ò da la difpeiatione,!! puorè acquietare . Sédofi 
l’indomani i imclTi in ftrada , lo fchcrniuano i còpagni, chiedédo* 
gliquai ladri fi folTccgliandato infognando tutta quella notte . Et 
j» egli à loro: Da douero che vi era il ladro per cafa; puoiehcla cola 
» , pTù prctiolh che io mi babbi in quella vita , ternana vna femina di 
rullarmi, cioè la caftità , teforo del tutto irreparabile . 

Siri- 
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Si rìfolue di farfi Ad anaco Cijìercknfe, Cap, VL 

D a sì perigliod l'ucceffì ammonito Bernardo chcicome ndi-> 
ce,è cofa mal fi cura l*habitar col fcrpcntc; cominciò à pSfa' 
re di lafciar’il mondo. Confiderò egli che hauea l’oglio della 
grafia in vn vafo fragile, qual douca temere che vrrando non fi ró- 
pclTe.cnon fi rpargciìc infieme quel diuino liquore. Ecertodifficil 
cofa era che non vrraflc fià i fafiì.e balze de la ftorta , e dirupinata 
Brada della vita fecolare . Confiderò che di fuori il Mòdo gli offe« 
riua molte cofei e con fperanze maggiori il lufingaua : ma tutte in- 
ganneuoli; fendo tutte vanità delle vanitala vanità ftefla, & afflit- 
tione di mente. Madi dentro fentiua la verità (lefia.chegridauadi 
cól inno: Venire da me rutti che fere affaticati, & aggrauati,& io vi 
riftorcrò. Togliete fopra di voi il miogiogo;etrouereteripofoa 
le anime voftrc.Cofi penfò egli, e cefi rilblle di £u ejperche fapeua 
che fe non feguono i fatti, vani lono tutti i penlìeride glihuomini. 
Rifolutopcrranro dileguile la verace vocediChrifto-SaluatoreiC 
fatto fordo alle fallaci promeflfe del mòdo fedottore; comminciò 
à ricercare ou’cglipuotenctruouare più vero ripofo all’anima fila 
fotto il filane niogo del Signore . Incontinente fc eli rapprefenta* 
Come proprii filino per queftojilnuouo OrdineCiltercienfe. Pero- 
/ che come il fuo intento altro non era, chedi nafeòderfi nelnafco* 
diglìo della faccia del Signore dalla cóturbarione de gli huomini, 
e borafehe del Mondo tedi fuggir ogni pericolo di vanità, chele 
fofualUBAÀdalia gr.i dezza della famiglia, ò dalla viuacicà deU’in* 
gegnò lòdalfà bontà della vira ; niun luogo puoteua ele ggere mà 
proprio di quello, oiie ad vna fomma retiratezza,vn’cBt^niami^ 
riràdi viiicre era congioma. " 

Hebbero qualche fentoré^dl cotal rifolutione i fiioiparenti ,efecero 
ogni sforzo per ritenerlo nel mòdo, con proporle la riufeita ch'era 
per ftrooellc fcicmie . A le qual i filmando douefle eflcr d’impedi- 
mento la fòlitudìnc , òTaùftcrirà Monaftica; temeua di hauer à te- 
nere fepolto in efla il talento de l’intcllctto.cócclTogli in coli emi- 
nente grado dal buon Padre di fameglia.perche negotiafiecò effo. 
Sendoche tutto all’oppofiro, come và difputando S. Hieronimo ^'yr- 
córra Giouiniano,nienre tanto gioui per far’aCquifio di efieiquato 
la retiratezza,& il cibarli non pur diraro.e parcamente, ma di cibi 
anche grolTi e vili; che per tanto nociui all’ingegno fonprcdicati 
da altrvpiù fauorcuolt iti ciò alla gola dell’ificflb Epìcurordicuidi- 
ce riftelTb Sàto,chc per meglio fìlofofàre di efil riempì i luoi libri . 
Autiengache cotali cibi con minor folecitudine fi proueggono,cò 
manco pericolo di eccedere ne la quatità fi tolgono, e piu facìlmS- 
tedigciendofi,iafciano incontinente rintelletto libero perkfue 
fontioni. Ouc gl'aicii quanto più delicati fono>tancopiù fonodìfii- 
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cìlida digcrirfi .OnJc,cófoi-tncal detto ch’egli adduce dìGaleno, 
nel fangueenclagraflj quafi di continuo tegono inaolto l’animo, 
cioè il calore & i fpiriti che fetuono a la fpcculatione, fi che mala- 
mente può cghimmgorfi incira,ò far acquifto di quella fapienza, 
che non fi ritroua ne la terra di quei che viuonofoaucmcntc. In 
pruoua di che adduce quello gran Dottore gli ellempidi quanti fri 
gli Hcbrci,e fi ài Gentili furonocccellenti in qualche feienza. Ai 
quali (peròche refpei lenza hi più forza di ogni ragione) doucran- 
noaegiongerfi quelli, che di puoi anche con ifcritti loro hano ar- 
ricchirò la^hiefa-Q^li furono BafiIio,Chrifoftomo,Damafccno, 
con gli altri MonaciGreci , che reputauano lufiuria il magnar cofa 
cottatGregorio, Agoftino.Hicronimo ftellb,c gli altri Monaci La- 
tini, il vitto ordinario de quali fii di legumi e di herbcrHugo Cardi- 
nale, Tonrafo d’Aquino,Bonauentura,& altri, che nei facriOrdini 
dei Mendicanti fiorirono in tempo, ch’era del tutto sbadita la car- 
ne; ò chejnziera conceflainifcritto,chenei RefFcttorij. E fé al tri 
co lafciarci volumi pieni di cócetti non tanto raccolti da più anti- 
chi, quanto partoriti con Tafildua fpcculatione han dato faggio del 
lor profondo fapcrc,truouciafll che béchenóprofeflaflcro coti ie- 
ucriinfiituti, in elfi nondimeno il Audio de rafiincntia farà ito 
del pari con quello delle lettere- Come ne la vita di S. Ambrogio» 
di Origene e difomigliantifcrittori fi può notare . Benché niun’al - 
troefiempio più proprio per togliere ogni dubiocirca di quello, 
puotria addurli di quello del noltro fteflomcllinuo Dottore ; che 
abondando di coll alti,c del tutto nuoui concettù fuoleua ocrò nu - 
tnearfi dicibis) vili, chcrhcbbe àchiamar’il demonio magnator 
CM.j. si porri,ediuoratof di cauoli. Et egli nondimeno l'aria ftatoalhora 
da quel timore ritenuto nel mondo, fcnonlcfoific parlo diveder 
più volte la fua fanta Madre, che fe gli metteua dinanzi:e dolédoli 
lcrinfacGiaua»chenonrhaucacon tanta curaper levane feientie 
nodrito,nè percoli bafib fine inllrutto . Finalmente andapdofenc 
egli vn giorno à vifitar’ i fuoi fratelli , che in compagnia del Duca 
di Borgogna ftauanoalTedìaiido il callcllodiGrancei,mouoafflit- 
toda tal penficro, entrò in vna Chiefa ; c con ptofluuio di lagrime 
alzando alCiclo le mani, e fpargendo à modo di acqua il fuo cuore, 
nel corpetto del fuo Dio, fi diede àfar’orationc:& in elTafc’l lenti 
llabilirc nel propofito fante . 

Conuerte fuoi fr^teUi , c pdrenti . 
fap. VII. 

C Onfirmato dóquc Bernardo nel fuo fante propolìto di feguit 
quello che il chiamaua ; paruegli inficme cheàlui venclìero 
dette quelle parole de l’ApocruilE : Qjji auàit «iic4f »roi.Puoichc 
da qucU’hora» qual fuoco che fi, accendi in vna fclua, ò qual fiamma 

cb’auampi 
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chcauampi perle forefle (la qualcda prima fiappigUalIc più vid- 
nc piante: & puoianchc leoni per ogni parte )non almmcnicil 
fuoco, chcilSignorc haueaacceib nel pcttodel Ilio (cruo , &’ che 
volca , che ardclfc ; s’attacca prima aUi fratelli di lui ( ti airone il tm- 
nimo, cheper clTercinhabiledierà, ftimò doucilo lal'ciare per lò- 
lazzodcl vecchio Padre) &aloppoancheà tutti quelli parenti, & 
amici; dcqualipotcua Ipcracclaconucrdonc .Galdrico zio mater- 
no |5rimodi tutti accoHoin al conl'cglio del Nipote .-Huomo chiaro 
per la buontà de coftumi,&p le cole fatte in gucru:Signor d’vn ca- 
ccilo detto Tuillc nel territorio di Autun . Doppo il quale venne 
ncll’iftdTo cófcglio Barrholomeof^ratcllo minore di Bernardo; che 
per ancora non fi era dato al mefticre delle armi. Più difficile fi 
rendea Andrea fratellopur minoie di Bernardo : mi baldàzolb per 
lanoua profelTIonc di (oldato: fino che vna volia cominciò à gri- 
dare. Veggio la madie, veggio la madre. Pcrcheell’a vifibilmente 
appaine non puread Andrca;mà à Bernardo ancora ; 3c con lereno 
volto forridendo, llcongratulauacon gli figliuoli delia Inoro l'anta 
rii'oliuione. Guido primo genito già era ligatocol vincolo marita- 
le, huomo di valore, & dclrutto attaccato alle cole del mondo. Et 
quefto iftcironondimeno,doppohauerui penfato alqiuncofopra,lì 
difpofead appigliarli à quel confcglio, mentre vi acconfentillela 
moglie, llchc non era da fpcrare di vna giouenet ta nobile,& già di- 
uenuta inadred’alcunc figliuólinc. Mà Bernardo conccpcdone vna 
più ferma fperanza, incoinincnteralficui ò: che ella ò vi acconfen- 
tiria,ò in biciic finiria li Tuoi giorni. Ne (lette guariadcllcrc fopra- 
prelà da vna infermità mortale . Er conol'cendo.-chc dura cola era il 
tirar de calci contro il fperonc: chiamato à le Bernardo, & chiefto- 
g!i perdono.'commincio ella prima à farle inftanza.-perche il marito 
gli prcflafle ilconfcnfo. Ottenutolo agcuolmente,fù (comeordi- 
iKino li Sacri Canoni) fatto il diuortio; & ella confolennc voto di 
callità,fià le l'acre Monache confcctofTialSignorc. A Guido fuc- 
cedea pcrnalcitaGcrardo.'foldaiobrauo, Si huomo di gran piudc- 
za,& dìrarabenignità: ónde era amato da tutti. Che (come lùolc la 
prudenza fccolarc) ftimandolcggiei ezza ladctcrminationc de’fra- 
telli, nonne volciia vdir parola. Alhora Bei nardo acccfod’vna vi- 
ua fede, & infiammato del zelo di qucIPanima , con vn modo rifen- 
,, tiro . Ben veggó,difl'e,chclafolaafHittioncrifarà rinfauirc . Et ac- 
, , coftandogli il deto al fianco; Vcrrà>foggionfc,& prefeo verrà, quel 
,, giorno,ncl quale vna lancia fitta in queìtofianco, aprirà vcrfoil tuo 
, , cuore vna larga ftradaalconl'cglio,chc tù fiora r’fiutriSc haueraj per 
,, certo paura, però non morirai iCofidifl'c egli, & cofi à ponto auen- 
ne. ‘Diliàpuochiflimi giorni tolto inmezoda ncmici,fiiprcfb,& 
piagato in gui i'a,chc andaua ftrafeinando la lancia, che Ce gli era pia- 
tata in quel luogo a pomo, chcBcrnardohauca tocco col deto; 5c 

B ncndoti 
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,, tchcndofi per morto gridaual Io fon Monaco, io fon Monaco Ci- 
,, ftcrcicnCc. Et come la prefeme calamità,& la profet ia del Santo hcb 
bcro in lui operato in modo , che la fola prigionia lo ritardaua dal- 
rcllccutione del buon ptopofito;non cifendo pci meflb à Bernardo 
di parl 3 rgli(nonchcdi trarlo fuori) accoftandofi egli a! carcere, gri- 
», dò,6c dille. Sappi fratcl Gerardo, che In breue liamoperandarlcnc 
» , al Monafterio. Tù (poiché non ti è lecito di vfeir fuori) fij qui Mo- 
», naco. Et fij ccrto,cheiltuo volcte,& nonpuoterc , fi terrà per cofa 
fatta. Si crucciaua nondimeno il buon Gerardo ; nià doppo puochi 
giorni,ydì vna voce, che gli dille. Hoggi farai hbero.Era la Quarefi- 
ma,& circa l’hora di V cfpro, toccando Gerardo à forte li fcrri.fc gli 
creppò inmano vna parte di quclli.Mà,chepnotcuafarc?cralapor- 
tachiufa, & inanzi di lei vna moltitudine dipoueri. Lcuoflì nondi- 
meno in picditnon tanto per fperanza di vfeire, quanto perii tedio 
di fìarfi à giacere; & accofiofllallaportadi qucllaprigioncfotter- 
ranea.douc craunchiulb.Taftapercuriofitàla ftanghctta:& fubito 
glicadè in mano del tutto fchiodata la fcrraturatiSc le gli apre da per 
le ftclTa laporta.V feendo donque coli pian piano(come qucllo,chc 
ancora era mezo in lcrrato)s’inuiaua verfo la Chicfa,douc à ponto fi 
cantaua il Vefpro. Li poueri,& altri, che ftauano iui attorno,vedcn- 
do qucfto,per virtù diuina impauriti, fi mifero in fuga fenza far mot 
to. Auuicinandofi GcrardoallaChicfa, s’incontra nel fratcllodello 
Acflbcaicerai iojchc da lcivfciua. Il qualein vece di farlo di nuouo 
,, prigione,alienato di mente gh dille. Sei gionto tardi à Vefpro ò‘ 
,, Geratdo: pei ò ne puorrai vdire ancora la tua parte . Et gli porfe la 
mano, perchepuotclTcialire più commodamcntc glipiù alti gradi. 
Mà in quella , che Gcrardoenrròin Chiefa , queft’altro tornò in fc 
ftcllb, Scaccortofi della fuga del prigioncro, fi sforzò di ritirarlo, 
màin damo. Perche fifaluò Gerardo in dla.Nelqualfattodicde il 
Signore ad intcnderc,à quanta perfettione di gratia folTc già peme- 
nuto nel principio della lua<onucrfione,quefto Santo; che nel fpi- 
ritodi lui vidde come già fatto, quello, che douca farli doppo. Per- 
che gli pame di vedere vna lancia fitta nel cofiato del fratello, albe- 
ra che toccando col dcco , fegnò il luogo della ferita . 

D 'altri foretti , ch’egli andò ridicendo infumi * 

Cap. Vi l /. 

S ENDOSI coll cógregatì qucfti fratelli in vn ftefib ftirito, entro- 
tono vna mattina inChiclà,intcmpo,che à poto n Icggcua quel 
luogo dell’Apoftolo.Con/iffenx&oc ipiA, quiAquica^mfobù oputho^ 
RM tperficiet ■pfque in diem cbr\fii itfu. Qtul detto coli lietamente fu da lui 
pccib» come ic dal Ciclo fi fofic vdito. Giubilaua per tanto il gii • 

Padre 
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Padre, per quella nuoua Tcgcneratione,dc fuoi Fratclli.Et conofeen» 
,do,chelamano del Signore operaua feco; veftitodi nuouo fpirito, 
comminciò anche àpratticare quclliicon li quali fuolcua prima có- 
ueriare . Et moHrando lucro, che fugaci erano li diletti del Mondo: 
grauilTime le miferie della vita fccoIare:certa,& repentina la morte; 
de 11 ftato,che à queda regue,ò nella felicità, ò nelii tormenti perpe- 
tuo: ne ridufie in bieue dallalua vn buon numero. Frà quelli vno fìi 
Hugonedi Macon; il quale puoi tratto à forza del Monafteriodi 
Pontignì, che egli hauea edificato, fù inalzato alla Caicdra Àntif- 
fiodorcnfe . Piangeua quelli la perdita del iuo caro compagno;che 
egli llimauad’haucrperib ; perche moriua al moudo; & piangeua 
Bernardo con più giulle lagrime, ilfoggiorno; che l’amico peiilaua 
di fare in sì infelice dato. Mà nel contcrite,chefaceuanorrà diluo- 
ro,lc varie conditioni di si diuerlì Itati ; fi refe Hugone,& (i riconfir- 
ma con più vcro,& faldoligamcla vecchia amicitia . Doppo alcuni 
giorni fù dato auuifo à Bernardo, che quello llcflb Hugone/ouuer- 
tito da certi compagni, fi rii iraua dal buon propolìto . Cerca com • 
modità di ridurlo; mà gliela negano lì fedottori. Ondefi riuolgc al- 
la oratione.'Sc mentre gli efeono da gli occhi fiumi di lagrimc,inuia 
il Sig.dal cielo vn nSbo di pioggia.Si erano gli fedottori coi fedotro 
polli à federe in mezovn capo; perche la fei enità deH’aere toglieua 
via ogni cotale fofpetto.Si meficro donque in fuga per la repentina 
pioggia . Mà Bernardo accorrendouitdc afferrando Hugonc: Meco, 

, , gli diirc,raccoglierailc goccie di quella pioggia.Et reltando eglino 
foli, non furono foli del tutto : perche rroouoin con elfi il Signore, 
che refe luoro la fercnità dcH’aere, & dcU’auimo infieme . (^iuifi 
xinuouò la congiura,& fi confermò ilpropofito, che raaipiù m vio- 
lato, 

Vedeua' quelle cole Tempio Demonio , & arrabbiaua : mà il Icruo di 
Dio à lui appoggiato, trionfiua di quello,& del fccoloinlicme. Edi 
già predicandmuiinpublico, & inpriuato, le madri nafeondeuano 
i figli: le mogli ritìrauano li mariti: li amici diuerriuano gl’amici: 
perche tanta forzadaua il i^iritoalla parola di lui,chc non vieta al- 
cuna affett ionc,chc puotellc rii cncrg!i. Crebbe per tanto il numero 
in modo, che Bernardo comminciò à dubitare della perfeueranza 
di tanti . Mà volle il Signore torgli quelTanfietà con rcuelare con la 
feguenre vifione quello,chedouea auuenirc.Pareuaad vno di elfi di 
vcderc.comc in fogno: che tutti fofleroalTentati ad vna iftelTa mé- 
fa: & che vcnilTe dilli ibuito ad ogn’vno di luoro, vn certo cibo di 
merauigliofa bianchezza, & fapoie. Del quale mentre tutti gTaltri, 
comecoimcniua.ficibauano: nè viddedue, che nè rimaneuano à 
fatto digiuni . Perche T vno di ellldcl luttononlopigliaua; Taltro, 
febenpaicua,chelopig!iairc; come.chcmeno cautamétcil toglicf- 
fe,fe lo lafciaua Icon erc via tutto . Et ben prello mollròil fuccclTo, 
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quai fofficil figitiricatodiqiicftavifione; Puoichd’v’^no rirhafedcl 
tutto nel fcco.o: l’altro diede ben principio aH’opcia : mà il liuolfc 
à dietro. Gionf'c il giorno finalmente dcflinato.per far quel felice 
pafTaggio; & vfciua Bernardo delia caia parcrna,accompagnatoda 
qr.clli.chcgià hauea regcncratoà C.' H risto: quando Guido ve- 
dendo il minimo de fratelli detto Niuardo, chefanciullctto ir ftaua 
,, con lifuoi coetanei giuocando nella piazza,gli diife . Horsii Ninar- 
tt do,à tefolo tocdierà tutto il noftro haucre. Al quale il fanciulk>> 
»» non'miga confenfoda fanciullo, rilpofe . Per voialtri donque to- 
», ebctcìl Ciclo, & à me lafciatc la terrai’ Non fi (òno fattele parti 
vgual;, Et ciodrttoandandofcnc via quell i,egli fi rimale certamen- 
te per a! bora: mà non andò molro,che con tale dclibcrat ione legni 
li fratelli, che nè da parenti, nè dal vecchio Padre piiotè cllèr ritcnu 
to.Sichc rimalèi opimi ioli in cala il Padrc,iScia figliarde quali fi trat 
tcrà à Tuo luogo . Gii airi i in tatuo guidati da Bemaido, nè andaro- 
no à Cilicrcio. Nel qual luogo in che maniera fi delie principio alla 
riforma, che da Ini prefe il iiomc,agcuolmcntcinr5dcraffijfe prima 
diremmo qualche cofa dell’ordine generale di S. Benedetto , di cui 
ella è membro. • . . .'f- , . 

Della dignità , 0* grande dell'Ordine Monafiic » . 

C»i- IX, 

N O N era per ancora in quel tempo la perfet rione rcligioià,va- 
c,h!fiìma verte di Santa Chicia,diftima di si Vari) coIori,come 
e al prefente. Solo quali era abbellita dal color ceruleo del 
M onaftico inftituto 11 quale, come è di tempo più vicino alli Apo- 
ftoli Santi, veri cfl'emplari del (iato rcligiolb; coli non è dubbio,chc 
vicinillìmo gli fi) diperfcrtionc . Ilchc non pure con ragiOni,& au- 
torità trattc’da Padri: mà con fondamenti canati dalli Scolartici 
agcuoimcntefi pruoua. Conuengono elfi rutti col Prcncipeluoro 
a t.qutf: S. Tomaio in qucfto:che quella religione lij più perfetta, nella quale 

i88.«r.<5. fiop, Colo la contcmplatiua ili vnita con l’actiua: mà che le anioni di 
qucrtadciiuino dalla pienezza di quella. Nella gnilà che quello è 
vcrofplcndore,chc rilùlra.o lampeggia da corpo, cheinlcrtclToil 
lume conrenghi;3c quella è ottima balia, che non genera latte per il 
figlio, che prima non fij ella ftefla abbondcuolmentc nutrita, b cefi 
fenza dubbio quella* farà pcrfcttiflima religione, che aftringerà li 
fuoi pi ofert'oii ('artringcràdico , perche il farlo fenza obligo non è 
proprio della religione, fendo communi alli fecolariftcffi; à quelli 
cflcrcitii , chefono più atti per confeguire vna pcifetta congiontio- 
rcconE)io,chcèil finedclla contcmplatiua: dalla cui perfetrionc 
dcpcnd€lapcifcuiQnedelI’attiua»Uciùfinecraiuiodcl proflimo . 

Hora 
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Hora per mio parcrc,à due capi (ì può ridurre tutto dò,chc inipcdi- 
fec quella congiontionc,ò vnionc con Dio; cioè alla conditi ione di 
quedonoftro indiuiduo; in cui al Ipirito e congiunto il corpo cor- 
ruttibile: & alla qualità di quella nodrahabitationc, nella quak la 
muìtiplicirà delle cole tira à le li vaiij alletti dcii’huomo ,& diuidc 
illènlb, ò fi) l’animo ftelTb in varie pani . Del primo, dice il Sauio : 

Corpus ^uod corrumpitHT, aggrauat ammani. Del Iccondo Ibggiongc . Et 
terrena inbahuano deprimit italum multa cogitantem . Q^ndiè.chcperfct- 
tifiìme lòno quelle religioni, che hanno mczi.ò ellcrcitijpiii propri) 
per fpi rituali za re con la mortificatione quello corpo(condie fi to- 
glie il primo impcdiméto)5c per tenere raccolto , & vnito il Ipirito; 
(conche fi toghe via il fecondo) mentre però il rigore luorofiijnc' 
termini della dilcrettìone; la quale tolghi ogni pericolo di foci ri- 
tirare à dietro Chi dubbitcrà adonqnc;chc perlctt iffimo nò (ij fin- 
ftituto Monadico ? Fgli in primoluogo ftictramcnteabbraccia tut- 
ti quelli eirercitii.ò mezzi, che i’autbnti della Icrirtura, & de Padri, 
la iagionc,& rcfpericnza Ilclìà ci pcrlìiadono,circrc necclTari) (non , 
cheproprii) perracquillodclla mortificatione del corpo. Quali fo- 
no (oltre li tré voti cilentiali) il digiunare la maggior parte dell’an- 
no; il vegghiare,& palVarc cantando gtan p.artc delia notte -'i’alHig- 
gcreil fuo corpo con difciplinc,& ruuidezzadcllihabiti; il dormile 
vediti sù duri tacconi, & altri elTcrcitii adlittiuì del corpo. Egli fiinil-’ 
mente allringc li fuoi profellbrià quelli inezi , che fono ordinati al - 
Pacquidodcl raccoglimento interno, comclaloiitudinc, onde di 
Monaci hanpreloilnome : il fiicnrio, che è l’orna mento della giu» 
ditia, ò perfettionc:il tenerli più lontani non meno dalle cure , che 
dalle conuerfationi de iccola ri; & quella Ibrtedi poucrtà; la quale 
fc purCjin quanto al commune,non è coll eflatta; quello però, che li 
mancadirigorCjlofuppUfleconlacommodirà , chepoigcad ogni 
Monaco, dicflcrprouiilodelnccclTario; lenza, che altri, che il Cel- 
lerario babbi d pigliartene penfie;o. Come à ponto afferma l’Eua- r««o i,. 
gcliodclnodroSaluarore, vera norma della rcligiolà pertèuionc, cl^ i;. 
che egli (abenchcpoucriflìmo foffein pa'rticolare) tcncuapcròin 
communc la boria ; nella quale fi riponeua tu'^ro il denaro commu- 
iie; con il quale quello, à chi lui ne hauea data la cuia,foleua compe- 
rare le cole neceflàric . Non le manca finalmente la difcrettionc,nel 
obligarc li profcllbri fuoi,à tali odciuanze . Puoichc(fe crediamo à ^ ^ 
S. Gregorio) cqucdadifcrcttionela prima lodedclla rcgoladiSan,, ' 
Benedetto. 

Quanto puoi lij data queda contcmplatiuade Monaci aggiuratada Ic- 
niigiianticlfcrcitii, non folo, perche riufeiffe eccellente in fc deffa: 
iiìà anche perche da lei ncridondafle la pcrfcrtionc della vitaatti- 
uaaflaimcgliod’ogni i-agione,lo dichiarano gl’cffcttidcflTi.Puqichc 
fu si copioìa la ridondane, che dalla perfetta contemplationcdc’ 
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Monaci fcaturi in Icmitiodc' proffiini: cheà qucfta Monadica per 
ferì ione deue !a Chicla tutto quello , che di vinù, di dottrina , & di 
biiong luci t'.ofl vtddc nel e hi itt’ancfimo per ipaiiodi noueccnto 
ann»;<.toè óathe celVoronolcpcilecurionidc'Tiianni, finche (ri- 
thicdciuio la freddezza dc'Chrifliani maggior quantirà.&diucrfità 
di opcrari).. he piè di propofiio,& da vicino cooperaffero alla falu- 
tc luoro) coinpai nero li ordini de’ mendicanti, ruoichc da Mona* 
ci furono inuiari ruoui A pofloli in quelle parti del Mondo; che nel- 
le tenebre dciridoiatria fì giaccuano.l quali con la prcdicatione del 
V'angclo,fottoil ftcndardodi Chriflo le riduileio. Cosi (pcrnon 
trattare che de piùcoegiontià noi) il Padre fteflb San Benedetto 
cflcrminòd.'iiritalial’idolatriatchesb.idira dalle altre parti di lei» frà 
li popoli del Kegno intorno à M onte CJafTino» fi era ricouerata.Cosi 
furono indi urti nella fede di Chrido da Mai tino gliSueui: da Ago* 
dino, Mellito, & compagnili Inglell; da VilfridogliHoilandcn : da 
Bonifaciogli Gei mani : da Anfgarioli Daci,liSucui» & li Gotti : da 
Adalbcitogi’Ongan.li Poiachnli RulS, li Lirtuani , gli Mofcouiii» 
gli Pi udiani: da A mando gli Gualloni.ic gli Fiaminghi.da Hillebrot 
do gli Frifoni.-da Suuibci to gli Saflbnnda Vuillcado gli Franconi. da 
Nicr lò.chc fu puoi Adriano Quarto, li Noucigi.&da altvialtrc na* 
tioiii, chelongo faria i accontate .Badandodirc, che tutti quei luo- 
ghi, à quali dalli Apodoli, oda luoro dilccpoii non fi; portato il lu* 
mcdeU’Euangelio , òdouc per le perfecutioni già fi era come fpen- 
to/ui onoda quelli nuoui Apodoli illudrati,& llabilui nella fede di 
Chi ido . Et pcrchcnientcmaucadealla giorialuoto, i primi ftefli 
fpicndori della fede , che nel Mondo nuouo rilucettcro , vi f urono 
rcccatidaqucdi dcdl Monaci. Perche, come prima thridoforo 
Colombo Thebbe (coperto , i primi rcligiofi , che egli vi condulTc , 
perche iilbggiogatìci o alla fede di Chrido, fui onododeci di que- 
lli Momcijlòrtola l'corradi D.CuellioCatelano,che fù puoi creato 
il primo Arciucrcouo deii’Indic: òr meritamente primo Apodolo 
delle IndieOccidcntali fù chiamato. Da queda Monadica difei- 
plina nè vici vn bel numero de Sommi Palloii , che f. à graltri per 
viitìi,pcrfantiià,£c per opere illudri fi rcgnalorono,6c col triplicato 
cibo,deila parola di Dio, dcll’elcmofina, & dei buon'cdcmpio il 
gregge commedb à Pictro.pcrpiiidi guattioccnroann i.felicemcn* 
tcpaicolorono. Tali furono cinque (jrcgotii, quattro Sicfani, tre 
Leoni, vn Bcncdctto,duc Palchali, vnGelafio, vn' Eugenio, due V r- 
bani, & altri,chcfi annoucrano fino à trenta cinoue Queda diede 
alle ChiclcfortilTmii Prelati, & fidcllllimi Predicatoli; che come 
buoni opcrarij andorono continuamente dalli animi de’ fedeli fra- 
dicandoli virii,«5t infcrcndouilevirtù; 6c di piùopponcndofialle 
sfrenate voglicdcPrcncipi, de alli inganni delliherctici; hanno con 
la conftanza , & dottrina Inoro fpento ti fuoco detti ctroii nafecnti, 
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& liberatone anche ipoDoIi già itmolti in quelli. Talcfù Martino, 
Idclfonfo.Lcandro.Gulliclmo.Tcoilulfo, Lanfranco, & tré Pietri, 
il Damiano, l’Igneo, quel diTarantafìaconalcri infiniti . In quefta 
fi viddcrorifplendcic inniimcrabili hnomini, che con fellcmpio 
cdificoronola Chiclàvii DIO. In p me ile quali la fantirà tu con- 
gionra con illullrc confcifioncdi Icdc.chc gii coronò del martino: 
in parte coqd imofiratione de miracoli , che gli fe riporre nel Ota- 
logodc’ Santi. Tali furono Placido, Bonifacio, Lamberto, Mauro, 
Odilonc, Romualdo, Rohcrto,& moltcmiIliaiadialtriSanti,6t Bea- 
ti, de quali lòlainaitc fi è comporto vn giurto Martirologio . Quin- 
di ne vfei vna numcrofa fchicra de fcrittori , che confegnando alle 
cari equeidiuinifeniì, che con Tainro dellealtrc monarticheofler- 
uanze (non mcno.chcdell’indcteiro rtndio) andorono formando ; 
arricchirono la Chiel'a di dotriflimi voiunii:& poiTcroà porteti co- 
piofa niatcria,non puredi dai’ornamcfo,& forza alla parola di Dio: 
mà di abbellire concili quelli tanti Commenti l'opra lafcritmra.chc 
alla giornata cleono in luce . Perche nortri furono C.-:iIr.ìdoro, Gre- 
gorio, indoro, Seda, Anlclmo, Riipeno, Aymone.con millcaltri. 
Con li quali però volleto le lacrc Veiginihauercommuncvn tanto 
bene; & furono per qucfto ihiarc Eln.ibcrdiSconaug'a , Hildcgac- 
dc,Gcltrudc,Maiildc,& RoHuuida.Nè fi ritenne fià le l'aere feienze 
ilzdomonalticodigiouarcà tutii. Pei che ad ertempiodcl Padre 
S.Bcnedctto vforono di allenai e nelle Inoro Abbatic li figliuoli no- 
bili, òdi miglior’indolc . Perche con le feienze apparalfcro ilvi- 
ucrc Chril'tianaiTìCntc. Egli è ben’ ve • o,chc fendo e ifcrcitio affai re- 
pugnante alla quictc,-5c al laccoglimcnro.chep'ofellano, come per 
il fole diffetto d’altri il pratticauano; coli volomieri l’hanno cedu- 
to à quelli ; che in elfo fono fotroennat i in luogo luoio : doppo ha- 
ucrui elfi con fommi lode,& con fclicilfima riul'ci'a de Ibggctti alla 
lucro cura raccommandan.pcr più di mille anni ar tefo . Et in tanto 
hanno lafciato nelle fcolc pegni tali del valor luoro,-'he con elfi an- 
coiadi prcfeiuc.giouanoà liudciifi. Pcrchcalcuni hanno inllituito 
nobililIime\'niucrfità,& Acadcniic: come il B. Alenino quella di 
Parigi; D.GioanniScofcfcquellad.i Pania* S.an Ncotoquclla di Oxo 
nio in Anglia. Altri hanno lafciato ccccllcnrilfimc opere in varie 
profelfioni; quali fono nelle leggi quelle dell’Abbate Panornii-ano 
taivo celebrato; di D.Grariano compilatore de decr eti: dcll’A bba- 
rc Don Gioanni di N iuclla autore delle concordantic della Bibbia, 
6i de Canoni; di Don Lappog]ofl'atorcdcltcrtode’dccreraIi;diD. 
Strabo compolìtorc della glolfa ordinaria, 5c di altri tali. Nelle Ma- 
tcimtiche quelle di Don Nicolò riformatore della Cofmografia.Sc 
rcpcrrorc delle tauolc di Tolomeo; di D. Dionifio autore cTcI Ciclo 
magno Palqualc : di UouGuido Aretino inucntorc delle note, Se 
della mano luulìcale, de di lòiinglianti ; chesi inquertc,comc in aU 

A 4 tre 



ì6 DELL a vita 

tre llicnzc.òarti libciali.nonfrà Icmplicilcrittorij mà fra h primi 
autori dicfl'cidcuono cflcrc ripolii . 

Er abcndic vno Iblofoflc ijuefto Monadico inftituto, in quanto al li- 
re, & alli imzi più pena ali, CI a però cangianic,& vario per la diiicr 
firà delliinflitutorijic perla varie' à di pm niinurcofl'crnanze. Per- 
che, oltic die e. a didmtopiinia lettoli tre più celebri capi , & Pa- 
tiaichidi elio Antonio, Bafilio, & Ccncdetto.gliallieui d’ogn’vno 
di quell' lìe anodiuifi in vari) membri . Et per nondiie,chede La- 
tini.Se bene militano tiutiquedi Ibi tota regola di S. Bencdetto;fà* 
cendonctu'ti prcfcflìonccrprefla ( riartone gli ( ^lolìni . che tut* 
taira hanno quali in tut to conformate có cfl'a IcCothlitutioni Ino • 
re) fono però diuilì in moKopiu oidiiù,òCongrcgationi,chc gli fi- 
gli di quali! lijalrio Inllitutoic. Puoichc Icndoli quello ordine di 

5 Benedetto dilatato per ogniparfc, & cllcndofi à quello aggregati 
luirigii Monaci .lPc già erano ncllaChicfa Latina, con Ibtiomet- 
tcilia q-Lìdla Salili rtiii a regola: nonèmcrauigIia,(efràtanta,& si 
vai ia niolrit Udine r on fi puoi è molti Iccoli conici nate il rigoic del 
l’oll'c.uanza^pcrqHClìofpccialmcme: chcfcbcne fi profcll'auano 
tutti figli d’\ n’idcli o 1 adic, ciano però difgionti in quàioal gouer- 
no. Pcichc ogni Abbatia.òMonallcriodapcrre Hello li icggcua; 

6 non erano ridotti in vn corpo di Congicgat ione, che folle lotto- 
pofload vno ifleflo capo. Qiiindi andò IDDIO inuiandoopciarij 
fedeli, in quella lua vigna; che puigàdodallivitiofi germoglile viri 
de’ Wonaflciiigià fondati;& piopaginandoncdcnuoui.l’andoio- 
no lelliiucndo nella prillina fertilità , & bellezza. Er in quella ma- 
niera la bella vigna cieiroflctuanza monadica di S. Benedetto, fi an- 
dò didingucrdo (quali inranrifilandi viti) in diueric Congrega- 
rioni : che pci il c<~piolb numero , al quale crebbe ogn’vna di clVe, 
iiicritoronopol'ciail nome di oidini: didingucndoli perii più tià 
di Inoro col nomcdc’iuoghi; ouchebbero principio tali riroi mc,iSc 
rini-tncndoil nome di Mo.iaci di S.lìcncdcrto fpcci.a!mcncc à quel- 
li, che nò li Ibno ridotti lòti o akiuia liforma.Come à ponto vedia- 
mo , ehcilnomcdc Fiancil'cai.i è limadoà quella partedcFratidi 
San Fancclco,chc non lì è ridorr Abito niuna riforma.- & il redo fi 
è didinocol nome òdi Olici uà ti, òdi Scalzi,© di Capuccini .Così 
indiiui S.Odonc(comediconoS.Bcrnardo,ócSigibcito) òS. Ber- 
none (come affermanoGlabio » & Odilone) l’ordine Cluniacenfc : 
cc.vi S. Romualdo il Canialdolcnfc : cosiS.Gio. Gualberto il Vallò- 
brolàno ; così S.Stcfano il Grandimotcnlc ; così il E.Silucllro il Sii- 
uedrinodal Vallombiofanovfcito: & così finalmente per opera di 
MonlìgnorLodouicoBaibo.laCongregationc di Santa Giultmafe 
lic'>Oiinapcrqucdo.'chc hà fatto fuo proprio il luogo di MonieCaf 
fino , & col luogo il nome de CadTincnli ; che nondimeno à tutti li 
fodcithche pur da cITo tiaiTcroia luoiopcima origine , &. che pure 

fono 
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/ono difcdi dairirtcflTo Padre S.Bcncdetto.doucriacflerconiinunc. 

A qiicPc.chepropnaméfcrono riforme dcUi primi figli del nofteo ' 
Gran Patriarca, fi fonoaggiontialtriordini,chcinftÌ!uiti da perfo- 

ne illufiri per (anrifà (mà che però non erano pi ima Monaci)hanno , 
abbracciata l’on'ciuanza dciriftcfl'a regola: Come quelli di Fonte 
cbraldo, ò Fontcurcus.da vn B.Robeno ; quei di Monte Vergine, da 
S.Gulliclnio da V crcellij Li Celj^ini.da S Pictto Cclcfiino: li Oline • 
tani,dal B.BernardoTolomci, «compagni: & altri, che polli conli 
findeni.fi annouerano lino al numero de venti . 

T)ell' orìgine dell'ordine CiHeràenfe . Cdp , 



M a niunofrà tutti quelli ordini, chedrciamoelTerriformedel 
Generale ordinedi^Bcnedctto,fii piò illuftrc dclCulercig- 
Ic: che,& per qualità di lbggcttii& per fttettezza delle oflcr- 
uanze,5( pei i*aiutodaioallàChiela. pareggio Qua li tutto il refloin- 
ficmc.Et per numero crebbe in manicra;chc fi cótano puocomen di 
iSQQ. d i huom ini,& d^ ta-Oo. ^idonne .-che puoi fi fono an*. 

date diftinguendo in varie Corgrcgationi , ò di particolari prou.n- 
cic: come in Spagna,quella di Gali igl ia,& d i Portugallo; 5c in 1 talia,. 
quelle di Lomba .‘d di 7 ofeana: ò che fi ditVondono per tutte le 

pai fi,comc quella, ilhcnclla Abbft iadcllaB. Vergine della Carità 
di Foglicnfehcbbc principio circa gl’anni del Signore i 5 7 5- pcc 
opcradi Don Gioanni della !3airicia. Ifqualecflcndo primaAboa- 
te Commendatario dcU’ilklVa ,doppo d’hauerc in VanoefftKtato li 
Monaci di dia, d rimetterli nella prima olTcraanza: per puotcrgli 
muouerc con rcflcinpio, A* afirmgeili con Tautonfà di AbbaicTi» 
tolarc: vi prcl'eiltabito : & diede inincipioà quella ri forma, che tuN 
to ad vn tratiopcrda Francia rirplendcttc. Perche cracglinonib- 
lo poterne nelle opere: mà nelle parole ancora: Inmodochecon 
Pvr.o , & con l’altro tanto pei le ftcfibicomc pedi fiioiallicui (che 
, in puochi anni,A quali meli crebberoin quella fola Abbatia fino al 
numero dimj^Qjtp) porfe tanto più opportuno foccorroalle cofe 
di quel Regno ^chc in fommo era afflitto dalle gocri c ciuili>& dalla 
hcrclia di Caluino,) quanto che grandilTmia^carcilia vieradifimiii. 
operarij. 

Hor tornando alla prima origine dcll’ordincCiftercicnfe,fii primo au» 
forediqucfta riforma S. R.obcrto AbbatediMolifmo. il quale ve- 
dendo, che li Monaci fuoi(li quali egli Ac db hauea in quel luogodi 
Molifmo ridotti ad vna intiera oflcrUanzadellarcgoIadiSan Bene* 
detto^ fi erano ben ptefto rilaflari:& che in vano ternana rimetterli 
nel primo ijgore(octcnutafleptin)aUccnza^ cófetnutione anche 

della. 

f 
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della riforma daHugonc Arciuefeouo di Lione Primate di FrScia f 
& Legato alhora della Santa Sede) l’anno 1098 fi transferi con 
venti Monaci dellipiù defiderofi della Mona'iica perfettioncad 
vliia forefta nella Diocefi diCliia'on in Borgogna, che fu di puoi 
chiamataCiftercio,- perche (come dicono alcuni)mc:in e andauano 
per ella cercando del firo più oppommo, & fi apparccchiauanoà 
valicar vnfiumicclio,vdironovi-|a voce , che dall’alto replicò nè 
' voltcCis.checraàdircdi quà; on-ie da quel cantodcl fiume ckHc- 
roil fito; & le diedero il nome di Cificrcio; che e ridcfl'o , che rrè 
\ ol'cCisrfe bcncIiTofcani chianiaiivio il luogo di Fiorenza Ciilcl 
lo, lundatooccafionealli l'cnrtoti Irahani.di chiamare pur Ciftcllo 
il Monafterio capodcll’ordine,di cui (i narra. Non puotè però San 
Roberto far quiuilonga dimora . Perche in yiitìi d; \ n BreuediVr- 
tmno Secondo, fu coll retto di ripigliare ilgouemodi Molifmo: 5 c 
di rimettere la nuouaimprefaalli compagni. I quali eleggcndofi in 
luogo di lui p Abbate il B. Alberigo , óc ^ndoìì cgJ < fpogluro può* 
codoppo quella morrai velie, per vefiii fila doi.ideU’riiinoiralità ) 
il 15 Stefanorben q uindeci anni perfillc/fcioin quei Inoro primofcc 
uorc,&propofito.lcnza«cm tanto vi li aggiongcflc alcuno al nu- 
mero lucro. . ... - 

£ mojlrata in 'v'ijiont Ventrata dì S. Bernardo nelVOrdinc 
CìHercienfe. * (^ap. X , 

E R a donque la piccola & nouclla greggia Cillcrcienfc retta dal 
Venerabile AbbateS.Sicfano : e già còmminciaua ad efler luc- 
ro diri nerefeimento, il piccolo numero. Già mancaua luoro 
ogni fpcranza.di puoter tranfmcttcrc nclli hcrcdi,& poderi U ricca 
hetcdità de Ile facoltà fpiritualijche era luoro toccata in forte : riue- 
rcndo tutti la l'anfità: mà ricirandofi daU’auflerità di quella vita. 
Mà quello, che confola gli humili , gli confolò finalincme,con pro- 
E*trXifi‘ mcttcrhrarriuodclfuoferuoBcmardo,ncl feguentemodo. Staua 

I.I.C. itf. vnodiqucifoldati veterani per girfene à riceucrc il pallio dell’eter- 
na falutc: & fcnrifli in quel pomo il Santo Abbate foitementc inci- 
tato à colà, che, ouc non ni i’huomo da particolare inrpTrationc di- 
moiato (come l’effetto dcflbmodra, àlafantità della perfona ci 
perfuade, che alhora ilfoffc quedo B. Stefano) non fi puotria lenza 
colpa di prciòntione, tentare. Et fù , chcaccodatofial moribondo 
‘ ‘ Monaco, cosi pai lugli., Tu vedi, ò cariflimo nodro,frà quah ango- 
‘ ‘ feie, Se affaimi nicmaroo la vira nollra. Haòbiamo noi certamente 
“ ('comemcghocicpartrto)abbracciatorangudavia, che nella re- 
“ gola fua ciproponc ilnodcoBcatiflimo PadreS Bcnedctto : màfe 
f ‘ tiò aggeadifeoitò nòai Sommo DlO,non bene il puoiiamo difeer- 

ncte. 
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,, nere. Quinci ite mette in dubbio il contrailo, che toleriamo da tut- 
,, tili Monaci deli’inftituto (Vcilb. Da quali fiamo giudicati amatori 
,, di cole nuoue.fcminatori di (candali.inucnrori ditcìlini. Qnj'idi ci 
, , mctteindifpcrationclapuocliczzanoftra , la quale crcfcciido tur- 
,, tauia con le frequenti morti; ben prclto verrà àmancaie connoi 
, , (iellì la inconimmciara riforma; non ci inuiando il S:g lorc lògg.’t- 
, , to alcuno, che arto fi) à caminarc per quella l'trada l’er tanto m no- 
, , me dclSignornoftroGi esvChri sTo,(5cpcrmcritodcl^obcdicn- 
, , za l'anta ti impongo- che ( così piacendo airillellb Signore^ doppo 
, , la morte tua à noi ne torni : & quella informatione ci dii del llato 
,, noftro.chc la mirciicordia diltii hauràdifpofto. Acuì rinfenno. 
,, Fatò.dilTc, quanto mi imponete ò Padre;mètrc checonlcoiarioni 
, , voftrc mi porgiate aiuto tale.chemigiouidietVcquirlo. ColidilVc: 

, , & puoco doppodalla valle dcllclagrime, fallai monte dcllafelicità 
eterna . Doppo qualche giorno , mentre in capagna il B.Stefano ri- 
polaua alquanto ^1 lauoro, nel quale era con li Tuoi Monaci occu- 
pato, gli lì fi innanzi il fuo defonto Monaco, cinto di gloria , <Sc l'ol • 

, , leuato alquanto da terra. RichicftO come la pafTalfc , Bene, diflc, ò 
,, Padre ottimo, che bene dò io, & bene lubbiatc voi ancora .-perla 
,, cui dottrina, ic fulccitudinc,di quella indicibile gioia, di quei lai i- 
», comprchcnfibilc pace fon fatto degno: che fot monta egri i’enlb 
,, Dcr ilcuiacquiltohò longamctc toleratodcl nuouooidiiKnollio, 
,, le fatiche. Ethora.comcmiordinaftc.i voincvcngo.-3c àvo':&i 
,, voftri fratelli lecco beta nouclla della grafia, & mil'ericordiadcl 
,, Saluatoicnoftro. Et beneprcftoauucrià.-chcdal petto volito fgó- 
,, bri tutto qucll’atfanno.chc vi apporta il non cfl'cr’à voiìnuiatepcr- 
,, Pone; per le quali puoliiarc ne’ poderi trafmctterc queda forma di 
», Vira pcrfetta,chc menate . Albera farà,chevedrai o Padrc,5c lì mc- 
, , rauiglicrà,& fidiiatarà il tuo cuore .-quando dal mare del mondo li 
,, comicttirà vna molritudincsìcopiofa, che ingombreranno! cuoi 
,, deferti. Alhora l'cntirai dirti dalli fìglidclia dcrtlirà tua 'Strettoc il 
», luogoper nouall.'i'gai fpatii, perche puolIìamohabirarui.Frà quali 
», vilarannoiii molti nobili, & lctterati,chc coll riempiranno queda 
,, calàrchemdi àguit'a difciami,alrrouc vobndo,popolarànoinogni 
», parte del módogli Aluearitdcl Signore. Q^dc cole hauendodet- 
to,n pofe in atto di chi chiede ( come vlàno li Monaci) la benedic- 
», tionc,& toglie congedo. A cuiil B. Stefano. A mcchicdilabcne- 
,, ditrionc,chcfotroil grane pefo della mortalità ancóra gcmo,tù,chc 
„ dalla corrurrionca!l’incorrurtionc:dallc vanità alla verità: dalle tc- 
,, nebre alla luce fei già paflato. Io pm predo date dcuoelTcrbenc- 
», detto; & coli ri prego, che mi benedichi. A cui quel fpirito beato. 

» > Non è ragioncuolc: pci che à te hà confetto il Signore l’autorità di 
, , bencdirc.-che fei nella dignità dcifpiritualc magtderio, collocato t 
»» 2c à rac»chc tuo dii'ccpolo roao,conucnildi c£fcc bcncdcttaNc pei 

unto 



IO D E L'L A V T T A 

Tato mi partirò di quiuiichctù non mibcncJichi. Ammirato l’ Ab* 
bare, il bcncdiflfc:& egU,Iafciara quella vifibilc forma, fotto le Tue in- 
uifibili,5c proprie forme fi nafcoiè. 

Ad vno pure d i quei Beati Monaci » che ftaua per far rifteffò comma • 
ne paflaggiOjfù moBrata in vifionc vna infinita moltitudine di per • 
fone: chepreflb deirOratorio in vn lucidiinino fonte, lauauano i 
vcftimentiluoro. Et vdiffidirccofiin vifione: che quel fonte il fon- 
te di Ennonhaueanoine. Ilcherifcrto all’Abbate.chc beniffimo in- 
tefe quella voce Hcbrca, che è voce demonft tante, che altri s’auui- 
cinino,3c in lingua noftrafuona, Eccoli .-comprcte incontanente, 
che vicina era la diuìna coiifolatione Et doue prima per il piomcfTo 
foccorlbhauea rete grafie à Dio, colile raddoppiò per la molha 
fattagliene da vicino. Conforme alla quale, doppo che gli hebbe il 
Signore per fpatiodi miatrQrdeciannitenra'.i. & proaari; ritrouan- 
doliperfeueranci,& fcdclirrAnno acciinó quinto.fouolafcorta di 
quelto ben'auuenturato Bernardo, comminciò ad inuiarli il proinef 
lo foccorlb di gente • 

'DeL'entratn diS. Bernardo nell'ordine Cijìerciertfe . 

Cap. X l /. 

▼ 'ANNO donque dcll’Incarnatione di Chrt sto. mille cen to 
I trcdcci : dall i fondar ione diCiftei cio, il decimo qufntò ; lofte- 
A— ^ nciido il Vicariato di Chris To PafcalcjJecondo jiStTegcndo 
l’Imperio Romano,!!! Grecia AlclìioComeno, & nella Lamagna 
Henrico Quartorfottoil Rè di Francia Lodouico detto il Gì olio fi- 
gliodiFilippo;Bernardod’età d’annipuoco più di vcntidue,c5 più 
di trenta compagni , nel detto Monafterio , lotto il gouerno del B. 
Abbate Stefano, (brtopofe il colloal foauc giogodi Chrillo. Et d’aU 
hora diede il Signore la lùabenedittionc.ì quella vigna; òr ella die- 
de copioTo fratto . Dilatò li luoi tralci dall’ vn mare all'alt ro :6c per 
I ogni parte fi andò propigtnando; mentre con relTcmpio diluiap- 
panie imitabile quella vita; che prima mirabiksì; mà inimitabile 
era giudicatala tutti. Et tali certamente fuionoli primi principij 
di quello huomo di Dio. Quali puoi lìjnolUtì gii progtelTi di que- 
lla nuoua,& Angelica vita.^c egli menò in terra jfoloquellopuo- 
tria dcgoamcntc narrargli: che viuelle có quel fpirito, col quale egli 
vilTe. Fìi nella conuerlàtione più lùbliraeditutri quello, chcnella ^ 
conucrfionc era llato il primo:& qucllo,che innanzi graliri tu chia- 
mato { fopra gl’aitri per viriù'rifplendcnte. Entrò egli in quella cafa 
poucra,3c ruicolla con penfiero.di quiui giacerli Icpolto . Mà face- ^ 
uailSignoi 'Iddio Ibpra diiuialrci diircgni. Pcrche,ondc ddìdcraua 
lkrfinaùofto,eoruc va’ pafo.pcrlbJ, quindi l’i^aua Dioprcparan- 
. -.T,! ' ' ‘ do. 
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do.pcrchcfoirc degno va(odiclctiionc',non,(blopcr illuftratc, 5c 
dilatare l’ordine Monadico dei (UogioiioroPadrcS.Bcncdcito:mà 
per portare il Ilio nome inanzi li Rè Se Prencipi , & inanzi tutte le 
gcnti,fino ne’ confini della terra . Egli però niuna cola tale di le peri- 
lando;& tutto intento alla guardia del Tuo cuore; hauea di continuo 
t, neU’animo ,5c Ipcli'o anche in bocca, quelle parole. Bei nardo, Ber- 
nardo à che lei veruto? Etad imitarioncdcl Saluatorc,coinminciò-^iSt.i. 
à fare quello, che fatto Abbate inicgnauaalli Nouitij: di lalciarcil 
corpo fuori; & di introdurre nel Monallerio il folofpiriro. Et ben- 
ché tcmpcrairc có gl’alrti la l'cucrità di si atillcrarchtcnza, non però 
la moderò ponto perle Hello : puoiehc lamo l’olamcntc li ferui del- 
li ('eiitimenti;quau(o che à pena ballalìcio per trattenerli in vira. Fù 
egli certamente dotato di vn corpo, &di vna nauta attilTima per 
ogni bene. In modo, che nonellcndo quello contaminato dialcun 
peccato: &, quella inclinatiirim’ad vbidirc alla ragione: inalzahdofi 
il fpiritocon la nobiltà della Tua ftclTanatura,& còla virtù della di- 
uinagratiarrantoardcntamcntcattcfcad aflbggcttirc la carne; che 
quclHinnoccnrej.'c deboi giumento cadcndtrrotro il pclb,nópuotè 
pofeia rilcuarlì . Ne mai, quantunque coli dcbolcdi corpo, volle 
admcttcre alcuna dilpenfa, sì nel togliere del cibo, che ncllealrrc 
aullcrità regolari. Etlcralhora rinlctmiràdelcorpogli victauain 
tutto qualche opera, òclTcrcitio commune allialtrir compcnl'aua 
tal perdita col impiegarli in fare qualche altra cofa; che quanto me- 
no faticolà.più folle in Ce llcllahumile,& abietta. Et mirabilcolàfù 
il vcderc;che quello,che tanto era immerfo nella contemplatione , 
non folo non ilchifallc di occuparli in clTcrcitij manuali : mà ibtn- 
mamcntc li dilettane in quelli . Anzi che, con certo fuopiaceuolc 
Ichcrzojlbicuagloriarli; cheintutta quella cognitionc, che hebbe 
delle facrelcritturc; & in tutti quciconcetri, cheandòfornundo ' 
atrornod’clTc; non haucahauuto altri mac Uri, che le querele, & li 
fagi; mcntrcfrà’llauororegolarcpcrlcrcluc,& perii campi andaua 
meditando . Coti donque da principio fìi egli Nouiriof aNouitijj 
Monaco fià Monaci:robullo difpìrito, mà infermo di corpo- non 
acconfentendo ad alcuna indulgenza circa la refett ione.ò ripofotnè 
admcttcndo alcuna rcmilìione dalle communi fatiche, &lauori . 
Pcrcioche giudicaua:chc tutti gl’alt ri folte ro fanti,& perfetti.-mà le 
ftcllb reputaua Nouitio,& comminciantc. Onde non gli conuenif- 
fe valerli delle difpcnrc,& remiffioni déllialtrt; mà gli faceffe me- 
fticri di vn fcruor nouitiale ; della llrettczza della commune oflcr- 
uanza; &divnarigidadifciplina. C^nto puoi folle il lludio; che 
egli dal ptincipiodcl nouitiato, impiegò nell'acquillo di tutte quel- 
le virtù, che in vn perfetto rcligiolb fi richiegono (per non confon- 
dere il lettore, col far mentionc della llclla virtù in più luoghi) alTe- 
gnaremmo adogn’viudcllepmfesnaIatc,illUg capitolo a parte. ‘ 

Solo 
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fffir.Cifi. Solo dircmmoichc frà le altre Tue diuotioni, che Nciiitio folcila fa- 
/.i.e.17. re ,vnaera;ildircoRnidì iifcttcSalmipcr l’anima della Tua B.Ma- 
drc: non tanto perche ftimalTc hauer’ella bifogno di fuffr^io (fcn> 
dofcgli più voi e mollrata cinta di gloria ) qua to per lòdisfarc al de* 
bitodcllanìitma. Si icordò nondimeno vn giorno dipagareil fo* 
lito tributo :mà in fpiritodi profetia conobbe quella. ommilTione 
il B Stcfano;-Sc ne fc auucrtitoil fuoNouitio.chc infiemc accrebbe 
&IariucrcnzavcrfovntaIMacllro: &la diligenza in rendere alla 
Madre,& alli Defonti quel pictofo vfEcio, che Dio ftclTo ponea cu- 
ra, che non fì tralafciauc . 

E San 'Bernardo eletto Abbate di ChiarauaSe , 

Cap. X / II, 

Gmiì.c.f . VANDO donque n compiacque quegli; che rhaueafcgrcga* 
C I todalventredclla madre; & tratto fuoridelMondo: di com- 
roinciareà naanifeftare in lui, Se per lui lagratiafua. Se ridurre 
inlicme molti fidi, che erano difpcrfi.-infpirò all'Abbate Sterno di 
mandare li fratelli di cflb , per fondare l’ Abbai ia di Chiarauallc, che 
fu la terza colonia,chcdiCiftcrciovfci(rc s Se nell’anno terzo dop- 
po tolto da luoro l’habito rei igiofo: cioè l’anno 1 1 1 5. Se dcH’ctà del 
Santo il vigefimo quinto. Accommiatandogli donque diede luoro 
per Abbate il B. Padre D. Bernardo: racrauigliandoll gl’altri d’età 
più maturi; Se di maggiore cfpcricnza tanto nelle cofcdcl Mondo, 
che della religione: Se molto temendo di lui,sì per l’età fua giouini- 
le,Scinefpcrtadcllimancggicltcrni, sì anche per la fiacchezza del 
corpo. 

Ei a Chiarauallc vna fofefta nel territorio di Langres, non molto di- 
fcolla dal fiume Alba; antica fpclonca de ladri ; Se già detta Valle di 
abfintio : ò pct la copia,chc di quell’hcrba lui nafcelTe.-ò per le ama- 
re beuande,cheguftauanoqDei mefehini, cheiui nclli aguati de la- 
droni accappauano . In quel luogo donque horrido, c dclcrto pofe- 
zo quelli huomini di fegn^atavirtù,la danza luoro: per conucrtire 
vnafpeloncadc ladri in vn’eletto Tempio del Signore :Seinvtu ca- 
fad’oratione. Quiuipcr qualche tempoferuirouo à Dioinpoucrtà 
di Ipirito : in fame Se fete : in freddo Se nudità.- Se in moire vigilie. 
Qi^ui diedero principio à quella nobile Abbatia quei buoni Mona- 
ci,lotto lafcorta di qdo eletcodel Signore. Elfo era l’A bbare,elTo la 
regola de fuoìfratelli.LeggcuanociTi nella vita di lui, comedouelTc- 
•CìJt.c.e. xo conuerfare; Se gli prccedcua in fantità.Sc giulUtia inanzi Dio,con 
tanto interuallo; che da ninno puotcua edere aggiorno. Dclche 
auuedcndofi li Monaci: & infiemc.di quanto egli folTc vnitocolSi- 
gnore ; quantonqueda molti bifogni tcmporaUfodcro trauagliati ; 

^ - ad 
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ad ogni modo temendo di non {turbarlo da quelle fucaltilTimecÓ- 
remplationi, con trattarli dclli affari temporali i folo gli communi* 
cauano gli bifogni luoro fpirituali, quantonquocó riu{'cita da prin- 
cipio, puoco felice. Perche, come egli venina quali vn’altroMosc 
da trattare col Signor’Iddio; & che godcuadVna parità più, che 
humana : Itimaua coli gran fallo ogni diffctmccio ; 5c richiedeua da 
effi cofe sì perfette i che non capiuono ne anche quello , .che egli lì 
dicelTe; non che lo puotelTcro effequire .Come pi udenti nondime- 
no, & veri religiolì , riuerendogli dcttidel Santo, ritorceuano in fc 
lte{ri,& ne* luoro mancamenti ogni colpa. Onde auucnne.che fi fe- 
ce Maeftra del Maltroiltelfodapiahumiltà dclli difcepoli. Perche 
comminciòalB* Padre ad cirercfofpettoilproprio zelo vcrfocolì 
humilifudditi. Erdoleuafi della fua dura conditione; che non gli 
pcrmettcua di tacere,nonfapendoegli parlare. Si cifi^ie per tanto 
di ritirarli in fé ftelTo ; & di fiate afpettando infilcntiola mifcricor- 
d ia del Signore, che gli reuelallej qual folTe in quello il fuo valore . 
Nè paffbrono molti giornhehe gliapparue vnfagciufio cinto di di- 
uina chiarezza; che con fouraho imperio gli commandaua: che par- 
lalfe arditamente tutto ciò,che gli verrialbggerito: perche nonpiù 
lui,mà lo Spiritolàntojiarleria per elTo . Et d’indi in puoi furono le 
fuc parole dotate di autorità, 3c di chiarezza per falute de’ peccato- 
ri, 3c de proficicnti. • 

poueuafi in tanto ordinare il nuouo Abbate : de vacando la Sedia di 
Langrcs, nella cui DioccfieraChiaraualle,inuiomà'ChialQn,prcro 
per compagno vn certo D- Ebuldone del Monaficrio diCificrcio ; 
Monaco di bella prcfOiza, de di età più maturo : fendo D.Bernardo 
giouine d’anni,* di compIclEonc Scuole; de di corpo cftenuato.Chie- 
deuano d’altri della famiglia del Vefeouo: qual tofie l’Abbate : mà 
il V efeouo, come prima nfsò gl’occhi nel Santo, ben conobbe eflec 
egli il feruo di Dio . Et dalla vergogna d'efib , più che dalle parole» 
raccogliendo la prudenza del giouine , fcgli ftrinfc con forte nodo 
d’a micitia : di modo » che di ambedue luoro fi fece vn cuor folo , & 
vhaamma fola; de egualmente communi diuennero alliMonaci» 
draiVercoaolacafa£pircopale,de Chiaraualle. EttuttalaCampa- 
gna,de la I^cia ifteflra,mofla daU’atttòrftà di sì venerabile Prelato» 
comminciò ad hauct’mfommo honore S.Bernardo , 

Dilla conaeifoncdel Padre fonila diSSmardo % 

XIV. 



'ENOOSI egli in que^manie rarefo più trattabile» de hauendo 

F imparatoadaccommodaifiallafragiiitàbumanat commindoro- 

aolifuoifiatcUi àgodcic più copiolà de Ucuffi^tcli fiutti della 
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'Conucifionc lucro. Etilbuon vecchio Tefl'clino, che fole fi era ri- 
mafto in cafa, veone à congiongerfi con li Tuoi figlinoli . Douc ■ ha- 
uendorrafeorfi qualche anni, folto la dii'ciplina di quello, al quale 
era Padre per gcneratione,& per regenerarione figlio; & in compa- 
gnia di quelli, che di figliuoli gli erano d iuenuti fraccllijf erininò fé li- 
ccmente la fua beata vecchiaia. Fìi il corpo di lui per alhora rico- 
perto di terra, per le mani di quelli ; cheda lui traheuano quella ter- 
rena fpoglia . In piocefio di tempo furono le ceneri di lui con quel- 
ledi Aletta fua conibrte ripoficin vma capclla eretta in vn corr ito- 
re, che gira intornoal choro.al dirimpetto deli’Aliarc maggioredi 
Chiaraualle.-hauendogli non tanto la lantità della figliuolan-ia, qua- 
to li propri) merit i.fatti limili nella gloria à gli Santi . 

Era la lorella , che Humbelina hauca nome , ritenuta in tanto fola nel 
Mondo,& dal vincolo maritale, Scdallafict io mondano; chefrà 
le ricchezze, & lemoibidczze lafaccuauo pericolare. Infpirogli 
vna volta finalmente il Signore, di vifitare li fuoi fratelli . Pei uenuta 
donqueàChiarauallcconfupcibacomitiua, & congian pompa, 
per vedere iTSanto Abbatcjcflbdetcftandola,i?< abhorrendola,co- 
me rete di Satana ffo, nò puotè in conto alcuno eflcrc indottcyà vo- 
lerla vedere. Di che ella rimaflc fuor di inodoconfufa, & compon- 
ta. Et non degnandoli pure d 1 falutai la alcuno deili altri fratelli : de 
riprendendola Andrea vmo d’cflì ch’eia porr inai o : perche vn vile 
ftercoincofiefquifitoapparatodi vefti s'inuolgeflc ; rifoluta inla- 
grimcrifpofe.* Ancorché io mi li) peccattice^c pure per tquelleta- 
’ , li morto Chrifto . Anzi, perche tale tono, però ricerco di trattare, 
,, & configliarmi con li buoni. Et fe ilmio fraecllocofi dtfprczzala 
, , mia carne; non difp rezzi il Icruo d i Dio l'anima mia . V enghi.com- 
,, mandi: chefonointuttoapparecchiaraad vbidirlo. Lieto per tale 
promefla S.Rernardo.xhe non l’anima, mà la vanità della forcila ab- 
horrma, elee con lifiatellidalei. Et perche non glieralecito fe- 
pararladal marito; il primo precetto fù , il victarghogni vanità, & 
pompa nel veftiro . Gl’impofe pofcia.difcguuc la ftcflà forma dt vi; 
uere; che la B.Madre Inoro nel fecolo pu;e,& nel fiato del matrimo 
niOjhaucua tanto tempo oficruata. Et con quefio gli diede commia- 
to. Vbidì ella cflattiflimamente,à quanto gli fu inipofto-- & ritor- 
noflene all i fuoi tutta mutata per virtù della delira dcircccelfo.Stu- 
piua ogn’vnovedendo vtia giouine nobile, 5c delicata, che con coli 
repentina mutationemenaua in mezo al Mondo nel viucre, & ve- 
nire vna vita da Romito: attendendo folccitamcnte alle vigilie, alli 
digiuni, dcallcorationi: & tenendoli lonranada ogni cofa monda- 
na. Coli ville ella due anni col marito, 11 quale nuercndo in lei il 
Signore (mafiìmenelfecondoanno) non acdiua più di profanare 
quel tempio dclSpirirofatuo: & vinto puoi anche dalla perfeuetan- 
za, gli die licenza di Monacarli, llche ella fece nel Monafieriodi 

Giullci; 
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Giullci: & fìi in wefto fjuoriM dal Signore in guila » che ben lì fè 
conofccrc fordla più per Ipirico , che pct l'angue , di quelli fcruidcl 
Signore. 

La camera che conia nafeira di qiielfacro cagnuolino fìi nobilitata 
(moHradouili con tìcquenti grafie prcfcntc la virrù diuina^fù mu- 
tata in vn’oratorio: llqualccondiuorionc così vniuerlàlcfù da tut- 
ti riucrito ,chc li Monaci delia nobiliflhna Ccriolà di Digcionc, co 
cfTeinpio del tutto inulìtato tra di luoro (perla llrecta iolitudinc» 
, cheprofeflàno) con vnadiuotilliinaproceUtonc lòno flati foliti di 
annualmente honorarlo, A giorni noftri puoi l'cndo venuta meno 
la linea di quelli, à quali peruenne il Cartello di Fontane, fi adopero- 
ronodiucrl'c Religioni sì de Monaci, che depiù riformati Mendi- 
canti, per farne acquifto,& conucrtirc quel Caftcllo in vn Monafte- 
rio; mà alla fine vi li fono introdottili Monaci Ciftcrcicnfi della 
CongrcgationediFoglicnfe. Conliqualipaiue lì congrattilaflcil 
Samo,raddoppiando doppp il luoro arriuo le foliteg''ane.’& rinuo* 
uando più che mai Icantichc nieiauiglie,6c mairimc concflcrcita- 
rel’vratofuopuoterc cornioli Demoaij à beneficio delli infpiri- 
tatl. 



"Della /anta conuerfatìone detli Ai anaci di ChiarauaUe • 

C»f. X K 

APPRESENTA V A quel facto luogo di Chiarauallc quali vn.<»»»W' 
^ nuouo, mà fpiritualclecolod'oro. Etouunque fi volgcflero 
l grocchi.fi vedeua come vn nuouoCicloy & vna terra nuoiu. 
Puoichc fpogliati affatto d’ogni terrena cura quei ferui del Signore 
mcnauano viu viraceleftc. Nè altro più lucido fpecchiofi vide 
giamaiò di quella prima vnione, & fantità della Primiriua Chicla 
(quando de fedeli era vn folo cuore, 3c vn’anima fola) ò di quelle sì 
cclcbrifchieredelli Monaci dcH’Egitto, & delle Thcbaide, primi 
Padri di quella Monaflica vita. llprimoafpettodclluogo,àchi vi 
difeendeua dalie lòpraflanti colIine,fioffeiiuapouero & humiic; & 
facil cofaeraad ogn’vnoii riconofeere della lemplicità delli edifi» 
rjj,Iapouertà difpiritOj&i'humiltà ,dichivihahitaua. Crefccua 
p uoi la riuerenza, quando fi à mol to numero non fi fco.'gcua alcuno 
oiiofo: & trauagliandoogn’vnonell’impoftocflcrcirio, litruoua- 
uafi nel mezo giorno il filentio deila meza notte; fcron inquanto 
fi vdiua il fti epuo di qualche arte, ò il canto de laimcggianti in elio- 
ro. Ilchcarreccaua tatua riuèrenza al luogochcnoardiuanoapii- 
re boccali foi artieri ftcflt . La folitudiiic puoi del (ito porto frà l’o- 
paco di quelle lclue,5{ frà le ftrettezze de cii conftaut i monti , rida, 
ccua in memoria quella Ipclonca, nella quale il Padre S. Benedetto 

C fùri- 
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s.Grig. fu nrrouatoda Paftori : onde iiniraflero la folitudinc di quello, del 
Dul.l. X. quale feguiiiano Tindituto & li eflTempi .Alla pouerià & fcmplicità 
dcirhabiratione,rifpon(Ìaia bcnifTimo la r»ouert.ì della vita.-Scìl vi- 
uere audero fi confaceua cò l’audentàdel luogo. 11 pane era eli rez- 
za, miglio, 6c oizo . Si chei'endoncprefcnratoad vn rdigiofo, che 
’ capito quiui, proruppe inpianto; & lecretamentc r.e porto l'eco per 
modrarlo come vn miracolo, che di quello viueflerohuomini , & 
huomini tali . Le niinedrc luoro furono ben fpeffo di fogdc di fagi; 
gl’altri cibi parimente non erano dilfimili. Perche nonhaueano 
altro fapore, nè condimento, che quello, che volgarmente puoi 
chiainoiri falladiS Bernardo; cioè, Tamordj Dio con la fame. Et 
che più era, quedo deffògudo veniua luoro rcfofofpcrto dalla fctti 
plicitàdel luorofcruorenouitialc. PcrchchauenJo la buona indi- 
turione del Santo Padre operato in cdì.che non pure fenza mormo- 
ratione,mà con ibmmo diletto abbracciail'erocolè;che alla Inuma- 
na natura erano inibpportabili ; non riconofccuano li feruenti Mo- 
naci per dono del Signore il piacere , che nel cibarfi cofi auderamé- 
tcpruouauano : mà llimauano nemico dell’animo ogni diletto, che 
nel Ibuucnircal corpopuotclTcrofentire.Ercrala cofagionraà fc- 
gno, clic haucuano per fofpctti gli ricordi, che per trai li di quedo 
crroic il Santo Abbate gli d.nua. Come che più compalfioiicuolc 
fofievcrlbgli corpi; che verfo le anime luoro . Stimanano di ritor- 
nare quali pcralrra ItiadancI luoro paefe: mentre pieni d’interiore 
dolcezza del diuino amore mangiando le cofe amare & le dolci c5 
eguale diletto; parcua luoro, chcconpmpiaccrcviucircronell’crc- 
nio, che prima non erano vi ifuri nel mondo. Si che conuenne vna 
volta, diedi quedo dubbio fi clegcflcarbitro il Vcrcouo già detto 
diChiaion;chc à forte fi tmouaua quiui. Sopra di che haucndoqucl 
Prelato potente nel parlare, prclbadircorrcrc: nededufle queda 
condufioncichcdoueacfrcrcrcdutodircfiderc al Spiritofanro ,5c 
‘ dirifìiitarcla grafia di Dioogn’vno, chcrifiutauacio,chemanife- 
4 .<<X. 4 .. ftanictceradiluidono. Etadduflcinptuoual’hidoriadiElifeo.quS- 
do fendo venuta l’hora del toglier cjbo,fi feoperfe nella pignata del 
rhcibc vn’amarezzamoitalc;la qualcpervirtùdtuina.&pcropera 
del Profeta che vi gettò détro vn puoco di farina, tu tolra viaiQucl- 
la pentola, difle, dei Profeta è la vodra pentola, che nò hà da per lei 
altro fapore, chcd’amara colloquinridarla farina,chc cóuette l'ama- 
iczza m dolcezza,è la grafia di Dio; che opera in voi altri . Magna- 
tene donque ficuianicnte,& rendetene gratie al Signore: che nò cf- 
fendoda fc cucinata acconciamente per li vodri bilbgni , dalla gra- 
tta diurna è ottimamente condita , perche ncpuofliate magnare , Se 
xidorarui. Nel che fcpet fidete increduli, & difobedienti, rcfidctc 
icDza debbio ai Spicitolamo>Sc fete ingrati della Tua giatia. 

m 
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^em coHumi , c:^ fatte^^e di San Bernardo . 

Cap. XV IL 

L a prima virtù di qucrtoliuomo Santo ft ilportamcro della (ila r r/r- 

pcrlona; cheerafi ben compofto& modeSo. clienonfi vidde Vu 

maunluicofa,chcpnotcirecircrediolFc(ùàchilorimiraua& 

Il primo miracolo che egli nioftrò.fu egli ftelfodcreno di vo ?o:m^ 
deftodi cmbiante; circonfpct rodi parole : timorato nelle opcTcT 
afllduo alla mcditationc; dinoto ncH’orationc: in tanto che aflm più 

conhdaua in quella ( come folc'ia ammonire gl’altri) cheinqua] lì 
voglia piudc«za.o indulbr ia hiimaiM.Nclla fide mainimomerfe- 
ucrantc nella Ipcranza ; largo nella carità .-lommo jiell’humiirà ; & 
luikcrato nelle opere delia milcricordia, Nelconfigliarcaccorto; 
ncinegotiarccflicacc;dc mai mincootiofo che nell’o.ioiftcìro 

AlIegroncLriccuercglitortirrirpcttoronelfa.elcruitio:^ 

Santo.pcr miracoli glonofo: de finalmente potenrein l'apicnza "-ra 
m & virtù pieflbdi Dio. &de!lihuomini . AilacSia^ . 

Iddio datovn buon compagno, con haucrla vniraad vn corpo bc- 
nirìimo ine inato. Scorgciiafi nella carne di lui vna certa grana anzi 

qS g?ù mi cSe^^n •ampeggiaua vna chiarclza non di 

q a giii.nia cclcftc . Dalli occhi fcintillaua vna purità Angelica, vna 
Icmplicità colombina . Tanta era la bellezza dcH’huomo intcriore 
che daua fuori con manifcftì fegni: fi che il fuo huomo cfteriorc pa* 
rea conlpcr/o di quella g, aria .di cui il fuo intcriore era ripicno.^ìl 
'^•^‘^ 1 ’’^ lotrilc. La pelle ftcnàfotrihfllina,& dclica- 
. tx. nedcgnancic alquanto colorita. Perche in quella parte ralli. 

fDÌri!i*^V n- ’ ^ vi traheua di contimfo copia di 

fpiriti,& con clltgran parte del calor naturale. Lfcapcgli hauea celi 
biondi; la barba,chetirauaalquanto più al rollo; & fui fine della vi- 
ta (parla di qualche pc lobiàco .La IhituraTFamcdiocrcdc che anzi 
allalongliczza,chc all# picciolczza fi accolbaua . Per altro puofera 

3ilo^& felTb" Il r " «età, mà del turfo fdru- 

po^ fhe’r ^ P>-occdcrc era moJefto.& ben có- 

poito,:k ^ he ridolcua humiKa.fpiraiia diuotionc,ari cccaua riucrcii- 

uano° E b Set?^ 

achc ne luci motti ioilc aliai a rguro 3c giouiaic iùole- 
ua pero raccotaiedi <c ftcfib(,alhora.che fi meraui|l.aua di cerner , 

noi Si conucrfionc, rilbinmanicia; chcpiù 

non gl iacellc d. mcfiicn d. sforzarli à ridcrc.che à rcpnmcre .1 b- 

lo. OilciuauapontualmcntcqucUo, che egli aclToicrùl'cad Luge- 

■I C a nio 
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tsi.x.d* nio Terzo. Lcburie.oucncvcn^hioccafionc, fi puorranno forzi 
toleraicta! volta: ini non mai riferire. Conpiuiicnza, &ii!'^uar- 
do dcucriuioino trattenerti frà ciVc . Et come prima puon atfi, do- 
nerà interromperle con qualche dilcorrorcriolò>che non (blo con * 
frutto , mà con gufto anche fi aCccIii . 

«•> 

Della mortìf.aitione de' fenjt . Cap. XVll ì, ^ • 

GtfrXi. VANTO più conofceua qucfto Santo, che il raccogfimenro 
f B intcì ioic era ncceliario per fiat congionto con quello, che è 
vno,& l'cmplicifiimo, tanto maggiormente procuraua , che p 
opc a de l'cnfi non fotfe il Tuo fpiriro 1 parlo fuori nella moltitudine 
dcilc cole Ben’cra egl i col corpo in quello mondo, mà non pruona- 
ua pero gran fatto quelli uilturbi; che Ibgliono perturbare l’interna ’ 
quiete alle anime iklii giufti menti c fan viaggio in quella terra . Si 
habiiuòcgli in maniera à icifFicnaiemrri li fuoi lenii dlerni: & à te- 
nere le potenze interne ben raccoltc,5c ollcquentiallbirito.-chc fta- 
• uafeinpi e allotto in D,o. Vedendo non vcdcuatvdcndonon vdrua.* 
niun guftoliporgcuanoli cibi mentre mangiaua : comeadormc- 

tdti erano gli altri fcntimcnti in quel proprio, che egli gli adopraua. 
Hauca quali finito rànuodcl nouitiato.quandonon ancora fi era au- 
ui tlo,!'c la cella ddli nouinj haucllè il Ibffitro . Emraua di tonrinuo, 

& vlciuadi Chiefa,liilla porta delia quale vi eranotre fincftrc--3c pu- 
icegli llimaua.chc nouvene folTcche vna. Facendo anche ftrada 
per ta S moia, camino tutto vn giorno longo il lago di Lolànna,ò fij 
di Gcncuatfii egli ò noi vide mai, ò non fi accot fedi vederlo. Perche 
éonic la Icta li compagni prcleroà difconcrc di cjuel Iago; interro - 
gò lui moltoferiamcnie.douefoire. cofa che causò in gran 
mcrauiglia .Giàliaiiea Icorfiqualchcanni in Chiaranalle,che fi (en- 
ti foriancnte incitato à^vifita re S.Vgone,Vercouo di Granoblc,& 
li /vlouaci della gran CéitoTa: che marzi la fondationedi 

Cilici ciò, in quel luogo fi erano meminUciiie , & col aiuto & con’- 
feg! iòdi quello làmifllrao Prelafo,haueano dato principio à qtiefto 
Il!ulliiflìmo,8eSanrifs.Ordinc. Del quale fùS. Bernardo diuotifil- 
nio per la grande conformità, che vi c irà queirinftituro,& il Ciftcr- 
cicnrcncii’vfiìciare,& in tutte le altre olTcruanze: eccettuandone la 
folitudinc:c!ienc’Cartuilanièalquantopiù rigida, habitando,& ma 
» giando fpartaramentc.Er quella Iblitudine maggiore fù quella à p5- 
to,chc maggiormente rcftrinfc l'amiciria del nollro B. Padre con li 
Ccrtolini. Perche per godere di clfa, fi ritirauatalhora nelle lucro 
Certofe.* acciò puoi tanto più efficacemente puotefle tornaread 
impiegarfi. neUa attiiu » quanto con manco ffifiuibo fi fofie di 

quando 
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di quando in quando, nella contemplatiua del curro immcrlò. Et 
queftifono quelli Monaci, à qualifcriflc ilrrattarointiiolato.-^<f/r4> 
tra de mon/erWrdoucIpìegaditFuramentcla dignità, & la vtilità della 
vita folitaria: Se dà anche ainmacllramcnri degni di Ini , per quelli, 
che profeflano vna >i lama vita. Scrillc in oltre alli ftdfi diuerlc Ict- 
tcrc,tellimonii buonillìmi della làida vnione,chccra rrà lui,& quel- 
li Monaci Santi, lircceuèdonquequel Reuerendillimo Vcl’ccfuo 
Vgonc con rama alicgrezza.& riucrenza;chc gionl’e à proftrarlìcgli 
alli piedi. Arcione, che rcccò al noftro Santopertinbationcgran- 
diUìnia. vedendoli cadere alli piedi vn Vel'couodi venerabile vec- 
chiaia, illuUce per opinione ; Se per fantità tanto l'egnalato ; che due 
anni doppo laiua morte, fli da Innoccniiol l.annoueraro fià .Santi. 
Et pertanrodgettacgiiancoia bocconcinanzi di quello. Et coli 
con pari humiltà fi riccuertero nel bacio lànto della pace . Benché 
puoca, ò niuna pacerruouaire rhumiliflimo Abbate, in vederli da 
vn canto huohio in quella maniera honorato Nè condifFcrcnrc af- 
fetto fii puoi egli raccolto nella Ccnol'a ftcllàdal Rcucrcndo Don 
Guigone Priorcd’eira,& dalli altri Monaci;iallcgr.indoil,»Sc giubilS- 
do tutti, che tale l’haucflero in perfona conolciuro; quale per li Tuoi 
fcriitii’haucuanoprimafcopctro.Nondimcno vna colànotorono, 
chcparucluoro,che non li confacefTe ponto con il redo, che tutto 
fpiraualàniità,5c inortifìcatione nel (anco . Et quella fòla caualca» 
tura;che era alquanto foncuoramenre addobbata. Nè làpendo ta- 
cerlo il buon Priore, zelante dcU’honorc del Santo; lafcioiriintcdc- 
rc da vno de compagni dilui , che tal colà veramente gl’apporraua 
• qualche merauiglia . Rcfcrillo quello altro al Santo Abbatcjchenc 
iimarcatnmirata.dc dimandò della qualità diquei fornimenti: fen- 
docheluijin si lungo viaggio non vi hauca pollo mente.- nè làpea 
qu.ili lifojlèro. Uchccomerifeppeilbuon Priore ,rcftò confulo.di 
haucr’egli à prima Vida notato colà;che il Santo Abbate bcncircó' 
cilbdelli occhi, tenendola inanzìsì longo tempo, non l’hauea rimi- 
rata. Et quindi mt conuerrà forfilbdisfarcad vn’altrofcropolo; 
chc nell’animo de’leggcnti puotria generare rinrendercichc vn Pa 
dredi tanta làntità,<5cmorrificatione,^omeS.Bernardo,(uoleirean- 
dar'àcauallo:comcihquedo, & inpiùaltriluoghi di quella vita, 
puorrà notarli. Intendendo, chealtri Santi hanno l'emprc fatto viag 
gioà piedi.congrandilIimaedificationcdc’fecolari.Pcrilchericor- 
daremmo; che perla profcinonc,che li Monaci fanno di più llrcrta 
folitudine, non iblamentenon ibgliono perii coteidiani loro bilb- 
^ gni vfcirfuorijcomcli Mendicanti:mà di raro anco fi mu ano di fa- 
ineglia. Quindi e, che non edendo auezzià tàr’ viaggi àpiedi* & 
rendendoli Padinenza della carnc(cheancopcrlc dradc hanno sé- 
pie li piu oflcruanti tenuta) aflài mal atti àfoffrirc li patimenti de’ 
viaggi; llimoi ono , che il metterli à pericolo di rimanerli impeditici 
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TCr le ftradc;ò il tratrcncifi più longamcntc fuori del Monafterio c5 
lermatHado^nibetoIa perriftorm li; ò il non puoterd puoi (torna- 
li in Monaftcì io) rimettere fi toftoalla commune onfcruanza,foflTc- 
toinconucnienti aliai più repugnanti alla piofcnioiic Inoro ; che il 
caualcare. Egli è ben’ vero , che in quello è fottocntraro talvolta 
quel abiifo , del ricercare nelle caualcature non la ncccfiità , ò il de- 
coro M onafiico ; mà la vaniti di vna bella beltia ; 6 la pópa de’ ben 
guarniti fornimenti . Etcofiaponto era intcruenuto ad vn zio ma- 
terno di SBcrnarcìoiChe era Monaco Cluniacciifc, &haucaal Ni- 
, potè pi citato quella mula.con li ordinarij fornimenti. Mà ritornan- 
do al Santo; non era egli folo mortilìcarodelli occhi: perche hauca 
in certo niobio perfo maggiormente l’ vfo dclli altri lenii: come per 
conio del gufiOj Se dell’odorato H4irà nel fcguentc Capitolo. 



DeS'aiiinen^ttdelSaHto^ Cap, XI 

• * 

D .A.I-L1 llelTi primi giorni, che prefe l’habito, cosi lì diede egli’ 
à quella vuui: chenon pureneconfeguì vn’habito'perfctio 
di ella, mi cllinlc inlìcmc ogni allettamento della golaw Ne 
mai fi lal'ciò condurre al mangiarc,chc dal timore di venir meno: de 
la fola memoria del cibo lo fai iaua . Così fi accctflaiia egli alla tauo- 
la, come le andafic al tormento: che tormento puotea egli chia- 
mate il toglier cibo . Pcrchcfcndofì dal bel principio con ccccdìuo • 
rigore de digiuni.di vigilie & di fomiglianci elTcrcitiligualla l.i coni- 
plelfione, &. iconcertaro il llomaco : ò rigetraua il cibo: ò, fe pure ’ 
qualche parte ne crafinertcuandUituellinufendo quelle pai tialfet- 
tc di varie infermità, gii caufaua variù& doiorofi accidenti-Niun di- 
letto donqucghpuotcua arrecare quei riHoro, che con grane dolo- 
re togl iena, con più grane miferia rigettaaa , & Contormcnto gra- 
uilViino riicncua. Et coli ilcibarlì di lui non tanto fcruiuapcr follen- 
tare la vita,quanro per prolongarlila morte. Ondc^comc gli conue- 
niua magnare, dallafclamcmoriadclcibociafatio. Et nondimc- 
nofuoleuu fempredoppoilci^opcnl'arc, quanrohauclTe egli ma- 
gnato Etfe.taUioratruouaua di nauere ecceduto laquantiu ordi- 
naria, benché in vn tantino» non felapaflanafcnzacalligo .(^indi 
l'vib della par lìmonia coll fcgli conucrrì innatura: che quando be- 
ne hanelfe egl i volu to,non gli era poflibilc di rilalfa rio ponto . 11 fuo 
ordinario ciboera,oltreil pane.qualchclatriciniojò il brodo di qual 
che lcgumi,ò veramente qualche polle ta, quale fi via per li fanciul- 
li: d: per cambiare taluolra, qualche fette di pane inzuppate nell’ac- 
qua calda, òaltracofaliauidadaforbire. Cosìhaucail Signorecó- 
dii ce lo al pio defiderioacl tuo Icruo : facendoli in vn’iftcflo tempo 
godere li bene deU’a^incazA : &/;ol pictcfto deU’infcrmità, fchiua- 
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relanotadifingolarc; che ramo aohoiriua. Nel bere del viiiocra 
parciUtino; affermando, che ì’aequaaflai più liconfaccua al ino bi* 
fogno, de al gufto Ifcdoi 4 ?ctchc da quella fòla Icntiuafì rifocillare 
le avide fauci. Suoicua dite i Tuoi Monaci: che conueniuabcucrne 
in maniera ; che A pena (i conolcelfc ; che fi folle feemata la razza, 
nella quale.fccondo il colfumeanrico de' Moiiaci.fi liiolca melcec, 

& dirfribuirc ad ognivnorutra laportionc di vinoinvna voira. 
llche C};li ciratamcnic oncruaua;pcichc non lolo doppo ogni fiata, 
che beueua.nià doppo finita la refettionc-, à pena fi dilccrneua.Sc 
il vaio folle pOQto Icemo . Cofi hauea egli perfo il gullo , non lolo 
ncliiungiarei mà nelbeieaiKOia: chetalhoiaper errore mangiò 
ftiutto per buctiro, <3c beuetc olio m vece d'acqua . Ben fucfl'o anco, 
conpietoroingiBodclli ofiìeiufi ininifid, tolte gl’ cni cibiper grai* 
tri, lenza auucderfènc ponto . 

Auf\erhkdtS,*Bernardo . Cap. X X, 

T I ALE donque fu rafprczza, con La quale quello diuoti/fimo Pa> Crfrj.t, 
^ dred’ogni tempo trarrò il fuocorpo.nel loglicicdcl cibo: mà 
nonftì minore in ognialtra fone diqueile afprezze, conle*^ 
quali egli inalcuu.modo il puotcfrcafHiggerc.&anò^cttirc;|terchc 
nonmai vcnilfc nella pace, cmìcIU tregua, à defidcrare colà , che al 
fpirico prcgiiidiccuQjc fqtfe. Et certo pietofa colà era, il vedere vno 
huomo.cficnuato & fiacco,abbracciareogni più afpra , <St dura im- 
p.rclà;rolcciio vcrlb di turti,verfodi le tralcurato. £r quali che nul- 
la hauelfe fatto per il pallàto; andar Tempre inucncandonuoue ma- 
nicredjnficuolircildébil corpo: & di conoborareranimoconed 
fcrcinj fpiriiuali. LovedcuanoliMedici.A lì fibpiuanQ.’comcfcà 
ponto haucficroviflo vn’^gnclio. legato ad- vn’ararro, far forza pct 
xómper Ia.Lcria,'Pcrchjc,q|vc «fir ^nitno del fonne^ che nelli altri lùol 
efier’il n|(^rQdr^lefalifiH^<^ la iccreationc della 

igent^ ? Dalpritn^i delia conuerfione vegghiò (empre ojtre 
Pi^l^/f^Sni^giiun^ana.Erfolcua lamentai n.che niiin tempo ramo 
pia p^Mip^||^Clucl)oyehcnc]i 9 nnoconrumaua atfermando,che 

lònno, & della molte.. 

ruoictie cóli parcuano mqrri aJli haomini quc|li,che doimonojco- 
« me prclfo Dio ridicono dormùe, li moni ftefli . Onde ancofci’in- 
contrauaad yc^^rt|^.lcimpijlc Mc^ap^cl^p itnmptfP in'piu profondo 
lonno,rtiflànc,‘oa vedVe, che altri li giaccffcfn Ietto non cofi ben 
compolìcjà pepa >1 puoi cita foflùiro:inàil riptendeua ccmdbicrclie 
'dahuomo carnalc,o fccoljrcegl:dormi«a. Perche in lui il vitioJeg^ 
gici o,cia da Icggic* rQmrQaccouip.agnato . In ninna di quelle cofe^ 
inaÌA.qfppia(;q^il ttorpo cong gt^doglaic i baftavi;da , le non che 
' ' 0 4 filma- 
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ftmuna cnVr‘uflji,l’hancr^licnc concefib qualche piioco. Erper c6- 
todcl vc^gharc, il modo di lui era: il nonhauctcpafl'uola nofte 
intiero, lenza chiuder gl’occhi. Nel veftirc non fi contentò della 
louuidezza deili ranni, portati lenza cainilcia , ò alti a tela, (come 
l'cmprc 111 vlbdc MonacOpcrchc viaggionfe anche il cihciojlinchc 
^ci liiggireIafingolariià5& per dubbio, che altri volcndoloimitare» 
non fi affliggcflc oltre le forze jiiiconllrettolaieiarlo. Crcfccndo 
puoi in lu) leindilpofitioni: con gran ftcnto il puo’cro indurre gl’al- 
tri Abbati,cheegliriuerHiacomcPadri,ad vfarc (oltre la tonaca, & 
la cocolla) vn berrettino di panno, & vna mantellina pur di panno: 
ne mai volle acquictarfi.advrare alcuna pellicia, fra lare infermità, 

& fatiche. Per ri fperto delle quali però, non volea in conto alcu- 
no, cflcre l'cparato dalli communi cflcrcitij: fc non in quanto velo 
sforzaiial’vfliiio.chc tcncua : &. ve lo aftrinfero finalmente le indi- 
gcfiionidclfiomaco, che reggertando di continuo il cibo , il face • 
uano dubitare di non edere intoilcrabilcalli fuoi fiatelli. Et quella 
lu quella cim a r.eceflìtà ; chepriuò quel facioconucnro de Monaci 
della dolce compagnia del Iuoj olJ.Padi e : porgendo Inoro materia ^ 
. di pianga e :l dolente eftettodi quelle infcrmitàj & venerare in taA- 
loilfcrucivcatfctto.che fhauca cagionalo. Abenchenonfi dci& 
neanche in tutto piagnere coral’cfterto: puoiche niente rimale im' 
pelicelo per caufa di cdb:mà ben lì compiacque la diuiiia fapienza, 
con tali infermità confondere le cofirfoiti .Et chi mai.quantonqoé 
di lobufto corpo , operò cofe tali 5 qualifccc quefto noftro così ca- 
gioncuolc, & moi ibondo Padre? Chi mai foccorfe con più oppor- 
tuui,& fermi aiuti la Santa Chicla? Chi rnairidulTccoh le prediche, 

& col’cflempio maggior niimcrodi hitomini nel camino dritto del- 
la ralutcJChi fondò mai più numero di Abbatie,ò di Monallerij per 
alido Ck ricoucro dall’ira fteUadi Dio, & dalle tcmpellà del Mòdo? 
Quai feifmi non tolle f Quali hcrefic non confufe ? /rà chi non fece 
paces* Et quelle cole certamente furono à tutti manifcftc. Perche 
gli aiuTÌ,chc egli à priuari porfe, fecondo che richiedciiala dinerfirà 
de' cafi, de luoghi, & delie pcrlbnc; chi gli può anrioucrarc ? Fu dó* 
que degno di Iciifa vutalcccccfib? che tu da Dio fteflb con sì fub- 
limi pruoucgiuftificato: & chetanto valle per rccCàtgli prcffòil 
mondo (che dali-aullcrità della vira, più che da altro vicn molTo} 
.rautorità ncccil'aria per si grandi imprefe • 

Della, humilta del Siamo-» Ca^. XXL 

S Ouacrchia cofa paarrà*lbK} parere; che fi tratti à parrc di qucfla 
virtù, la qiiale in in ogni fattodcl Santo (quanron - 

que ben Ipeflb oltre ogni credenza gloriofo) eccellentemente 
-lilttcc. Màxome,che/ìjfikuqacAavMtÀqaeUai della quale tnag- 
‘ ■ ' gioimentc 
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giormciue compiacendoli il Signorc.Iohà inalzato, con opere mi- 
racoiofc3c illuflri, più di quello, che fi legga di alcun’alcro Santo; 
#»«idouei^rircrccaroad ogii’vnorinrcndcrc; quanto altcradici 
hautlfc gettato nel Ino petto: & conquaat© difV«rcn«caofi<kkia- 
tioni accrebbe di continuo così bel dono; che può metrerfi perii 
• più gran miracolo, che babbi in lui, ò per lui operato quello, che è 
potente . Conciò follo , che fcudolì lui primieramente refo ammi- 
rabile con li miracoli (che furono in numero tanti, & in qualità tali, ^ ^ 
che lupcrano ogni efiempio; & eccedono quafi la lidia fede) porf,^.-^',^’ 
buonapczza ne limale egli ftcfl'o attonito: Scluolcua hauercicco 
, , AclTo, & con li Tuoi più l'Hniiliari vn cotal difeorfo . Non finilco di 
,, mcraiiigliai mi; che cofa vogliono dire tanti miracoli : 3c qual fi; la 
,, mira del Signore in operare, per mezo di vn tale, cofe tali. Mi pare, . 

,, che nelle làcrc lettere ancora non babbi letto vna fimilcol'a lonó 
,, fono conlhpcuoicà me ftcllbncdiperfettione.nè difiutioncalcu- 
,, na. Perchcsò,cheinme.nonlbnoi meriti de Sauri; che debbino 
,, con miracoli illuftrarfi . Confidopuoi anche, che non dcb !'0 cflcrc 
,, del numero di quelli, che molte virtù operano nel nomedeiSigno- 
,, re*; Se tutrauianonfonoda luiriconofciuti. Alla fine gli panie, di. 
hauetne truouato la vfeita . Cioè,*chc Iddio,nclJ’opcrarc quei mira- 
coli.non hauefle altrinicntc rifguardoalli Tuoi meriti, nè alla fanti - 
rà fua:mà alla falutcdi molti. Erchc rillcIToSiguorc non tanto con- 
fidcri la pcrfctrione,chc fij in alcuno.-quantoropinionc.chcdi quel- 
la (ancorché fallàmcntcj habbino gl’aln i. Si chevogiiper mezo 
dclli miracoli, che per vn tale egli opera, far, che fij dalli huomini,& 
tenuta in prcggio,& imitata la virtù, -che lucro pare cflcrc in quello. " 

Ir cofi còcludèua rutto contento .-(che ninna parte hauca lui in qul- 
lifcgni; che da Dio erario operati, non già in confcrmationc della 
realità delle virtù fuc ; mà dclfapparenza , & opinione , chcaltri ne 
haiiciiano . Et coli ^nolcua ralhora fcmpliccmcntc iaccontaiIc;co- 
nTccheIalodcdfclfcadognialtio,piùcheà^ui, fi appartcncflc. 

Dalli quali dilcoi lì puotrà,ogni prudente flimarorc delle cofe, con- 
cludere; chcpiùd’ogni miracolo, foflcmiracolofa qucflanuoua 
maniera d’imci prctatlc . Er non era miga egli di quclli,chefollcmc- 
rc fi ipcrfaadono.chc lahumiirà ftiancH’animo Iòle :& però puoco 
^enfierò hanno, di accompagnarla con la humiliationc cftcrna:& di 
farc,chcghatticftcrnicori ilpondinoallihabiti inferni , che s’info- 
gna nodi haucrc. Anzi,chcfi vidderoquiuiin cmincntiflimogra- 
doquefledue cofc.-chcfrà fefleflorcpugnantiflimcfono. Vncon- 
fcntimcnio vniuerlàlcdituttoil monao, incflaltarlot&vnfommo 
Audio di lui, in abbaflarfi . Perche non folo fuggì à tuttopuotcrc li 
honori,& le dignità £cclcfiaftichc,comcdiraflia fixotcpo; mà era 
indcfcflb ad abbaflarfi ad ogni più vile cflcrcitio: comcàflcccarc 
de à portare Icgnà^à fcoparc le danze jà nettare li valli de à Ibmigl il- 
li più 
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,tt più baffi effcrcitij. Nel che quanto (ì rendeffe al Rè della Aipci bia 
inlbpportabilcj fi può congietiiiraicdagiiefioìchedi lui lì legge , 
Sendofi vna volratìà le altie chiiilb nel Icaldatorio. per viigerfili 
fl| f|lQ feci etament c li calzati •• entrò in forma di Vn'hofpitc honor^ 
tòm quella flaiiza il Dèrnonio; dcadalta voce chicle, ouc fofìc 
, TAbbatc. Verlb del quale (cndofi riuolio l’humiU'cruo di Dio; ò 
, che vci gogna, ripigliò quello, d’vn tale Abbate ? & non faria più 
, conueniente al grado voftro; chc,coinc ordina la voftia regola, an- 
, dafic incontro alli hofpirij-clic, con fcornodcvoftii Monaci ,'fìar- 
iicnc vngcndo li calzari ? Mà egli, che in quel pomo fieMb conobbe 
qual fpiritofofl’c quello, riuollcgi'occhi a! ruolvamilcclfcrciiio: & 
il Demoniofcoppiandodidilpcno,fi rifoircinfùino. Deirapplaufb 
popolare puoi ne era cofi impaticntc; 5c rama noia gli dauano gli 
nonori|chcgIifaccuanogli glandi : che,rc,doppo haueig'i fuggu! à 
tutto puorerCjVcniua coltoti à cfll; gli patena ellcr riiato fuori di fc 
ftcfTo;5c che non folle lui quello, che venifTe hpnoratctmà thè rap- 
prese rafie tal altro, di cuiliaucllc tolto inprcflitolapalbna;& egli 
foflc di lì adente, oucro s’infognafic • QuiJndo puoi conuci laua con 
lilcmplici(di che fommanicnic godcita]^ gli era lecito di guflarc li 
frutti dolciffimi della fua si carahumilià. giipareua di nriuouare fe 
rtdTo,& di ripigliare la fua propria pcrfoiu . Leggelì di Salomone, 
che tutta la terra defidcrò di vedere la faccia di lui.Mà ccco,che più 
di Salomone è que fio. Puoichc non è credibile, che Salomcineip 
tuttala gloria fua ottcnede vn cosi generai fauo. e, ò applaufpdi tue 
ta la terra: quanto quello nella humiltà fua. Ecfìi dalli autori della 
vita di lui notato; che in ninna hiflona li legge, chchuornoalcuno 
vi fi) flato (mentre cinto di queflà carne morcalc peregrinò fri gli 
altri) di cui fodc pÙi celebre, ò più chiaro il nomeda Lcuante à Po- 
nente; da Tramontana à Mezogiorno. Iinpcroche (tacendo della 
Francia, dell’A lemagna,5c deiricalia,jicllc quali operò cole grandi) 
da Lcuante, nella Sotia,<Sc in tutcalaChieniÓrichtalc :da Ponente, 
ncllcpiù remore parti di Spagna, & nciriflcdaalhora vltiraa lilaii- 
da; dal Mezo gioì no, nella Corfica,Sardcgna, & Ifolc Balcari: & dq 
Tramontana,rielli Regni di Succia, d; di Danan^ai;pa,fù Ita famadi lu^ 
celeberrima: & imcnfidimoil defidcriodi vederlo. Daogn’viudi 
quelle parti riccucua rpcffidimc lcttcrc,& ne rendeua . Da ogni paf* 
te gli veniuano inuiariprefenti: da ogn'vnoàgaraglic.a chicflala 
bcncdittionc. Onde meritamente vn Vclcouo ^'oiilolaiidogli Mo* 
naci,nclla perdita, che di c(fo fece.; o, quando gli fù dalla nt^ic tol- 
to; vfùrpò quelle pai ole . in omnem lerr-tm cxmii Jonujem, &m finesoT- 
bitterrs-perbaeius. Ei nondimeno fù la celebrità del nome dàllaha- 
tniltàdel cuore fupcrata , Nc il puotc tanto inalzaiciliS^oadQ, che 
cglilblòaicrerantononliauuiliflc. Frainaltiffimócòdccttopteiro 
dituttijdc prcflÒdUcinbafritruno. Et le flcfloàtatti ibtroponcua, 
‘ ' " quegli; 
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qncgli,chc da tutti, fopra tutti, era ciraltato . Perche familiarmente 
parlando,fuolcua egli confeflarc:clicnon puotcua acquietarli à dar 
fedeà quelli, che il prcdicauanocoslvtilc.-mà chegian contrafto' 
fofteneua egli di continuo, dica quello. Non puotcua pcnfaic; che 
huòmini tanto veraci volcllcro mentire • nc che pcrlbnc tanto pru- 
denti fi lafciaflcro ingannare: Et pure non fapcua,comc faluarc am- 
bedue quelle cofc.Conciòfoirc, che qucllo,cheprcflro tutto il mó; 
do era in ammirationc, non vedeua egli Iblo ( che è maggior mera- 
uiglia) della fua operationc,ò della opinione il fplcndorc . Come à ^ 
ponioauucnnc à quello, che di fediccua > di non hauer villo ilSole, 

J juando rilplcndcuajncla Luna,quando piena di chiarezza faccua il 
uo corlb. Et del tutto degna di clTcr notatafCi la nuouainucntioner 
cd cui t2taua,di diuertirc da fc tutta quella cllimationc,che puotcua 
canlarc, il menrouarfi 1 alhorada gl’altri i n fua p re lentia, li miracoli 
da luifatti. Perche nò gli Icufaua egli (come fuogliono gl’altri Santi) 
nè li negauaàfattornè fi cluamauaindcgnos ò peccatore; mi con 
certi Tuoi piaccuoli rcherzi,quafi allasfuggira,ribartcndGgli;propo- 
ncua qualche ragione, che atta folfe à toghcr*via,od à Iccmare l'am- 
mirationc . Haucuapcnctrato (col circrfi cotanto profondato nel- 
la humilrà, quello accorto nonollcntatorc,màamatorc di ella), che 
il feufarfi,© hurailiarfi con parole in fomiglianti occafioni, fcuoprc 
maggiormente l’humiltà ftclfa : oc con quello non folo nonfeema 
ponto il conto,chcdi alcun fi tiene,- mi anzi raccrcfcc . Douc que- 
Aoalrro iiuouo modo, di appiccolarela cofa , fc non toglieafatto; 
fminuifee almeno la gloiia del miracolo; &nonaggiorgcnuoualli 
ma, con la diinoftrationedell’humiltà; che dalli intendenti non è 
(limata meno del miracoloillciro. Onde da quello, che in fepratti- 
caua, formò quella fua bcllifiima •& vcrifiìma fentenza. yerm humilis 
yilit yuUreputari, non Immilit prtedictri. Cioè, 11 vero humilevuorclTerc 
tenuto per vile, & non predicato per humile. Mà dì^eitalifuoi 
motti, o rifpollc , quando riferiremmo gli miracoli ftcllì, nc addur~ 
icmmo alcuni ellcmpi . 

T)ella curie che fonen il Santo- in fu££ire ogni Jm^olarhi •. 

Cap. XXI/. 




y INDI anche nè deriuòncl Santo» vna notabile diligenza 
in fuggire tutto quello; chcpuotclfc farlo parere qualche co- 
fa piu dc graltri ,òctiamdiofrà gl’altri. Aniòlbmmamcntc 



tutto ogni fingolarità d’cffetcFrà gl’auii nv/iaiw . ruLuy — * — - 

me deirhumiiiiimparato^c unto i h noltra nativa cupida di fo-. 

PUfta. 
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praftarc, & di cflcr notata; che bà per minor male in certo modo^ 
diedi lei fi parli conbialìino , diedi vedere il fuonomc del rutto 
inuoltond filentio . Onde (uoleua haucrc anco fpcflb in bocca quel 
ilio detto. Qiii facit,auodnemo/)miìetmirantHr. Con il quale condenna- 
ua ogni lìngolaritàndleperfonerpiriniali: & maflìmereligiol'c. Le. 
quali,conic fi fono obligatc tutte in vn'i fteflb modo , con vna ftdTa' 

f jiofcflrionc : cefi dcuonocriamdio nelle cofe niinimc(non che nel- 
'cflentiali) eflei e del tutto vmformi. Con quello dilicgno era fuor 
di modo zcianiedi Ilare nella regola, & oflcruanza commune:noa 
moftrando mai cola alcuna ; nella quale puotefle elfere di fingolari* 
tànotato. Però hauendolui poi tato molti anni il cilicio occulta*, 
mente, volle piùpreftolgfciarlo; chctolerare, che altro il rifapclTe. 
CéigMh Non clfcndorvlo di clTocom mandato dalla regola di S. Benedet- 
M». ro;nè, come diceCalTiano molto pratticato in communedaMona- 
c.z. d. Nongià,perchenon fijqucftovfoapprouatiflrimo; mà pereflerc 
quali incompatibile (rilpetro à tutta vna communità ) colli longhi 
digiuni, & aftincnzc Monallichc: colle continue, & profonde indi- 
nationi,chc fanno ncirvftìciarc; ■<£ con il lauoro delle mani , & altri 
clTercitiiluoro ordinati). Suolcua egli afta mare; che fijcuidcntif- 
fimapruonadcldcfiderarealcunodi elTcr tenuto in preggio; (e egli 
nonlcgucin tuttoil communcvfo di quelli , con quali deue menare 
vnavitacommunc.Et coli , in tuttelc parti dcll’oHcruanza Mona- 
ftica,và efibrtando li fuoi Monaci , à non partirli nè dall i dici citi) , 
DtSr n» uè dalli luoghi> nc’ quali è occupato ilconuonto. Et racconta , che 

s.Btr. mentre ripofauano gli altrifuoi Monaci, fendofi vno lèparatoda 
luoro,pcr far* oratione ; fi fentì ad vn trattoaflaliic da grauiffima ré- 
.. tatione di carne: &vdi vna voce, che gli dille. Vattene al campo. 
Campo, ò Olle chiamando il conuento,ò Ili laCongrcgarioncdclli 
altri M onaci; Et coli venendo ouc erano gl’al tri.cel io quel llimolo . 

Et nondimeno non puotè il B. Padre far si, che nciridcflj oITeru3za 
di quelli communi clTcrcitii.non rilucclTc in lui vna cena purità ,& 
diuotione,non ponto coinmune . 

TDelU pfttìen^A del SeMto, Cap. XXIII. 

N O N fà di'mellieri 11 trattare quiui di quella patienza, nella 
quale ogn’vno,che non lì) priuo diTenno.dcuc circrcitarli:col 
folFi ire con animo franco quei flagelli; che (per nonhaucrc 

f an e in effi alcuna creatura ragioncuolc^ alla pia cura dd Celcftc ' 
adrc Ibgliono immcdiatamcntcrifci irli; quali fono particolarmS- 
tc le indifpofitioni corporali. Puoichcdal belprincipioddUi Mo- 
nallica conuerfationc , fino al dì della Ina couluminationc, lotto 
quella sferza fu fi benpruouat.i, & raffinatala patienza dilui; cheli 
può dite: che non mai l’oIcualTc pomo il Signore la fuarigorofa, 5c 

■ • - paterna"” 
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piafcrnaimno . Mà Uflagdlaftccoasì continue, 3c sigiaai infermi- 
tà; chela vira di cflbmcntamcn*c dal Sommo Ponfchce,chc!oca- 
nonizòjlti chiàmara yn cof^tmiio & lon^omartivio . Le più pcrieo- 
lolc però erano qucnedc!la!n-rozza,chcnicnrc aJ nctccua di lecco; 

& à gran pena qualche colà, che haiicflc vnpuoco di corpo. Ne mi- 
nor rormenro le rcccaua rhaiicr’il (lomaco del turi o debole; V le 
interiora corrorre& mia fte. A quelte, che erano continue, di qiù- 
do in quando gli ne lopraglongeuano delle. iltrc: che ramo più lo 
crucciauanjo.quancoche per colpa di qncllc,più d,ifficile era ogni li- 
medib. Direm niódonc^ie della oleranza di quelle afflir<ioni,dcllc 
quali,comc Iddio ne fà miniftTÌgi’huomin';cofì & più dilhcilmente 
fi rolcrano; & porgano occafìonc di sdcgni,diodi),di giudìtii reme- 
rarij, di mormorai ioni, & di alni più gradui errori . Er inucro la (Ira- 
ordinaria oITcruanza in chcl’hcbbcil Mondo, congiura à quei faci 
fi dolci cofhimi, operò in ìnodo;che no cosi frequentemente puoi è 
elTcrcitarlì ih elVa Ouc nódimcno lì venne alle pruouc;rcfc di fc coli 
buòn cori: o : che fi fece conolccrc miglior maftro di opcrc,chc di . 
parole. Soleva egli ridurla patienzaà rrècajpi; cioè nelle ingiurie 
d^ pat ole: nella perdi ta rcntporal?.- nelle ofFcic della pcrfbna. Et noi 
di Ogn’vno di quelli capi ne addurremmo vn (blo circmpio . Scrillc 
vna volta ad VnVcl coito (che era dc‘confcglieri del Rè diFrancia) 
prcgandclodi dareal Rè circa d’vn negotio importanriflìmo quelli * 
ricordi; che più (ì conueniuanoalla rjpurarione, & alla conicienza 
di clìb. Mail Vefeono fuor di modo, & di propofiroinaccrbilo,gli 
fcfctifle vua mordacifiima lettera, che nel bel principio, in vece del 
faluro.cònrcncua quelle parole. Salmertinon fptrìtum blafphemh. Come 
che il buon San Bernardo (che muouc norrorc.àdi; lo) da fpiritodi 
bdlcnimia lode (latofolpinto à l'criuerla. Alla quale parola il mi 
fuctiilìmo imitatorediCluifto(che in fiitiil’occalioncrifporc: Ego 
Dstnot:iifn noihabfn) cofi rcfcriHc: Non pcnlbgià ro,di haucrc Ipiri- 
rodi bcficrnin'a : èclbn certo, di non haner maledetto alcuno, nè 
intendere di maledire: & molto meno il Prcncipc del mio popolo. 

Con la quale fominiliìonc fc lo guadagnò in modo,-che nó ne hebbo 
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puoialtro più caro, nepiù familiare di quello. 

L’Abbarcdi Farfii (Monafierio nobililTimo dcirordinc di S. Benedet- 
to nella Sabina)il richicfc;di mandarle da Chiarauallc qualche nume 
ro di Monaci per vn Monafierio, che intendeua edificargli . mà fu- 
■gl irorro il diflegno dal Sommo Pontefice, che rirenne gli Monaci 
‘inuiflrigli,pcr coJlocarlialtroue. Dclchefentìgrandjllìmodifgufio 
quel buqn’Abbatc perfona di gride autorità, edi diuotionc fegna- 
Jata . Ripofto il dinaro ben (igillaro in luogo ficuro; fi transfer} egli 
ftefib dal Santo. & glielo ofFcrfe .-perche con cflb egli fbndaffc,ouc 
più gli piacelTc, vn Monafierio: già che non hauea meritato veder- 
lo cretto nelle lue parti . Accettata dai Santo i*offcrta,fi mandò in- 
corni- 
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Continente per quella fomma (che era di ben feiccnto marche diar- 
gcnto)3f gli fìi intercetta per ftrada.llche da lui intefo, niente com- 
,, nioflbrilporc; Benedetto fij il Signore, che cihà liberati da qucfto 
,, penficro. Et Ibggionfc: chc^oucaperdunarfi à quelli chel’haue- 
uanoiolra: puoichc cofi gran foinma non puoteua nonhauercau- 
fato gagliarda tenrarione .Et foleua congrarulard , chcgli hàucflc- 
Toaltricónialcattifolrodicci Monaflcnj, òlacommodiià difon- 
. darli : mentre non volcua egli ftar’à contendere, dilcttandofi pm di 
^ c'.ì'er vinto, che del vincere altri . 

Venne vna volta àChiarauaìle vn chierico di quelli, che fidicono Re- 
golari. Si molto lo importùnana; perche airhabito Monaftico l’ad* 
nicttcllc . rciluadcndolo S. Bernardo à ritornarfcncaìlalua Chic- 
,, là,(Sc nonacconrentcndodiriceuctlofràglifuoi: Perchccionquc, 

,, rifpDl'c quello, ne’iuoi libri coiantoracconiniandilapcrfcttionc.fc 
, , neghi poi gcrcaiuto à chi vi afpira ? Se impcrueriàto ibggionfc: Se 
,, io hauefli qui quei tuoi libri, glj vorrei mettere in pezzi. Inniunodi 
,, di effi, rifpofe il Santo, cicd'oio, che tir babbi letto, che tù non . 
,, puclTiencrc perfetto nc’ tuoi Chioftri. La emendatione de coftu- ’ 
^ ' ,, rai,lcbcnmiricordo,nonlamupatio_ncdc*luqghi,hòipineffilem- 
prc raccommandata.Aihora collii, inìpazzàdò di colerà,aflalì ilSa- 
to,c si malamente lo pcrcolfc nella guancia ; che in vn tempo Rcflb 
• allapcrcoflairroirorc,&al roflorcrcnfiaggionefuccclTc. GiàEau- 
ucntauanoglicirconftanriadoflbà quel temerario facrilego, per 
darle códegnocaftigo, quando gli prcucnnc il manfuerifTimoferuo 
di Dio; & con feongiuri prima , oc puoi anche con ftccttifllrai cóin- 
raandamenti , fece .ò;chc da ninno oftefo ; anzi ben difFcfo & guar- 
datojpuotèàfuobel’agio vlcirfcnc fuori . ^ . / 

' .. I • . t- ■ ■ I . I • ••. ■ . 

Deffa pouertà di Jpirho dì Sun Bernardo. ' ' 

(a^. xxiir. 

N .ON hebbe mai il noftro Santo altra mira, chcdic^rimcrc8c 
' nel corpo, 5c ricl fpirito vn vero, ritratto diGiEsvCHRrsTo. 

• V,. Sapendo cflcr’verilKmoqucllo chc’dice il Ftlofofo; ‘PriraHmiit 

w. vM^u»que genere efl menfura ccrtcrornm ., Et che però in tanto crcfcc ri 
Rciigiofoinpcrfcuionc (cheè il fuq proprio fir.cl in quanto và có- 
formando l’huomo intcriore (Se. cftcriorc à quello , che ò la peifct- 
tionc ifteiTa- Et perche tanto fi thoflrò quello Signore amico della 
pouertà fantad’hcbbe egli in fomma vcncratione ; & in ogni ocCa- 
fionc ll piofclVò iingqlvWfrótor^di quella. Mà fopra il rutto nella 
. pouertà del vitto & vewt^Ét pCrjnuitarc li Tuoi Monaci ad amar- 
la, iuolciia clTcmpi diCu R i s xo; mà quello m par- 

rlcoiare.chcfijMWdiiwi. Che conlafua famigfiuola fu da quella 
■ — , pouer- 
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poiiertàcofi aflrcrto «cheli buoni difccpoli paflTandopcr li campi , * 

frcgauanolc fpichc con le mani, Se tcntaiiano con quelle rin'-iizz.are -• 
la rabhixdella fame, elicgli a fHiegcua . Er il dì di Pafqua bauchet- 
torono con vn puoco di peCcc,5c vnfialcdi miele. Inditioceito, che 
fc pure perhaucrcoccafìonc di conucrrircli pcccatorii ò per oflcr- 
uinzi della legge , fi affife talhora à più delicate mcn^c : o.dinaria- 
mente però fi nurricaua con liioi Apofiolidi viiifimi , & pouciifsi- 
ini cibi Et concludeua ; che non erano veri poucri di (]5Ìriro quelli ; 
chc.oucno.ihiSbino ruttili luoro bifogni, icncattriftano . Sondo 
che anzi doueriano rallegrarli , come quelli, che per quella povertà 
,, fono fatti Re, & Re de’ C. eli. Perche, diceiu lui, alleali re bcatiui- 
, , dini llpmccic il iegnode’Cieli,ò altro- però ilrurto,ncll’auueni) e.* 

,, mà in quella della poucrtà fi dice diprefenre; IplorMmeflenimregnuì.-^ yf^^ ^ 
cetlortim . Et conforme à quella fua dottrina furono gli fatti. Pcchc 
vencndoelerto Aboatedi Chiaraualle,oucnon vi era altro retto, 
che quello, chedouea lui tlcflb con Tuoi Monaci fibricarfi ; nè altra 
entrata per viuerc & vcllirc che quella, che doueuano ritrarre ron- 
cando , & lauorando con le proprie mani quelle feluc ; -ad ogni ino- 
dointrepido tolfe quella irapre(à.NclIa qiialc,quanrobcncìopruo- 
uafle il Signore nel camino della poucrtà, quei Ioli ne puotrannofar 
giudicio;che polli in cllreme neceffità, & con niuna, ò almeno pic- 
ciola rendita , dcuono in luoghi horridi e deferti fouucnirc à mille 
bilògni di vna numcrolà famcglia . Bcn’è vero, che non gli manca* 
ua ponto quella confidenza in Dio, che alla vera poucrtà di fpirfro 
fuolcandar congionta. Con la quale meritò ben fpclTojChcdiui- 
namcnicfoflrcfoccorfoàfuoibirogni, di che ne addurremmo gli 
feguenri cflcmpi. 

Trauagliandorcftrema poucrtà quei buoni Mopaci ; Don Gerardo Gw/.c.é, 
fratello del Santo , à cui toccaua per l’vftìcio dicreneuadiCcJlera- 
rio(coQ chiamaS.Bcncdctto li economi de fiioi Monallcrij^dolfcfi 
con lui della glande penuria delle cofenccciraric: e del nonelTerui 
dinari per comperarle. Chiclcgli il Santo; quanto d inaro facefle di 
i, mcllicri per riparo delle inllanti neceffità. Vndici liurc.rifpofeil 
Cellerario. AJnoia liccntiarolo il Santo, ricorfcalle preghiere . Di 
li à puoco tornando Don Gerardo da lui, gli là l.àperc;chc vi era al- 
la porta cettadounadiCalliglione.che voleua parlargli . Inuiolliil 
Santo da lci.'& dia gli porle vna bcncdirtioncdutodeciliure; chie- 
dendogli infiemeilluffragio delle fucprcghicre perii ma rito gra- 
,, ucmciitc infermo . LiccntiollaS Bcrnardocondifli.* vattene, che • ' 
fanorirroucrai il tuo manto. Et ritornandolcneclla.ritruouòà po- 
to come gl’cra flato detto. Confqlòpuoi il Santo Abbate la pufilla- 
nimirà del Tuo Cellerario: & il refe più forre per limili accidenti. 

Ne vna volta (bla auucnncqucflo , ma e cofa ccrtajchc fpefle fiate in- 
ilandoic fimili ncccllìcà , onde manco fpctauano,furonofoccorlì . 
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C*i:.c.x. £ralaFrancia in quei tempi afflitta dalla famc:& hauca la benedittiòne 
del Signore riépito gli granari de tuoi femi. A' quali però ( tanto 
erano già crclciuti in numero) non era mai ballato perradietroil . 
lucro raccolto: ne era per ballare àlhora.' Anzi che haue’ndo.gU 
vfflciall fatto il computo doppo raccolte le vcttouaglie>truouoro- 
no, che malamente puoteuadurare fino à Pafqua . Et volendone far 
piouifioncj inaflcò lucro il dinaro: perche era il grano crefeiuto di 
prezzo. Si faccuain tanto fempre più fentir la fàinc.-Sc tutta la Qua- 
rcfiina hebbcricorfoal Monallerio vna infinità dipoueri. A quali 
dtfpcnfando efli con viua fede la lucro picciola proailìone , crebbe 
quella in guifajche puotè l'upphrc lino al nuouo raccolto à bifogni 
luorOjóc de foprauegncntipoucrclli . 

Si confcrua ancora hoggidì in Chiataualle il primo edificio ( fehonè 
fòrli il lccondo)chc vifabrico per Monallerio; che certo è poucro 
& fcmplicc à merauiglie. \'i è in mezo vna gran llanzaquadra.cle- 
iiata dal piano forfi ici,ò otto gradi; & quella feruiua per Dormito- 
rio; il quale pigliali lume per fopra il tetto del Chiollro ; che altro 
none che vnqonitoreà pian di terra, che và attorno à detta llàza, 
& dal quale puoi fi cntrauain alcune puochc officine. Stanza vera- 
mente non menoangulla , che pouera . Et nondimeno.oue crebbe 
il numero de Monacano tu mai pollibilc , che volellc abbandonar- 
la, & farne altra più capacc.-finchcpcralcunc reuclationinon fìi au- 
uilàtoj clTetC tale la volontà del Signore . Perche fc ben fapeua che 
San Benedetto commanda ; che gli Monallcnj 11 faccino con tutte 
Iccommoditàpolllbili , acciò fi tolga à Monaci ogni neccfsità, ò 
occallonc di vagar fuori di efsi; dubicaua tutrauia di quello, che ben 
jfpelToauuicnc.'chcallecommoditàncceflàricfiaggiongono delle 
uiperfiuità fonruofe.Ediceua; che la poucrtà delli edifici) era lata* 
pczzaria,con la quale la vera Sionne ( cioè la CongrcgationedclU 
gialli) deue ornate il talamo del Monallerio , per ri cenere in elfo il 
Re Ch risto. Ilquale abbondando in Cielo di gloria, c di ricchez- 
za, venne àcercar’in terra la poucrtà, che in lei cslcopiofa, deche 
in Ciclo non 11 riti uoua.£t perciò nacque,!! nutricò,vcflì, & habitò 
poucramenic: fendo llatoilfuolctioilprelèpe; ilfiio cibo poco, & 
vile: le lue vcftivna tonicainconfutilcconlafopraucllc; Idfuaha- 
bitationc incetta ; non hauendodoucpofareil capo. Htutto, per-, 
che vedendo noi la llima che luincfccc.la teniamo cara . Afferma- 
ua' quella clTerc quelle penne inargentare della coIomba>có le qua- 
li Ibljmeiuc li può volare al Cielo. Dal quale Iciidoftatofcacciato 
r Angelo cattiuo,pcrche troppo hauca confidato nella moltitudine 
delle lue ricchezze ; facca di mclticri à citi v olca foruolare al luogo 
dì quello, diabbracciarc la viltà della poucrtà fanta. Etnotantemé- 
tedicea viltà della poucrtà; pcrchclòlciu rideifidclla poucrtàdi 
quelli Mona ci, che li ipaccioao per pouai,dcmuno clletto della 

^ ■ poucrtà 
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poucrtà voeliònoprouace micrtcfllqualirofioilfòfFt ircfpcflcin- 
commodità nel mangiare, neki©imiic,neli’habitarc& nel vellirc. 
• Etpercontodiqqeftovitimiovcggonfianco a hogs;idì alcune del- 
le fac cocolle ronachc,che Tono puoco dilFcremi'da vn'hcrbafo. 
Bcn’è vero, chcrebencincffeglipiacelfialapoiiatà: abhorrìperò 
i-fen»prc la.bruttczià, 3c folca hàucr’in bocca quel Tuo deito , Tauptr- 
tasmihiplacuit, fevde$mnqutoa>t*Tuv- * ' ' • ■ ’ ■> . 

i'... ,.h . jor-u '> ' ■ f 



rji ' L'ì't':: 

N OI4- tratti«i*oqniiii à partcdella caftirà,anzi della purità vir^ 

' glnaledt quésto nollro Angelo terreno. Perche comegià il y Gr»t 
■ Padi cS.Benedetto gettandofi nelle fpine.òc riuolgcndofi frà x. oJu. 
le miche j con il bmeiorodi quelle ponture cfterre , cftinfc à ftttd *• ' 

4>.fdoiedcirintei1ia'a>nc^ifc«nza : si che per lingolarepriuilegio , 
delSteiiorc,nòHfcnùitiarpià)invita faacofatale; cofiqucftoiuocLtf.c.», 

vcrilhino figlio &imif?^torc, con quellamemorandaartione.con la 

quale gettandoli ncMiagndcaftigò Terrore, elicgli foli occhi non 
bencauri.haueaancomtnelToj ocrenne da Dio.che il freddo di quel 
leacquefpegnelTeàntierarncnteil fomite dtogni menche honefia 
concupil'ccnza» Paaàremd!»odonqucalTvbidicnza,& tralafciando 
per breuità quelle oofci che in lode di lei folca prcdicarc,dircmmo, 
che dal fcguciue fatto moftrò egli per cccel lenza, quanto altamen- 
te ncfcntiflìÈ.qr I • , 'y ' 

Doppo rrafdòrfi qualch’anni nel gouerno impoftoli di Chiaraualle, 

crebbero in modo loiridifpollrioni del Santo Abbatc.che altro che 

la morte nò fi attendea,6 vna vita affai più gì icuc d’ogni più penolà 
morte. Fù in quel mentre dal fudetto VefcouodiCliialon vilìtato. 

Il qual dicendo che non pure della vita, mà chcdella intiera con- 
ualcfccnza haàeafi}«anza,^purche egli (acquictandofi al lùoconfc- 
gi io) (bifriffe di lafciaVfi curare nel modo , che la infci mità dilui ri- 
chicdcua s don volle per niun contò il Santo Abbate acconlcnti- 
redt rimcrtercponiodclfoliro rigorc,òdclle ordinarie olferuanzc 
Tiastcnlli donqucil Vcfceuoà Ciftercio,& quiui inanzi quei primi' ’ 
puochi Abbati ( ch^cr il Capitolo Generale fi erano cóngrceari')- 
quclThuomopcrTvfficio Paftoralc, & perla dignità Sacerdotale 

venerando, libuttòintcrra.cpraftratoa’piediluorò, dimandò , ' 
ottcnnc,cheT Abbate di Chia«uallcfoffchiciro fotto la fua vbidic-’ 
za. Erchccbla fi faria negata ad vna tanta humiità, ad vna tale di- 
gnità congionra > RitornatofcnédonqUcà Chiaraualle,gli fcceedi- 
hea re fuori della claufiira Vna cafaccia: ordinando & comrnandan- 
do,che nd oiaDgiàrc,ncl bere fitinTotoighantibifogni , nluna ftret-' 
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tczzadclL’ordineccmIuiiTtenefre; niunoiffatcdcF Monaftcriodi 
quaUbrre H foa'càluilì rifcnfl'c ^màviucircquiui conforme ail’or- 
diue, ctvc ne haucadatoà paxrc- Et il Santo (àpcndo che quelia è 
vcrac pcifctra vtMdicrza,cbefì rcndencliecofe,chc più ripugnano 
alLi noilri dclniciii» aiicotche per le flellì buoni : quali iiotiirio 
imuno firimen'cal goucrnodi colui , àchi il Vclcouo l'baucua 
dato in cura. Et perniile lddio«che molto regalie ingannato dei Tuo 
peniìcioii buon Prelato: acciò quindi maggiormente lì l'cuopiiflc 
pci fetta l’vbidicnza del Santo. Perche (ì.qìfprL incontinente à lui 
vn’huomo rufticofic vano, che non (ì intendendo di niente à fatto, 
ad ogni modod vantauadi volerlo intieramente curare da ogni for 
tedunfermità. Et egli corriuoi credergli, all’vbidienzadicoftui 
lo fotionufc. Fù à viiìtarlo in quei tempo incompagniadi vn'altro- 
a\bbatc, DonGuhelmo Abbate di San Thcodorico, & puoi Mo- 
naco Scgniacenre,chefcriire il primo libro delia vita del Santo . Et 
tiouolio coitfoi me a ip recerto del Vcfcoiio. del tutto Sciolto da 
ogni 5i temporale, Se. (piritualc cura del Monafterio , che vacaua in 
* tutto d Dio de à le (IclTo, iSe che gioiua come che fofic nellcdditie 
del Paradifo. Entrato donque Don Golielmo in quella regale, anzi 
nut t ialc camera (qualdicc,chc era .d póK» vna caiuccia fimile d quel 
le, che fi foghono tdbricarc per gli leproll nelle publichc diade) có- 
£idciandul'habiraiionc& i’babitatorc, tanta nuerenza giura che in 
lui dedò quella cafuccia,quaca chefe fodc cntraro all’altare di Dio. 
Di tanta lenciczza 3c dolcezza fifeiitì commoucre vetfo vn tale 
huomu; & vtualcdeddecio di tenerle compagnia in lui d accefe : 
che fc gli foll'c data propoda l’elcttionc , à mente più fi fariaappi- 
gliato, quantodi'cdarfi quiui à lè:uirlo . Et haucndoil Santo con 
altrctama allegrezza raccolto quedi Tuoi hofpiti,intcrrogatoda cf- 
fi; che cola faccua quiui, Se come viuefie; con quel Tuo gcntilifilmo 
f, inodoforriderido , Bcni(llmo,dide. lo,à ClIilinoadhoravbidiua- 
,^ no gl’huoinini ragioneuoli, per giudo giuditto di Dio , fono podO’ 
,, all’vbiiienzad'vn’animai lenza ragione. Inicndendo.di quel bai- 
lordo milantator.c»chc]’hauea tolto in cura . Et maiigiando có clTo- 
lui quedi due Abbat i,doue fi crcdcuano,che vn’huomo infermo, 
contamalblecitudineraccomnundato, fofie trattato con quella 
cura che conueniuaj viddcrachc da quel pcculite medico gli cranO' 
dati cibi tali , e talmctc cucinatitchc vn fano, tniantonque bene affa- 
mato, à pena gli haueria tocchi: Et quedo anche contermini del tut 
to villani. Si confumauano gli due Abbati di dizza e.di dolore. Se 
à pena gli ritenne la gra<i(fà,& il filentio Monadico , dal fuillaneg. 
giare Se manomettere quel villano , come facrilego & homicida . 
Idbpcrò (alqualetoccauadi dar alli danni) indift'cicntcmcntc pi- 
gliando Utuno, ogni colà giudicaua egualmente buona. Cofipcr 
molti giouii glikcc otagnaic dUfttuuo m luogo di buttko,& bere 
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X)lio invece di vino: finche fopragiondendoalcuno.chcgli ridde 
le labra onte, il fè accorto dell'errore . liiìparino donqoc qtrindi fi 
figliuoli di lui; à nò fermar ponto del rifpcrro & vbidienza, chede- 
uonoà luoro Prelati: perche ralhoraglipaia di feorgere in cflfi qual- 
che diffetto» quando veggono che quello luoro Padre vbidìà cen- 
no ad vn ralìiuomo , contro del quale paoceua allegar mille eccet- 
tioni . Et ben rooftrò il Signore di hauerprefo in grado vnacdfi fc- 
gnalata vbidienza. Puoicne mentre folo«li hamtò in quella ca- 
luccia,nonlolafciòfoIo. Anzi & per fc ftc(Io,& per gl’ Agioii & Sa- 
t i Tuoi lo vilìtaua d i continuo , & lo confoiaua anche con cclcfti re- 
uclationi,quale fù la feguente. 

Orando egli vna notte più attentamente del folito» fpargeua fopradi 
fe Tanima fin, quando leggiermente fonnacchiando, vdì le voci de 
il capcftlo come di vna numerofa moltitudine. Rifuegliatofi don* 
que,& più chiaramente intendendo quelle voci ,vfcì di cella & fe- 
gui coloro che palTauano oltre. Non era longidi là vn luogo, alhora 
ingombrato tutto da rouetti & da fpine; mi dipuoi molto mutato 
da quello. Quiui fi fermorono coloro ,& diuifi induechori canta- 
uano à vicenda, & il Santo vdiua,& ne prendea diletto. Nè però in- 
tcfeil mifterìo di quefta vifione, finche di lì à qualche anni , fendofi 
trasferitoii Monallerio.in quel luogo à ponto fii fabricaula Chic- 
fa, oue egli hauea vdito quelle voci . 

Del ^elo deU'ojferuàn^A m generale, 

Cap. X XV ì. 

P ERCHE longa cofa (ària Tandare qui annouerando di vna in vna 
tutte le virtù del Santo, verremmo al zdo,che egli hebbe in ge- 
nerale di ogni paitdtielVbfreTUanza Mona(lica,cne tutte in (e le 
aduna. Et fùqucRo in hit ardente, cht chi legge -gli ferini di lui, 
malÈmealli Monaei,non pUorrà fiiré di nòn (tnpirfr, vedèdo come 
vntanto Padre.òc tanto afrorto in Dio, tanto conto tene(re,non di- 
coddle più infigni-olleruanzc/mà di ogni minima cerimonia . Sa- 
pendo, che fe bene paiono alli ihanco accorti minime ; none però 
minimo il danno che fendo fprezzare , nè l’Vtilc , che fendo ckTcr- 
uate arrecano. Perche nè anche le fc^ieticllialbcrì.fe bene non 
fono atte ad Cffere Cibo.deuonfi per quefto tuorre via come inutili : 
quando fenza^luoro nè crefeeria , nèmatureria il ftùtro,chc da effe 
viene da varieingiuricdilfcfb. Però à cmefto proposto folqua dire 
con Dauid. 0fnnis cottfummaiitmis Wdt/ftieM EtcOO fapendo quanto fio- 
ttino per confeguite il fine ( cioè la péifettìonc oc l’vnione éò uio)' 
le flimauaper quefto molto,conforme'i ópielfuo prudCtilTimo det- 
. tù:Safiatt€fi,cmrtsfàpÌH»proìHfmit.Co{i tenne e^igrandiflimo cott- 
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to del (lientio, &hoggidi ancora nella (ianza,ouemCi(lcrcio fece 
,cgliiiruoQÓuit|ato Q vede vna carta , nella quale fono varii(egni, 
cnecohlc'manit 3 c conaltrUìmiligcdi folcualui coirli itu^i compa- 
gni vfarc,pcr iiwr viapHi Uciimentcognii)«<;clTirà di, pacare. Et in 
E/1AS9. vna cpiftola Tua ad vn Carìonico regolare >chc di clima gliiu 

uca i critto , lo riprende pere he in quel tempo ranio (n^ qualcajiq 
pcrl'onc rcligiolcvicnfpcc talmente raccominaiKiato il fileni io> iió 
fifacencfcrupolodi romperlo con le fuc lcueie,& diconlhingcce 
lui à fare rittcflb.NonfotFcriuadidrerfattoel'cntcdallauorodcl- 
le inani^cncrcitioautlchiirimpdc’Monaci,. Se bcnchoca pcr 1 ’^- 
gii nfadiefi c fatto alle horc Canoniche dclli vrtlcij dcHalicatilu- 
nia\ ergine &,de’ Moni, oluc altre molte appendici (chepprrano , 
via altre tancóditempo quanto vuoleU Rcgolaehc li impieghi nel 
lauoro)fièiripartCìimclTo. “ 

ViéU.t.4 Quindiauucnnc, che attendendo vna voltaglialtri Monacicon fcruo- 
1 c d i fpirit o à inicct CI c le bia de , fìi à lui come à men pra trico 1 mpo- 
polìodi ftarlcncà ledere. Dichccgiicontrirtato rieorfeairoiaiio- 
ne, chiedendo à Dio grana di faper tagliar le biade. Nè redola tem- 
plic'cfcdedcl zelante Monacodcl fuo defidcrio fraudata. Perche 
iubitootiehnc quanib chicdcua , & di puoi folcua gratiolamciuc 
glorigifi di circrein quello mcllicrc iFpiù perito . 

Sendóaflbiìtòall’vfficiodi Abbate, quando il carico fuolodiucrtiua 
dalli communi cirercaii pruoiuua giandiOìma pena . £r per quello 
aliai più noiolè che riftcffo male le erano quelle infcrmira , chedal - 
lialiri lofcparajLKtno. Hbenlì vcdcqhanto repugname al fuodclì- 
dcrio folle (lato qucll’clcntioncynclla quale per vbidircal Vcfcouo 
le conuenne viiieic vn’anno inriefo . Puoichc comcarco.chc qu.Tii- 
to più forrcuicutc è tcfofcocca con maggior forzato come torrcu- • 
t<V che cjuanfq pili tempo è dalli argitni ritenuto , rotti puoi i rip.iti I' 
mena ihaggiprTuinatcofi egli rcorlpquciranno,fe ben nó poto me i. 
g1ìbtatq,yjCiinè dairèmpito del fpiritó portato C09 gj’altri alip Ipi- 
ta^ia qpn le commifni,afl;inenzC;&al'pregzc còmiocio 
à ycnìiid^'rc coatti il, fuo dcbil co'rpo,qucl p^co di rcmitnonc , 
c.ditfi'^tìone.'^chchaucu^nqucltjcnipogodma : lenza vlàre mai 
confèltenbquclfpirito di 'difcrettióncucU benignità di folcgitu^ 
dine, che con gli altri adoprraua. £t già fia che lo hauca il Signore 
pi iocipaìmcntc dc'llin'atà a doucr rcfufcitai c ncll’oruinc di S. Bcnc- 
ccttoil femore dciranrici oflcmanz.i, nonfù contento di haucrcà> 
quèdo dedicate) la g/ou(^i(ù tua, & il datodi Monacopriuato, mà 
i m'i'ic^Ò -ir) èiò à ny 1 t o ìl t empo della tua vitamon ccllà nd o mal 
d^lnfèrilò'ràrc •ogn’yi'io’coJéljGirnpio fuo, conluoi cflìcaciiEmi ra* 
eiÓDaménri j & finalaicntc'ccjithluoi .diuoridimi ferini. Li quali 
nnimaihpialedc dj quanta gì al laeglihauedc nel confcnurc la rc- 
£olai'ità|ià iuolMÓAaci; ini timcuuU ouctfbd'c xiladàia. Hcbbe 
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in foni mohonore,& porrò tencriflìnia diuotioncalliioBcaiiHiino 
Padre S licncdctro :& contetì'aua, di pruouarc fii^olarc diletto in 
proferire quel benedetio nome; leljcn nonpuoicuefarcdinonar- 
,, rofsire.quamlodiiui fi ricordaua. Pcrchediccua; Hò io comniu- 
, , iic con clVo la rcnuncia del iccolo, cornmunc la profcfsionc Mona.- 
,, fticà, & cornmunc anche il nomedi Abbate. Abbate fù lui io 
,, ancora, mà ò Abbatc,& Abbate, vnoftcfib e il nomcdi entrambi: 

,, mà in vno vie-dei nome l’ombra fola. Vnofiefl'oè il miuificrio: 

I, mà ò quanto dilsimili tòno li minirtri; quanto è l’illcna adrainilha^ 

, ,1 tiottedrl?imile^ Guai àmejè tanto farò da te lontano nei futurOp 
, , quanto conofeo pur troppo , chedaHe tue orme mi allontano nel 
prefente. Etaficmiaua chela rcgoladi lui era qlfa Itala di Giacob ^ 
per la quale li làlc al Parafilo. Onero quella firada tutta tapczzata 
& rilplcndenic per infiniti lumi, che dalla cella di lui giongeua ver* r.j/. 
foorienre finoalCiclo; che fii mofiratad quei due dilcepoli porti 
in dmcifi luoghi i^ioino che morìqucftogran Patriarca & venne 
detto luorotchcqucllacra la via, perla quale li diletto à DioBcnC'* 
detto era da quclto mondo à iuidaliro . Et per confortare li luoi 
Monaci nella llrcttifiiima oli'cruanza che proFcHano di quella; fole* 
ua raccontate quello, che con vp fuo Monaco glicra occorlbdicc- 
», do; Ricordatcuidiqucl MonacopcrnomcGcrardo,ilqualcdiflì- 
, , dando forte della Diuina milcricordia, ratto in ertali rtette tré gioc 
, , ni con gl’occhi chiulì: & vifirato dall* Abbai e, aperti gli occhi dirtet 
,, Buonaèl’vbidicntia . Sono fiato prclcntato al tribunal di Chrifto: 

,, hò viftolcanimcdc’Sanii, & hò rimirato rifielfo faccia à faccia, 

», che mihàdctto.-EccoiltuoluOgofrà tuoifratclli. Niunodeltuo 
1, Ordincpcrirà , fc amerà l’Ordine. O lì purgherà tKlla morrt, 6 in- 
» , continente doppo erta. Et quelli che del tuo Ordincfi làlucranno, 

», frà gli Ordini òdcIliApofioli,ò de’ Martiri, òde’ ConfcAbri lari- 
», noripofii. Etqucfiodicendojdc ioltaiaCoinmuniofle,lcnepafsò 
teliccmcmc. ;i . . * . 
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CcfrJ I. V in San Bernardo del ; tmoammirabile & (bpraratiiralc il ftu- 
Ih dio dtH’orai ione. Puoicbc hcbbcdcl tutto lourano imperio fo- j 
X. oragli luoifcnlì, noulbloeftcìni, mà inici ni ancora, llchcè 
colarepugnantcin tuttoalla natura : non concedendogli Filofofit 
nc gli Thcologi altro imperio alla volontà (opra la fantana, 
altri fcnlì interni > cheti ciuilc, per il quale rclìano in libertà di refi*- 
AerglijCome pruouiamo tutti.Mà egli ad ogni Aia voglia coli gli tc- 
ncua raccolti, & gli impìegaua nella oratione dt Ipeculationc , che 
niuno tedine molcAiadaluoro patina. Anzifpatiaua col inno* 
cenza de (boi penlìeri in mezola cafadcl Tuo cuore . Douc (come 
fclcua raccontare alli (boi Monaci) rcncuafempte vn cenacolo gii 
dcapparecchiato, per riccucrc à far Pafqua có lui il Aio dolce Mac- 
Aio vSpc Ab peto (quant^que coli foflè intento à quello cflcrcitio) 
lopolponcuaalli piùlucroA.Haucndo benifsimo imparato àricer* 
care, non quello che à lui folo,.mà quello che à molti gipaillc . Per 
altro (in qualonquc compagnia cglrli rirroualTe) fc il ncgoiio non 
^richiedeua applicatione di inciuc,conognitàcilirà lì raccoglieuai 
& godeuain fc AclTodi vna Iblitudinc interna; non lo tur bando po- 
to cola che AicccdcA'c di fuori. Penhe le gli li oflFeriua conmiodità 
di Aarlolitatio.fencvaieuaconognifolcdtudine; lcglic;ancga- . 
ta,ouunquccgli fi foAe,&bricando à fcQcAo nel fuo cuore vnalb- 
' Ltudine, era loloetiamdiofràie turbe. Oraua Aando ritto notte c 
giorno- finche debilitate le ginocchia dal dig-unO, & gonfi li piedi 
per lafatica,nonpuotcropiù rcgcre il corpo, & coli puoi d'ordiuaf 
lio fc ne Aauaà ledei c,&à pena lì iniioucua. Et qucAo quanto alle 
prillate orationi.Pcrclic per conto delle publichc,chc(come ordina 
S Benedetto) egliadognialrrafacenda preferina , fù del tutto zeli- 
tiftiino. HaucuailSanto Dotrorecon l’autorità della làcia Scrit- 
tura, con la dottrina , & elTcmpidc gl’alrri Santi , Se con la fpcrienza 
AclTa imparato; di quanta copia di celcfic gratta la pfalmodia riem- 
pi li animi di quelli, chef come lui i icorda) non la pi ofcrifcono con 
la fola voce, màla maAicanoconlidentidellafpiriiualeintclligen- 
za: fendocomc lui dice , cibo làporirilsimo del cuore . Cibtu in ore, 
dice egli nella Canricayf^wK* hnonkrf.t alttoue: Mtl m caa,deuotio in 
titteraefi-^ Pci la cera del fauo intendendo le voci , ò le parole della 
lettela che fi ptofcrifcc:& perii miele rartentione , con che fi de- 
uono recitare. Et cofi egli per la fperienza chen’hauca,quantonque 
foÀc coli a Aratro nella eontemplatione ; quantóquefofic cofi gran* 
PreiatO|^& Predicatole; quantonquefoAc continuamente molcAa- 
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to da quelle lue indigeftioni di itomaco i non però volle abbando- 
nare il Choro : mà fattofi fare à canto al !ùo ftallo vna fofletta, che 
hccueire le erudirà ch’egli rigerraua ; le l’andaiia coll paflfando . Et 
quando puoi (rendendoti la colà del cucio in(olcrabilc)era sforzato 
di (larfcne aHence col corpcsocccncua dicllctui in vn nuouo modo 
ptcfentc col fpiriro. 

'Dìuerfe 'vifiont J^ettanti aW'ì/'fJìào diurno . , •' 

S VOLEVA egli, quando arsifteua alli Norturnr.andare attorno Gcfr.l.t, 
dclChoro cccirtandoglifalmeggiami ; pcithepiù virilnìcme,f. i- 
5c diuocameme canta liceo. 1 ruouofsitra le altre vna volrapre- 
feute Don Gerardo Abbate d’vnMonaftcrio vicino di Chiaraualle ‘ 
detto Morb: à cui paruc.’chc quella notte d Santo più tardi del foli- 
to, haucircvinrato de eccitatoli ùlmeggianti: onde farro giorno , 

,, conciVoluifencdolU:. Etcgliàluicolìriljpofc; loalrepodel Noe- 
,, turno ero impedito dal mate: però oue non può è andare il corpo, 
vie ito il (pirico. Si ftupì qucll’alrro intendendo chenonerapre- 
fentc col corpo quello, che egli con gl’occlii corporali per tanto t£ 
po hauca vifto circuire ambe le parti del choro; & andare imponé- 
do (come era fuo coftume) fopra ognVno di quei Monaci le liie be- 
nedette mani. 

Alfiftcua vna volta alle vigilie notturne con quellapurità& diuotio- Sxtr.óìji. 
ne, che à DIofoiocra nota; da lui (òlocfperimcncata. Et ecco che 
ninira predo di ogni Monaco ftatfene il (uo Angclo;checon tanta 
velocità & diligéza fcriucua in vna carta quello, che veniua da ogni 
vnoprofcritotchc non tralafciauano pure vna liJlaba ; benché cra- 
feuratamente formata . Era però moirodiuerfò il liquore con che 
fcriueuano. Conciòfìiche altri oro, altri ai gcnto, alcri inchiodi o , 
altriacquainfcriucndoadopraiiano. Akuruancovcnecrano;chc 
fi ftauanofenza fcriucr ponto , 11 fpiriro in tanto, che quelle cofe le 
faccua vcdcrc;gl’inlpirauaiiifiemcdiquciladiueifità lavcraintel- 
ligcnza. Raccogliendo donqncdal vario colore,i5c prezzo di cavar- 
teri -li varij gradi didiuotipne, comprefe; che di quelli erano le pa- 
role con oro fcrittc.che coh pcrfcrtilTimo fcruorcj di quelli con ar- 
gento, chcconnùnorfetuoieccriamcnce, mà con purità di cuore 
laimcggiauano. Diqucllicon inchiollro, ne’qualiil differroddi'- 
atrentione dali'inconllanza della mente humanaproucn«ua;diqucl 
li finalmente con acqua, de' quali la mente per pura dapoccagine 
nó corrifpondeua allavocc.Nclqualfattoammiròcgliia diurna^- 
mdchiza, chccomc niun male lalcia impunito; così niùn bcnc,<}nan- 
tpnqueimperfcuojlal'cialcnzaricompcnlà. Pciochcqnei Angeli 
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che niente fcriueuano, moftrauano di deteftare la durezza lamemc- 
i noie di alcuni) che ò fpontancamcntc lì iminergcuano nel Ibnno : ò 
fcgghiando à bel lludioin vani, 6 criamdio nocini penfieri, occU' 
pauaiìo laancntc luoro. Et non temcuano di comparire con le mani 
vote nel co ffctrodclfuo Signore. . 

Ext.Cifi. Celcbrauanfi vn'ahra volta puiein giorno folcnnc le vigiliclàcref & 
/.i.c.4. truouauafi con gii altri il B. Padre. Coinc'donquc venne egli ad in- 
tonare il Te Deum iaudamu$, vidde gl i Angioli Santi , che rjfnlendenti 
per molta luce, con lieto fcmbiantcmolh-andolì'mfrroilmente 
fcftofij gi rauano attorno il Choro ; & hor quello , hor quello à can - 
tardcllauano. Come gratulandoli gli aHìftcuano, & fistbrzauano 
' < di far sì, che il Canto di quel hinnolàcio con ognidiuotionc fi prò-^ 

1 feguiife . Coinprelè egli donque; C'ie vetamenre diurno dcaiii An^ 
gioii grato era quel hinno, che con taiìtaiòlcckudineprociiraaano ^' 

• che folTc da Monaci con feruordidiuotione cantato., . 

• Fii anche conccfl'oad vn’airro di quella beata compagnia.chc mentre 
fi imponcna qucli’hinno daiSamo Abbate, vedefle dalla bocca di 
lui VICI re con la voccvna Sani raa, clic vcrfoil ciclo IcfielTa^ illpi- 
riiodichi la rimiraua,dietco quello del lacro Cantore andò mira- 
bilmente inalzando. 

Isella dwotione dd Santo *verfo la PaJJfone del Signore . 

Cap. XXIX. 

D V E rouo,conicènoToàiurri,liptincipalimiftcrijdcIla no- 
li- a làliiationc; quello della Incamatroiier de quello della Pai- 
lìoiìc dei .Saiii.'itorc.V'crfoogr.’vnodiqucftiriicnnc il nollia 
Santo t'n luilceratilìlinoaftctro . in modo che & parlando, & feti- \ 
ucndo non puotea contenerli di non prorompere in alTctmofilfinii 
concert i; che beniflìmo dieluaiauano quanto folte la memoria luo- 
ro radit.atarclluodcuotifliino petto; onde con vniuerlàlconfenlb 
hà egli fi à Padri ottenuto i! nome di diuoto Dottore. Et pcrchedcl 
^ ptinìo già ne liabbiamococco qualche cora,dircrnn»o horadcllc- 

cciido Sc inièi iremo qui le iùcparole proprie fopra quel iuogodel- 
, , la Cantica :Fa(lcUino di mirra è à me il miodilcrro; che fonorali. 
c-mt. i. y ^ ancora fc hai ccrucllo, imiterai la prudenza della fpofa; nè Iblfri 
Sir, , , ra i che nè anche per fpatio di am’hora fola , ‘ti fij toltodcUc braccia 
,, quello tallcilino J ma terrai à memoria tutto qucllodi amaro, che 
, , per telòfliì iL<dilettodeiraniinatua,& confolccitamcdìtationclo 
, , riuolgcrai di continuo per il ptnficro , fi che puolli tu ancora dire 

coxìXkìpoSa.: EafàcìdiuminaÙt&u« memn^i,mervÌHTdimA(omm{>ra- 

, , bitur r. EtiOiò fratdludal bd principio della mia conuerfione in ve* 
cedei cumulo de meriti che conofceua maacatmi, vlài ogni cura 
- per 






Dlgiti.’f^i by Gi »OgIe 




F>-* 
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>1 per cogl icrc&Jigarcinfìcmc, & ripormffrà le poppe qucfTo falìel- 
I , lo r.iccolro di turrc icangofcic Si afFannidcl mioSignor9:8c à que- 
,, llocft-etto'fono andato fcicglienclo le fàrichc che predidaodo, li di- 
>1 faggi che caininando,le vigilie che orandole tcmarionìdtcdigiu- 
nando, Ichgrimc che compaffionando,lcin/ìdic che parlando; & 

>> finalmente li pericoli ncTalltfrarclli, le ingiurici li fputii lifchiaffi > 

,» lifchcrnijli rimproncri, li chiodici flagelli & fomiglianti; che dalla 
>, (clua Euangclicafi raccoglie hanct’eglipcr noftralalurc (otFcrto.. 

)] Pcrmc fi ferbana queftofafteUinòfalutcuOle. Nefluno mc’ltorrà 
», da me. Frà le mie poppe farà rmofto-. Qiicfie cofe meditare dilfi cJ' 

» , fere la fapienzatin qiicftc ripofi la perfettionc della giiiftitia,in que- 
la pienezza della l'cicnza , in quefte le ricchezze della falute , in 
, j^qncftc l’abbondanza de’ meriti. Da quefta fpicchia talhora labc- 
,, uanda della amarezza fillnrare, daqueflcaltresi la luauc vntura 
• », della confolatione . Oueite mi inalzano nelle aduerfità » nelle pro- 

,, fpeutà miicpjiir.oiv>. Et meni re pelcgriiio frà le cole liete, & tti- 
», (tedi quefta vita, perla via reggia licuramentc & perpcfuàmSte mi 
>, feorgono, ribattendo & quinci & quindkutto ciò dimalechemi 
• > , fourafta, Quefte mi riconciliano il giudice del mondo; mentre mi 
- > , figurano humilcfit manfuefto colui, che è terribile alle potcftà ftef > 

.• », fe 5 Scelte mi rapprefentano imitabile quello, chcalliPrencipatiè 

», inaccclHbile, tcrribilealli Re della terra. Per canto quefte cofe lìò 
», fouenti in bocca , come voi làpetc. Qucilc hò Tempre nel cuore» 

», ccjpiesàpur Iddio, quefte molto fantigliari al mio ftile, come pur 
» , 'pipare. Qncfta intanto e la mia piò fuMimeFilofofia.fapetGiEsv, 

» , ^ qiicfto ctocififlb. Con quefte Scaltre tali parole Ipatfc per tutti 
11 foci trarrari andò egli moftrando.oaanro fonerò fillc nel iuocuof 
re Icfpinedi quelle ignominie, con le quali fù pento non mcnol’a» 
nimo dolci fljmo, che il bclliflìmo corpo del fuo diletto Gi b s v. Del 
qual nome era sì d.kioto,chc fi ftruggeiia in proferirlo . Et noncon- 
f eneo dell i trai tati, prorompe ancora allì verfi, per làJutarc quel dol 
cifiìmonomc; Se in generale tutto quel corpo, Se in- particolare 
. ogn’vno di quelli facri, inà lacerati membri. Quindi gli danno aU 
curri qtjcftouomeperinfcgna . Il più commune però è, dipingerle 
gli ftromcnti della l’acia Paflloncfrà le braccia. Crcfceua puoi in lui 
qnéfta diuorionc per lifauori fingolari,chc in queftoeOfercido riccr 
uette dal Signore: quali furono diuerfe rcuclationi che hebbe delle 
battiture , Se dclli uè nodi dell^ l'chiena , cjic reftpronp feoperti in 
quell^artc , oue v'cniuano atermina.re le ponte dcllesfcrzc òdclli 
fragclli.con li quali fu empiamente percolfo. 

Mà frà tutti fcgnalato fù quello, che fokua Don Mcneardo Abbate di 
Moris raccontare in queftomodo. Conofeo io vn Monaco noftro 
{Se è opinione che fotte l’iftcìro Don Ntìlhafdo,checomc coiàfuc* ' 
, cctta ad altri lefeàireqpcUo^ cheà fc ftcllb cu auucnuto) il quale 
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entraiìcfo in Chiefa, vi truouò il B. Bernardo folo che faccua orario- 
nc. AlqualclcndofiproftratoinanzirAltarc , apparuc vnaCrocc 
comcdiuCfa lulpauimento: <Sc fopradilei il Saluaror noBro Cro> 
cifìlfo. Abbracciauail Beato Padre la Croce, & còrommadiiiotio* 
fielabacciaua,& fpargcua inazidi lei le orationi lue erutti gliaifet- 
tifuoi: Eteccoche IpiccandoilSaliutorek (actati/limc mani dal- 
le corna della Croce, abbracciaua qucBol'uo t'eruo, 6c fé loftimgc- 
uaal petto .Del quale fpertacolohauedo quel Monaco per qualche 
fpai IO goduto; puoco mcno che per la dolcezza de ainmirauoire 
nonfii tìiordi fé rapito. Finalmente per dubbio chcncrimaneile 
oft'clb'ilSàto Padre , le HfoflcauuiBo che altri comerpiando li Tuoi 
fecrcti,rhaucBcco{ìda vicino rimirato, (e ne partì lenza Eir (Ire- 
pito. Bcnillimo intendendo, che Ibrmontaua in rutto le cole bu« 
mane roratione, & tutta la conuctrationc di vn’huomo tale . 

T)elU Suotionc diS, "Bernardo *verfo la AdadonnaSanùfsìma . 

Cap. XXX. 

S ENDO talela dinotione di quello Santo verfo rutti li làcratilll- 
mi miUerirdeirhunianità diChrillo , non puotc nonellei’in lui 
vntenerilEmo &più che figliale adèrto verfodiquella, p mezo 
della quale fù il Vcrbo«terno fatto partecipe dciridelTahumanità 
nollra. Si generò quello alfettoinlui lino nel ventre della Madre; 
gettò prodonde radici quando la notte di Natale (coraclìdiirr^ftì 
fauoritodi vedere la nai'cita del figlio di DIO; crebbe con le acque 
delle confblacioni, che pruouauain meditarla ; li vedi di dori di 
foglieconidifcorlìch’hauea di quelle opere diuine; finalmente 
reccò fusuillìmi frutti có generare nell’anima Tua tutte quelle viri u 
che rifplédeuano in quei miflcrij . Et mentre in elfi tutti ti uoua che 
lei vi hauena parte, andaua formando attorno d i efla nuoui concet- 
ti, qualitentaua di efprimcrc con nuouinomi. Non fìnilce diattri* 
buirli-drgniflimi titoli, nè d’inuitarc tutti ali’imitatione di quelle - 
virtù,che in lei notaua,lodaua & ammii aua:mà fopra tutte della ca- 
fliià & humiltàtche inlei furono coli ben congiontc . ScrilTeinho- 
norc di lei molti fermoni de diuerll trattati , ne’quali fpicga le velie 
i tutta la tua eloquenza & alia Tua diuotioncinfìeme. Compofean- 
chc di molte orationi in prolà drin verfom er le quali meritò in quel 
tempo ciTer chiamato citcredo di Mari a , Tyclle^ali pcròJa più 
celebre c queU’aggiontatCh’egli fece aii’oiationc Salite J[rgiaa mi/eri- 
Ctdl cy- cortfi^f ; conl’occauoiicchcquiuidiremmo . 
|]^|J^J‘y^arriuandoS.Bemardoà&ira Città della Lamagna, fù inconrratro 
'hmSfité (pcrl’vfHtiocbctcncuad^cgato Apoftolico, &per-ildclìdcrio 
lu. cncctaiaogn'vnoidivcdcrloiSchonorarlQ^d^lpqpolot dalclcro 
.-ai.il:;:> ■ &dal- 
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&dall’iftcflb Imperar ore Coi rado. Ncli’cntrarc in Chicfa fu can- 
f.ira la orarionc fodetta, cópofta molti anni prima da Don Hcrman- 
no contratto Monaco Beneditnno, Giongcndofi donqueallapa* 
loia offen</r ( tliccraalhdrail fine di ella J tutto intencriiodidiuo» 
rione Se dr riucrenza verlb la Beata Vergine , pof'e San Bernardo tre 
fiate le ginocchia in terra, & profei ì quelle dolcifltmc parole , 0 cle^ 
mens,h prima fiatai 0 pia, la feconda ; 0 dulcu Maria, la terza . Le quali 
^ miracolo che feguì incontinente (come ‘in pruoua deli’ha 
ucfilSignor (Se laBeata Vergine gradito quella agg óta.) & perl’au- 
forirà di vn tanto huomo, rimafero parte dcH’oratione ificira.Si ri- 
ancor hoggidi,(St fi moftrano in quella Chicli àforaftieri 
gli trèhioghijoue piegò Icfacrc ginocchia, ornati di tre piaftredi 
bronzo . 

La vencratione puoi in che hebbe Icfcftedi lei fu tantaichc nonardi- 
oapurcdl fcriucr lettere, benché di materie & à.pcrfoncfpirituali: 
ma ftauafi tutto afibrto' nella contcmplatione de mifterij, cheli ce* 
Icbrauano. Onde in vna fuacofi fcriucall’ Abbate diS.Tcodorico. 

,, ^ando mi furono confignatc le fuc,rifplcndcua à noi la facra fcfta 
,, della Natiuità di NoftrajSignora. Lacuidiuorionchaucndomi(& £/#y: se. 

con ragione ) occupato tutto,, non mipcrmcttcua dipuoterpure 
,, penfarcadaltro. 

fingolarcladiuotionedì queftb Santovcrfodilcii 
& piu che fingolari furono glifatiori.cooli quali le coriifpofceolci, 
chcinbcncdirtiqnidi dolcezza lohauea ncU’infani^ fteffapreue* 
nuro. £t in particolare è ccrro,che (comedicemmoda principio) 
*^*^^°*^ diuoroaftetto confcgul egli quella sì meraui* 
gitola dolcezza nel pai lare, llchcci vicn fignifìcatoda'qucilefigu' 
re, che ci «pprefentano quella Vergine, che foftencndo con vna 



mano il dolcillimo Bambino, & con l’altra premedo quelle poppe, 
chefurono dal CicI ripiene, afpcrgclclabra dilui. Benché non vi * 






manchinoau#Dri,chcnonfin)bolico,màrcalcvogiionochc {ìjilll 
Knificato di quelle figure .•alFcrmàndo chc rcal mcntc vedefle egli W«r. in., 
la Vcrginc,chclc fp.iiizzana le labbra conilfiioIaHe-Con il fuolai f?- 
te dico e perche non fi babbi per alTòrda quella opinione ) non già/ 

*^»nià miracolofo . Conciofij che come alli corpi gloriofi 
nulla deue mancare di quello , che ainntcgrhà de’ corpi luoro fi ri- 
ctiicdc; coli nulla deue clTereìn luoiodifupcnluo, come faria il lat« 
te . Di CUI in oltre la dote dcU’impaffìbilirà efclude ogni nuoua ge- 
nera rione, che lenza nuoua corroxtionc di fanguc non puotria fegui 
re. Et cefi rion naturale, cioè' gènfctato^cllóp^c della Santill'ima 
Vcrginc,fa»à flato tjucl latte, mà miracolofo ,. cioè per virtùdiniiu 
m qucJ.ponto ci catodi nulla, ò di altraprciaccntc materia formato,, 
oc addatato in guila , che come proprio di queilcfacrarilTinie inain» 
mcilc,foflc nella bocca del fuolcruoinftillato. li quale da alcuoiè. 
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fimilmcntc predicato auiOicddi’Hirmo lue mjtU Sletta. Hcliequan- 
foiiquc non oliamo affermare, li pcrluadiamo però j che lij ftato 
tratto dal Iccondo fcrmoncdcl trattato fopra il Miffuteil, intitolato 
duìui De lautiUm yirginu: ilcui fine hò voluK) qui infcrirCjDe roche in 
ninno m iglior modo pnoffb io finii di fcriucic.ne tìi Lettore di leg- 
gere quello primoJibro della vita di quello ciìarifta della BiVergi- 
,, nCjChecolinuocarladiuoLamcn e con lui in quelle parole. Tii.fei 
,, meritamente comparata ai vna ffelia ; perche come fcnzacorrot- 
,, tionc del fuocorpola ffclla maii.’afuorail raggio, cosi ^.cnz^ofrcli 
,, del ruoò Madre Vcigmc, tù partoafiiil figlio. Nè alla ft'ella il rag,- 
,, gio (cerna la chiarezza, nè alla Vciginc il tiglio fcemarintcgiczza. 
,, Tù Icidonque quella itcila di lacob vfeira,:! cui raggio tutto il mó- 
,, dorirchiara,ilcuilplcndoicdf riluce la su in a Irò, ^penetra qui dà 
,, baffo, i5t lampcggiado per di Coprala terra, fcalda anzi le menti che 
,, glicorpijcoualc viitù.puiga de dirperdeii viti). Tù fci,dico,qudla ' 
,, rUullre& ringoiare ffclla inalzata necellàriamente Copi a quello già 
,, dee fpatiolb mai e, fcintillanre per meriti, rifplcdcnic pcrclfempi. 
,, O iù donque, chi dii ci lla,che ii accorgi di anz. andare ondeggian- 
,, do frà le procelle iSc tempeffà del ffulfo òc r fljiTo di queffo mudo , 
,, che dicaininace per terra; non riuolgcrcgfocchi dal fpletidoredi 
,, quella ffclla, fc non vuoi cffcic dalle procelle fommerlò. Sell Icua- 
, , no vene idi tentai ioni , Ce percuoti pelli l'cogli delle tribulationi, ri- 
, , mira la ffeha, chiama M aìu a . Se la colera,fc rauaricia,fc la lafciuia 
,, farà empiton^anauìcdla della mente, tiuolgitiàMARtA .Se'tuc- 
, , baio per la grandezza de tuoi misfatti , (è confufo per la fporchez> 
,, za della tua confcicnza,fe atterrito per l'horroic del giudi'.io,ti sc- 
,, ti inghiottire dal baratro della trirtczzci, dairabilfodclla difpcratio- 
,, nCjtipcnfaMARiA. Nc’peticoU,nclli dubbi), nelle anofele, nelle 
perpleffitàpenlààM ARiA,iniioca.M AR 1 A . Non til^arti dalla 
,, bocca,non ti fi parti dal cuore. Et perche ii^ctrarpuolTi il fulFra- 
, , gio delle oratioiii di lci,non tifcoftarc daircffcmpio ^clla di lei có- 
, , ucrlàtionc . Ella fcgucndo;non tifinarirai, elfa pregando, non ti di- 
,, fpci crai) cifaripcniàndomon fallirai - Tenendoti lei, non rouinaraù* 
j protegendoti lei, nonpauemeranguidandoti lcl,pon ti ffracchcraU 
,, (bcondandotilei,pcruenirai. Etcofìinteffcffb^ruoueraiiquaQto 
,, mcri'.anicnteilnomcdcUaVergiocfij^A R 1 A, cheimerpretato 
,, fuona ffclla del mare. ^ ^ 

1 ' Il iti f rimo Litro. ^ 
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DELLA VITA 
DE L GRAN PADRE 

S- BERNARDO, 

DOTTORE DI SANTA CHIESA, 
Abbate àtChiarauaììe . 

LIBRO SEOONDO, " 



Lira^i deHa Santità di lui Jì diffondono per^^utta la Chiejd, 

C4 P ITO 0. ■ 

_ A VE A in qucft.1 maniera il noftro Bcatiffimo Padre 
^ fco'fola gioucntùfua fràffli fuoi Monaci, intento 
^ fempreallariformadi rcl(cflo& di iuoroinfieme.. 
Et abcnclic dclìderaflc di (lanencnafcoftoquafì va- 
foperfo; nonpuotèperò l*acccfa& luminoia face 
_ chcincITofìoccuItaua.oclarfiin modojchcanchedi 
fottoil mòggio diquei poocri ChioftrinonrilyccflTe» 
& il fqopriflc vafo di elei rione, vaio di honorc nella cafa di Dio, va* 
fó di oro fodo ornato di ogni pietra più pretiolà * Sodo perla fede 
& chatità.mà ornarodi vari) doni quali di prctiofiffimc gemme. 
Non puotè dico, più oltre celarli quella città polla fopra yn sì alto 
mopredipcifetrionc: lìchcalti raggi difantira, con li quali era dal 
vero Sole rifehiarara, fendo rifolte le nebbie della retìratezza & ti-: 
mìditàfua, non folfe villa & riconolciutada palTaggierij &.àlcida 
ogni parte nò viaccorrcffcro li bilbgnofi. Siaggiófe puoi,chc bora 

f libiiognidcl fuoordinc,horalipricghi, òli commandamenti de’ 
iclaudcUa Chiclà raAxinTcìo ben Ipclfoad vrcù fuori . Onde non 

' può: 
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{ >uoi cdo celi ouunquc (1 foffc tacer di Dio , nè finir di trattare quel 
o chealta lalure diogn vooapparteneua>co(ì fi diedeà conofcerc; 
che nò foffrendo la Chiefache fi ftcfTc otiofo vn cosi vtil membro 
nel lòo corpo « cominciò ad adoperarlo oae più faceua dì mcfiicri . 
Cuii.c.6. Quindi auuenne, che fé bene dal principio della Tua età giouenile 
(ioffrXi. abbohdaua delle doti del Spiritofanto,nulladimeno d'indi m puoi fc 
f-»- g;! j aggionfe in maggior copia la manifcibitionc del fpirito ( come 

dice r Apoftolo) ad vtilità: cioè quelle gratic cheda Tlicologi ven- 
gonochi aniatc|iarfi(f4r«:ll parlare cfiicacc& facondo, la pienezza 
della feienza & làpienza ,il dono del cottfeglio 8c deirinrclletro ,la 
gratia della Ihofctia, la opcrationc de’ miracoli, dcla guariggionc 
dinfcrmitàdiucric. Perche quali fceleraggini nò riprelc ^ qu^iodif 
non efiinfe? quaife ondali non tolfc via? qpali feifrainon riuni^quali 
liereficnon conuinl'e ? Che cofa vi fù in quei tempi ò fama, òho- 
nefta, ò ragioncuolc, ò virtuofa, ò vtilc per Ja dìfciplina in qual fi fi) 
parte del mondo, ebe non (ìj fiata daH’aucoritàdilui rinforzata, dal- 
la carità foni5 tara, dalla diligenza promofia? Che cofagià promof* 
là non procuro che maggio'tmente fi diiattalTc? & qual cola già de- 
caduta non tentò con ogni sforzo di riparare? Chi ordì mai cofa 
mal fatta, che il zelo diluì de l’autorità non pauentafTe ; Chi propofe 
mai alcun bcnc,che puorcndodi lui non baobi ricercato il cófeglio, 
defidcrato il fauore , chiefio l’aiuto ? Chi mai fi accodò all’oracolo 
della diuinUà habitante in quel filerò petto per chiederefoccorfb 
. in qualonque tribulatione con pia fede , che babbi faticato in vano? 
Dalaiilmcfipfoleuamonto,rafRittoc5forco,l’aafioconfeglio,l’in- 
fermo rimediO,ilpoacrofcmpre ne riportò foccortb. Cositi era 
fatto di ogn’ vno,comc fc per il icruitio di tutto il Módofotlc nato. 
Ernondimeno cofi coftl'emaua in tutte quefte cole il fuo cuore li- 
beno,come ad altro che alla cufiodia del wo nioie,&a11a cura del- 
la propria falute non folTc intento. dina bella, vite abbondante, 
palma fiorita, cedro molciplicato,pIaranoeiàltatofù egli certamen* 
te .Alla cui prefenza ogni làncità gioiua>ogni empietà arrofliua có- 
forme àquemetto; Vederanno i retti, & rallcgiatanfiicSt ogni ini- 
Tfd.196 quità f^otturerà la bocca.Alla cui prefenza ogni ragunanza reta ce- 
lebre come Sole riluccua ; nella cui afleni^ 3c feura de muta oarcua . 
La cui medicinale 8c lingua Se mano finalmente guariua li morbi, 
queftadc’ corpùqucHadcglianimi-Etnoi hormai doneremmo di- 
re qualche cclfa in quefto iècondo libro dcllevarie operationidi 
quelle virtù, che peri’ vtilità dcifuoftc(roOc(linc^& di perfonepri- 
uatc,à rifplenderc in lui & per lui incominciorono . 
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DI S.^3ERNARD0. Lib. IL 

DetU ^dtìd , chehdueudS. ’Berndrdo nel fne dire . 

Cd^. J U 

D I quanto grata 3r efficace matiicra di dire foffe dotato S.Ber- 

nardo , il ponnocongictturarc quelli , che leggono eli ferirti j. 
di lui ; ma molto meglio il pruouorono quelli > chehebbero 
ventura divdirloinvocc. &anoie fuc parole di tanta gratia, che 
meritamente puòaffermarn,chcgIlcrhaue(reDiorparfalUlelabra. 

Et illUo difeorfo era sì infuocato , che non Thà potuto ilftile quan- 
tonque elegante efprimcre. Haueua in vn tempo fteflb legge di fuo- 
co nella lùabocca,£c miele e latte Torto la lingua. SicheDcniffimo 
fe gli può adattare il detto della Cantica ; Siate *ita cocdnealaUa iM,&r 
elo^inm tuum dulce.Ottdt auuennc,che predicando in Alemagna aliai 
più lì accendeuano di diuotione , & (1 commoueuano quei popoli 
quando lui parlaua in lingua non imelàdacini che quandol' inter- 
prete quantonque eccellente fpiegaua li detti. Di chene faceua am- 
pia fede il batterli de‘petti»ìlfpargeredellelagrimc.Sifcruiuadclla 
feri rtura non per modo di allegatione come glialtri Dottori; mà 
con fare le pai ole di lei fucjparole proprie. Se. quello con tanta libcr 
tà & gratia,che non tanto parcua ch’egli lafeguilfc, quitoche fe la 
cótiuccflc dietro, feguedo egli il Spiritosa to autore di efla.Ilqualc p 
apnrein mcrzoddia Chiefa la bocca di lui, coli glicrhaucaripicna! 
delfpirito della fapienzaSe deirintcHctto; che, come filegge in lob, /.j, 
anche il più profondo de’ fiumi andana inueftigando,.& pxoduceua 
in luce le cole più nafeofie. Kiceuetteancheda quegli chefino dal 
veti e della madre il chiamò all’ vfficio dei predicare, vna voce affai 
fonoia & intelligibile, quamonquein vn corpo fcarno Se macilite. 
Non tralafciaua mai occafionc alcunache fe gliprcfentaffe,di trat- 
tare delle cofe concernenti lafàlute delle anime. Et quello c5 modi 
piopriiffìroi,& adaj tati ad ogni qualità diperlone.Se parlaua ad huo 
mini di villaq?atcuafoircftaio nutrito trà.diluoro;&cofi parimen-; 
te con gli altri di ogni (lato c profeffione, come le hauclfcfatto par- 
ticolariludjoddiiclTcrciiiìloiO.TraitauadortanacruecoDlcctcra- 
ti.fcropliccmente confcfnplici,fpirirualniCntccondcfìdcrofidclU 
petfettione ;accominodandoli àtutti per guadagnare mtti àChri- 
fto. Gli accrebbe molto della autorità & gratia refferfi moflrato 
fempre lontani (Timo da ogni.iht ereffe . Pei chechi degnamente fà- 
pràmciauigliarfi quanto giatuitamcmc egli Euangclizaflc^ quanto 
degnamente egli predicane? Non faria fiato cofiiacilmcmccrcdu- 
todinonhauci prc'efò alcun- commodo temporale dalli fiioi vdir 
tori,fe non hanefferifiutato bcnfpcffole dignità F.cclcfiaftichc che 
gU vcAiuano.oficae . Gli pame poco il nouiiccucic fiipcndio mi y 
- ut 
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tre militaua; fc inncinenon rifìutaua le (IclTc inlégne . Tanta gratta 
però gli hauea confci to la virtù diurna > che benché fi tbirc elei c o di 
uarlene abiettd nella cala del fuoSignorc,piìi copiofàment e nondi- 
meno fruttificò in éfla» che quali altri fi foflcro porti in luoghi emi- 
nenti. Et Incedo più affai illuftrò la Chicladi Torto il moggio del 
(lato Monacale, che gUaltri inalzati sffti candelli^ri delle Caae^n 
Epifcopali. Conciofij che quanto più jtuiiiiic^ tanto più vtilalù^ 
popolo di Dio ncllaialutar dottrina. Cpinc giurto&ToLtetmuwL 
^lo nella predicationc Euangel ica.coinopruiiéte & huinile fi guar 
dòfempredaogniEcclefiartica Prelatura. Nonle rifìutògià eglicò 
ortiiMt ione, mà fi diportò di manièra con la diuina gì atia , che non 
vi fù mai sforzato . Mosècettanicntc Santo cedette ad A«on iùo 
fratello il Pontificato, m.ì pcrcheeraimpediiodeHalingua.ll nòfino 
S. Bei nardo d'alcuna necciiir^ non puotè ertere ritardato da^afitfr- 
ca dell’Euangelirta;&delì'honoriblo ìaiblahunìilràintàtoUpuQ- 
tè tichìamatc. Meritamente donqueottenne prefio Dio & preffo 
g'T.huomini vnafingolaregratiaquc Ho, che non Telo renzalafpelà 
del temporale rtipendio, mà anchclcnza'i! grado della EeclcLiafti* 
cadignitàpredicòTEuangelio .Et benché non fenza frutiofemprc 
iludiaffe di giouare al popoio,non ibfrcnne però d’cffcrli preferito. 
Diraropero (fe non nelle più vicine Chiefe) vfeiua egli per predi- 
care. Mà quando dal bilbgno à ciò era condotto , feaiinaua fojHra 
tutteleacque in publico,6c in pnuato la parola d’iddio. Et vieta co- 
dotto dal commandamento del Sommo Pontefice, anzidalccnno 
ifteffo dcili Prelati della Chiefa . Perche quantoerapiù grande,t31to 
più humiliandofi inognicolà à miti portaua rirpctto-bemllimo in« 
tendendo qual riucrenza a’ minirtrideiSignorefi doueffe . Mantcn- 
nepuoianime quella fteffa puerile vergogna, che à luit'ù tanto naiu- 
tale. Ondeauucniua,che quantonque tbffepoccntc nel dire, rio par- 
lauapcròmaiinaicuna compagnia ( benché di balla condittione^ 
lènza qualche paura, nè fenza tingerli il volto di certo vcrginal rof- 
forc. N è alhora anche Thaueria fatto, fc non vel’haucfferoincitatjl 
ifperoni del zelo dclleanimc, & della gloria ddfuo Signore. 

' Del fuifeerdto ^elo affetto tenertffimo yerfo tutti , - 

Cap. III. 

F V ilpettodiqueffo Santo grauemente &longamente combat- 
tuto da due vari) affetti. DairUumiltà cioè,& da! zelo delle ani- 
me. Q^lla lo perfuadcùaàfentire di fc rtelTo, ch’egli del tutto 
inctrofortTad arrecare fruttoalcunoin feruitiodi altri Mà quello 
(fattolo feordare la propria debolezza) loacccdeua in maniera, che 
^iparèuadinoabaucccàriuouaiealcunnpoTo,nèrentirc contcn- , ^ 
': 2 - - ' tolc * 
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to fendo nella falurcdi molti. £r puredi nuouola liumiltà caUigaoa 
quella fiducia chela carità parturiua,& il zelodclla communc òlfcr 
uanza gli rendeuafoCpctto quel 'altro zelo, à cui non fi poteua fo- 
diffarc"(cnza cOTcntarlì ralhora dalli communi eflcrcitiiicofa ch'egli 
in loinmo abhorriua . Mà doppoche le (pelle infermità à quelto 
fteflb lo aftrinfcro,gli pa ne in certa maniera ch’egli venifie cipofto 
alli fecolarit & la feguentevilionc (occorrendo il zelo delle anime, 
fece fparirequei vani timori, che in Ini erano partoriti dal baffo có- 
cctto,th’cglihaucuadi (c fied'o. Scndoii vna notte li Cuoi Monaci 
leuatia’ Notturni inazi tempo, egli in quel fpatio che più longodcl 
folito limancua fino alli Matutini (coli chiama S Dcncdetrorvfti- 
cio delle Laudi , perche il deuonodi e fcpararamente dalli Nottur- 
ni ncll’auroraglàdctta Maturada'Lartini ) V (cito fuori andauagi- *'• 
rando per quei contorni, pregando Dio, che voleffchauerepcrac- 
ccttol’offcquio Tuo & de (uoi fratelli, iinmerfo però rutto in quel 
pcnficrodcl vacare anchealla (alme de’ prolTìnii Et cofid’in piedi 
hauendo chiufo gli occhi, vidde in fpirito dalle circonffanti colline 
dilcendere tanta moltitudine di liuomini dlucrli trà loi o di habito 
& dicondittione, che non la puotcua capii eia valle lleffa. Dalche 
qual cofa veniffe lignificata fu di puoi manifcHo à tutti . Mi egli c6 
tale vifionc magnificamente conlòIato,effortò i luoi Monaci à fpc- 
rarbene della diuina mifericordia ; &difpo(cfcftcffoà prepararli 
per fare i’acqui ff o promeffo di tante anime, dcpollo giù ogni rifpcc* 
tocheloritatdaffe. 



'Dcll'dccrejcimtnto che per lui nceuette tOrdme CiSUrcìet^e, 

Cap. liti, 

C OME prima donque cominciò à ribombare fuori d i quella il U 

■ lufirevalleil chiaro lùono di quella noffra Angelica tromba, 

CV à quella andar congionra la («ma delli miracoli 5t fegni, 
ch'cglifaceua ne’ popoli; fividde incontanente l’efFctto di quella 
cclcìlc vifionc. Perche Icndo bora dal bilbgno delle Chiefe, bora 
dalli occorrenti del Tuo Ordine, bora daH’vbidicza & preghiere de' 

Prelati condotto in varijluoghi;non tendeua mai le reti ne la cattu- 
ra delle anime, che nonve ne rinchiudeflc vna quanti à grande. Nel 
quaVeffei cinoauanzandofiogni giorno perla pi attica Iteflà, & per 
l’crt'cmpio della fenipre più perfetta lùa conuerlàrione , venne à pi- 
glia re tanta copia di ragioneuolipcrci,(diquellidico,ch cglirrahe- 
ua fuori delle tcmpclfufc onde del mondo, per attuffarli nelielim- 
pidiOìmeacquc della peifectiqneEuangclicajche con ogni tiratane 
ricmpiua gli intieri Monafterij . - 

Coti con venta può egli chiamarli Padre, ò regencratore deU'Ordine 

E Ciftcc- 
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tr,r c>jì. Ciftcrcicnfc, icndolui quello, che con gli 30. cunipagni che fecQ 
i_t.c »5. coiidulVe, òi con altri thcpofciail IcgiiMonodariillii^lrecflcmpiQ 
V -•■f-'- invìi tali ,ò pnt 1 irati dalla forza dclli ragionamenti farti da lui nel Ic- 
(oIc(che à gtii'a di buon feme chccaggia in terra più f edda, àul- 
ici o fi ut ti 11 icn rrpor.ui .ntà nò però mcn grati) tolte in modol'ob^ 
brobiio della i'cnlnn allarifoinìaCifletcienlCtChe mcnticcglictai 
nouitioaiuoiamando ella fuori la Tua paima coloniacon felicdri- 
mo prciàggio 1 jtniità i^omara. Et neU’anao feguenH nè inaiò vn’> 
altra per popolai e vn Monafterio, che Pontigtufu chiamato ,< Nel 
rei 7.0 anno puoi niandonne fuori due altre Chiarauailc l’ vna, Taltrai 
appellata Moriinondo. < 

Dalle quali quattro colonie aggiontc alla Madre Ciftcrcio fitraflcto. 
puoituitcicaltrC, che ioranic patti del lucxndo portorono roflìer*, 
uaiiza Ciflcrcicnlc conpiog’cd'oeertamcntcdelturtoiprodigioro^ 

M à lUfin G far iano quelle prime Gglic di Cilìercìo coG diftefe pcrrut*. 
to. fc quello benedetto Padre eletto pcrfondacQrcdcila;tcrz»»<0- 
loniaChtaraualie, conletótinuc piede che face«tt.di foggcctiqua*! 
lineati, non haueffe rieiupiioinguifa laiùauaukcirai.ebcnon vica* 
perdo ben fpeflò li Nouitij ,• veniua ad arricchirne anche quelle de-' 
cc n)pagri,& Cinetcìollcflò. Etfù quello v no de’ maggiori mua* 
etiliche operò pei ini il Signore, che vn’huonio languido & mori- 
houdo tanto babbi iliulliatoqueihorridibofchi di .CiGcrcio, clic, 
mci itamentefe gli pilo® ilirc quello che è prcftb dd Proilrta. 
tuoi'dclcni Se Ictuc folitudini,& illuogo oue,vemuimenOv>horai 
diiierra anguflopcr la moltitudine. Et ancora ti vdiraidirc da tigli 
della ftcìilità tiui: Angu<lo èilluogo pcrhabiiarui. Et dirai ncl,mo.^ 
cuore: Chi nil hà generato coftoro? fofoti ftcrilc',8è’rtÒ ^a!flè)l 5 teoE^ 
Et quelli chimegìi h.ìalieuatiì Persie già lì era Ci Gcrcio conque* 
flc prime A bbatie aggradita di fitoi& già da tutte elfc fi erano fpar- 
f\ li figliuoli in ogni parte: richiedendone tut ti coloni c,dc tenendofix.^ 
Beati li Re, li l’rcncipi & lecittadi, à quali era conccfibqualcheim- US 
ir ero di quei Monaeipcr erigere nupuiMonafterij . Et nondimCiia * 
l^mpre pùi fi riempiuano gli MonaftCrij,& faccua bifogno di nuoue. 
lianze. Pcicbc il liofilo buon Pefeatorc commaftdato da Diodi 
tendere dicontinuo le ieri ,inogni parte ouearriuauafaceua di beh 
lilTime prefe. Et cofi di Alcmagna.di Fiandra»diGuafcogna-òc d’Iia- 
ha grandifilmefchicrc ne traile nelle reti. Delle quali partefcarici- 
donc nelle nauicclle de* compagni, parte raccogliendone nella fua 
picciola barca di Chiarauailc i 3 ii là puoi ben’infirutti forco la cura 
divo tanto Padre, gli inuiaua in altre parti . Et cofi partcdonc gl’ vni 
dcentrandouigraltri,nófccQUuapomD,anzicrefceua tuttauiail nu 
roerodiquella Santa compagnia. Perche fino àiccteccntogionfe 
ilnumcrodclla fn miglia ordinaria, con hauer prouifto ccntoe felT- 
fauu Abbatie daluifondaiedicompetcacc numcrodih^bitatori^ 

Confa- 
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Ccf^erma co» tmratolo la mifsiow de' fuot . 



. I ■ . 1 

D OPPO donqaechc quella aqtiila grande per meriti, dotata di 

grandi ali di vna (iiblimc conrcmplatione,foq§iradi piume di^ <**»* 
varie copiofc virtù .rolli: la midolla del cedro dcll»perfet- 
tioncEuangcIica, dalcolmodel Libano della diuina grafìa, per pii- 
rarla nella vallcdcirablìmio.con cambiare Tamarezza della penir?- 
za nella chiaiezza della diuina conlblationc : & che quindi com- 
miociò la religione Ciftcrcienfeadeircrctrarpiantataropra le mol- 
teacquedi diuerlì popoli , pregato dalla Regina di Suetia deftinò in 
quelle pam rnConuento de (boi Mònaci Lineili peròch’eranò (la- 
ti elei ti, grauememelì comriftoronointcndcndodidouerfcoftarfi 
da quella Tanta compagnia , per gìrlène ad habitare frà nationi meti 
,, docili & trattabili. A’qualulifleil Santo: Che è quello fratelli, che 
,, fate.affl ggcndo con pianti & prieghi l’anima mia? Come che io 
,, TeguifTì in ciòil mio volere, & non di quello à cui conuieneinognì 
coTavbidire^ Coli dicendo recolTi in mano vn bacii di rame (che 
iui era fi à gl i yjilì (acri , che doucuano portar fcco ) & foggionle i 
,, Eccoqiicilo vi faricffìcacep uoiia,chc ilfpirito del Signore vi ma- 
di* Con iiccnd j premè co' dcio il vaTo: quale lafciatò la fua naru. 
tale durezza,!! refe molle come cera per riceuerc la fo ma del dcio; 
qua!M<àldameniepuo<cgliriTenne, clie feeniffiino vili feo gean* 
cora h 'ggidi: perodve fu terbaro fi à le (acre reliquie di quei nuouo 
Monatleiio.Codfoloronlì con tal pruoua ruttigli altri,*mà non gii- 
vn Monaco giouinc di Tiaiertodinobil’indole,òcdi fempliciià co- 
,, lombina. Quelli riuolto al SantilTimo Abbate le dille.- Padre Bea- 
, , iiiruno, loinfclicegarzoncuolafciata la cala paterna, & (prezzato 
, , tutto ciò che mi puoteuapo-'geie qualche allettamcnioò piacere» 

», lon venuto àgcttarmifi'à le braccia della Paternità (tu; Ipet-ando 
y, di godere dcliadolciirima tua compagnia ò( preienza; d’cfl'crein- 
,, formato con ta-lua dottrinai ellcmpio; d’elìVic aiutato da’ luoi 
,, meriti ficorarionU & lotto Pombrella di quello faiito Conuenro» 

, , truouarc riparodall’ardorc delle tentai ioni, & dal furor delli dclì- 
», dcriigiouenilt. Et quello che più di ogni colà bramauo, chefrà le 
», facicolTa di quelli noftri fiatclli lì ftcU'c il corpo mio afpettando 
,, l’vlrimo giorno. Erccco che mi difcaccihoggi dalla ruafaccia.che 
,, mi fcparodaqucllacompagiua.chcixròpriadcleltabramatal'epólo'' 

,, tura* Qgindigrauememe mi dolgo, & in me conturbato è il rhfo 
,, cuore. Compaiìi’hsòmqbcatoali’afflktioiioL'dd'giouincrto.-'a: 
vezzeggiandoiacoodolci manicrc,con affetto a moicuoie tentò di* 
cOiiTolaiio..-£ùaalmcBteprcuo(ieadoinrpidtq quello,- che doppo' 

-i*>> £ 2 cinquan- 
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Il cinquantaannidoucaauucnire, Icdilfe: Horsù vatene figlio mio 
,, doìcifnmooucil Spiritofanron degna iouiarti. £tdi buoiVaiiimo 
,, afTaticarindcampodclSignorc.Chcioti fbficuronct nome di lui, 
,, cheinChiaraiialIccomctùbrami, verrai à morte, &contuttinoi 
,, ftarai attendendo la veimra del Ccleftcfpofo. AndofTencqucgli:dc 
doppo haucr feruito neli’vflìcio di Cellerario prima, & puoidà 
Ptiore,fu ina^toall'vtliciodi Abbate. Nel quale hauendo Tanta* 
mcmcaffaiicTtoquarant'anni; fatiodecrepito , 6c non puotendo- 
fofTrirc la facrica di caualcarc,fece accommodare vna ceda fri due 
canalli: nella quale coricato(ì,per tanto fpatio di pac(c,per tanta di- 
uerdtà dilìrade, per tanti pencoli di fiumi, per tantavarictà dipo* 

f >oti (protcgcndolo & conducendolo quello, di cui tcnca la promeT 
a per capati a del compimento delibo delio) pcruenneà Chiara- 
uallc; & pollo neirinfcrmaria con perdita di quella vita mortale, 
fcccacqiiiHodeire'erna, & fìi collocato à canto alliluol Padri. 
fmlLt.ii come gli tìumiclcono dal marc»& ritornono nciriAelI'o,con à lui 
veniua ripoitaioil vailo Aatodc'fuoìfìgliuoli chedaluieranoquà 
& là mandali. Et ciò per il piti non con niclfi 6 per lettere; màpee 
diuina rcuclatloiicicouic C può vedetcdallircgucnti.cirempi., 

Conofee il Bato de’ fìtoi Adonaci aSetni. 

Cap. ir L 

T ARRA il^ detti» AbbatediSan Theodòrigo DonGullct. 
mo, che Icndolo venuto vifiure, vna voJratrà le altre vidde 
X ^ & vdì quello che bora diremmo.Glonlc qaiuivnMonacodd 
MonalicrioFuTniaccnic per ritornai Tene via (ubbiro. Ethauendo 
dal Santo riceuutorilpofù fopra li occorrenti per li quali egli era 
venuto, & già vTcendo, richiamatolo à Te ilSanto & nuouo Profe- 
ta in fpirito& virtù di Helianotninàdogli vncerto Monaco di quel 
M onaOe I io, gl i i mpofè d i ammoni riodi cor regger lì d i ce rei pecca- 
ti occuItitalrnmCti. Et ch’afpcttalTe in brcuefoptadife'l diuinogiu. 
dirio . M cranigliato qlTaltro, gli chiede chi gTliabbi detto tali cofe. 
„ ChichiGfia,i il'poreilSanto,chcraii cofe mi babbi detto,và pur tò,. 
,, & fà quanto libò impoAo. Perche fé dilEinuIi , non rimanghiin- 
,, uoLonelTiAclTocaftigo. Si mcrauigiiaua di qucAo Don Gulielnio,. 
quando da Don Guido fratello del Santo quefU & altri più mirabili 
luccciri gli furono riferiti. 

Nel tempo che da quel fecondoalueario di Chiaraualle slncomincio- 
tonoad inaiare nuouifeiami in diuerfe parti, ànchicAadel Rcue- 
rcndidHnoCuiicimaVefcouodiChiaion, fi edificò il MonaAcrio 
delli tré fonti . Al qual'cffetto^hauendo dcAinato buon numcrodc*' 
Monaci >dictic loto pcc AbbatcDooiLoggcto huomo pcinobAtà 

diiao- 
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di fànguc.mi più per Ianni à ’lludrc. Col quale difeorredo vna voi ■ 
ta ilSanrodclIi Moi aci à quello laccoininàdari, ad vn narro (blpi- ' 
rande (come che qualche male di loi o gl i dicelTe il cuore) aftrinle U 
nuouo Abbate à far'orationcperogn’vndi luoro; con ordine di li- 
ferirgli quello che eli occoi rena Fece quello Abba e orationc i 
partepcrogo'vnodcruoiMon-iCi. Er come che nel ri.ncmbrarli'di 
tutti gl'alrn pruoualTcìn fé llcnbcerra (liaordiiiaria dolcezza, nel 
ricordarli pe ò di due vacillo l’ora noi e , lì ralf. eddò la diuot ione , 
gli mancò la fiducia Ilchcnfcicndoal Santo, pie Jiflc egli di quelli 
due culto CIÒ , ( he puoi di loro aiiucnne . 

Longa-colà l'aria ii i accorare limili leuelanonùrcndochcfuolcua egli 
rpelTiffime fia e impo le alli Monaci prefenndi far’o arionc per i ar 
ticolari bifognide' luorofracdliaircmi Mol e volte parimente gli 
appariuanogliagonizantiinalt'eparri.chitdendolild bcncditrionc 
&la licenza di pai tire.Tama era i’vbidienzadciliinuiatii talclace- 
citi di ehi gli umiaua. 

Preuede U rlujcìtéi deOi fuoì 

" Lmo. V l /.> 

■ I ■ u * 

R A H fodetto Don Roggero vno di certa fchiera di giouani , OaLr.it 
<:hc ir Sanno condoirc iCcoda Chtalon. Et mentre con zl’alrri 
llaua ancora nella forefteria preparandoli al ricenei e delrhabi- 
to,lbpragtonlè il Portinaro che dà lucro nuoua, che Srclano da Vi- 
• tri già Inoro Mallroveniiia per farli fcriucrc anch’egli f à li ibldati 
diCuRisTO. Etqual’al rononlì faria rallegrato dcU’acquillo divi» 
tantohuonie>? & malfimc che quella valle per ancora nonabbon- 
dauadilìmilformcnto.Mà giubilando gli altri, egli fole fi à fc IlelTo 
,, gcinc3c racc.Finalmcntc prorompe in quella voce : Il maligno ipi- 
,, rito l'hàquì;COndptro;lblo^ venuto, Ibio le ne tornerà via . Siftu- 

P irono tutti, & lì fmàrirono'^uelli,che prima noneapiuanoinlc per 
allegrezza. Adognimodopcrnonicandairzatc quei teneri figli, 
uoli.ticcucl’huomo, l’auuilàdcllapetfcueiaiiza, & del lludiodcllc 
viriìu & rapendo che nienrc ftrtederia quello che prometteua ogni 
cola. Tintiodace nella cella de’ Nouiri j con quelli che doueuano p- 
fcuci are . Non cade però invano nicnie di quello, che haucua prc"« 
dei toiLSanto.Vcdeua Sterno (come conlelvò puoi)chcl'cndono<. 

uit io vn fanciullo moren o lo t ii aua fuori dtll’O • aiorio / Et doppo 
nouc meli nonja puotèpiù dui are ; mà come lolo era venuto, eoli 
fole le ne tornò via. ^ quetio che il nemico haueuapi epa aioper* 
reuma de’Noaitil,leiUfpcrche fi confc^fiialTero maggiormente. 

Doppo haucrvngiOtiio/aico.vnieimone (comciuoleua bcnlpeflb) e» 0 .cut. 
niulaNouiuaua«t[afl'cuiddpatt&vncenoAicai;do-wh</ùpuo> 
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DELLA vita. 

ft o > «,‘nouirii inChiaiaiullc, condor altri di quei r.ouit{j,&adde> 

, , rai.dogli vn‘aUrodcl nuntcro tuoro.oilìe ; Quegli H hà da partire di 
,, iiaJcoftopiiivachciijdimanu VeMhiatcdonquc,& ponete meiv- 
,1 trchenonporii fcco qucl lanio cnc bauctàinuolato. t'rahorsiai 
il icmpodiicnarfià Notturni, quando Aicaido, che nonlcuza gran 
sforvio,!! eia ditìciòdaJ Conno, da cui fi .erano lal'ciati viocerc gli al- 
tri due,viddcuurarcduc giganti concappe negre; vnode quali ha- 
lira in inano vn fpiedo có voa gallina infilzataui dentro, 3c attorno 
di ella inuolto vn Cerpe. Accollano quella sì pretiofa viuanda alle 
narici di qacl’infclice che dormiua, & incontinente fenefuggono 
per douecrau venuti. Suegliatofi cgliad vn tratto, & caricatofidì 
velli. Vici dietro gli fuoilcdottori.. Alhora Calta di letto Aicardo».. 
Cuegliagli compagni, giU ricoida confcgnila prolccia del Santo Ab^ 
oaic> & gli inulta à corre; li dietro . £: vArriuorono à pontointem- 
po.chctcntauadiroinperelaCeriatara dell’armario, oucfiriponc- 
uàno t libri che filcg^euanoin Chiollro. Màegliientico illlttpito 
di chi il (cguiua,!! da i fuggire de Cendoli ciò vietato dalla claulura» 
fìi preCodc ricondotto. Spogliato pofeia del futco&dcU’habicoia- 
lìcme,fii licaiiiato. 

NcH’anno Hello «.he’l buon capiranodoueapaflarfencà riceucrc l’im« 
marcclcibde coi ona, fi conucrtirono tré gioueni di BarCuiralba;de 
■ qualivnotornqal vomito. Dubbitandolida’Monacidcllaperfèue- 
ranzadclh altiidue,& dtrcqrrendoCcnealiaprclcnzadcÌSanto,fiC- -* 
, , so, gli occhi nc’ due NouitijA. dille: Quf Ilo non (ari mai atHitto da 
, , iciwaiione alcuna, mà qucA’altronc hauerà molte : preualcrà non- 
dimeno. Come vdiionocofi viddcro.ln tanto che venendocoAui ' 
qnafiinciioinclTetil Cuolcuano confortare con dirle- ch’era impoC-. 
(ìbilc che folTc vintoqucllo , che il Santo hauca profetizato douci*’ 
cAcc vincitore . 

• • -ti • ■■ « 

Dtuerfi apparhiom (U fmi Aionaci dtfintìl 
. Cép. V l 1 i . i 

I N qnci giorni pafsò di quella vita vn Monaco afifai Colecito delI*of 
Cerna za, mà come (pur auuicne)alqu5toauAcro verCograltri,cchc 
meno di quello fi conucniua ,compatioaaile altrui imperfertioni . 
Doppo qualche giorni con volto lagrimcuolc li pie Cento al Santo t 
& col Ccmbianre veramente doglioio inoAraua cne le cole lue non 

{ lalCauano come egli haucria voluto . Interrogato che cola hauefle: 
idolcuadieiler.Aatodaroàlacerarc àQuattromallini. Et non ben 
puotè finitegli virimi accentrile fh Cofbinto & comeprcccpitofa- 
mente cacciatodaUa faccia del lèrao di Dio.Ilquale mandando do* 

», kmi CoCpui,giidò dictiodiiuteTi co«iauiKÌo in nome di Dio,chc 

quanto 
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,, qiunropriiTudinuouoinifacci intfndciciltuoflaio. HtVoliofTì 
à far’oranonc.&adoffìciivciiracrificro'pcrqucllo. Auui ò anche 
alcuni altri della fanrità de' quali più fiprcmctteua , chcfacelìcio 
l’ifteflo. Nè ccfsò linche con nuoua riùelatione che di puoi hebbe, 
nieritòdieflereconfolato. Ecluoleuapuoi eeU raccoiiiarcquclU> 
lùccefTo per anfimaeftramcnro de fuoi Monaci . Perche di altre 
mili apparirioni ne haucua ordinariamertre , 

Sendogionro all'eftreBio vn Conuerfo in Chiaraualle , mentre accor"*^r« 
reua ogn'vno per afficene alla raccomtnandarlone di queiraninia ^ 
vno di quei piu vecchi & SanriMonaci vdi gran moltitudine di dc- 
momi.che diuifiin varie fchicre, con gran ftiepito gridauanotHorsù 

,, lavà bene.HorsùIa vibene .vn’animapurchabbiamoguadaenata 
diranrcchchabiranoin qucfta mala valle Scndofipuocodoppori- 

ftelTo Monaco vecchio boftoi dormiic^li apparue l'anima del de 
, , fonro con lembiahre dolente, & fi gli dille. Puoiche vd ifii tù hicri li 
,, demonij che de miei tormenti faccua no fella, vieni & mira à guai 
, , fupplicti mi babbi la diuina giulliria ab^randonato.Condottolo pò- 
fcia ad vn pomosi profondo che metteua horro e, foggionfc : 

,, ^a dentro fono io di contìnuo gettato da demomj de quali tanta 
„ e la crudcltà,chc anzi vorrei cento fiaredalli haomini, che vna lò- 
ia da colloro eflcrui coli immerfo. Ciò riferì quel buon vcccluo al 
Santo Padre . il quale già hauendoqucllo ftclTo in fpiriro conofeiu- 
to.rra^e vn gran fofpiro,& diflc.* Ben sòio che,fe non vi folTe qual- 
chepiu grieuc caula igiamai hauerianòglidcmonij prefocotanto 
ardire, tnrraro puoi in Capitolo efpohe la feiagura del Inoro fiarel 
Io, moftra qual fij la rabbia de maligni fpiriti contra gli profcflbri 
della vita Monallica.ricorda di caminarc cautamente in cfla , & cf- 
fort a final mete ad ©fieri c pcrqueiranima feruenri facrificiidi Mef 
^ moiri giorni fi fc quell'anima veder dinuo- 
uoall illelTo; moftrandocon ladiuerfità del Icmbiante.chcdiuerfo 
molto erailluoflaro.Richicfla come fofTc liberata: Vieni glidiflfe. 
&mira. Et il conduileinChielà.-ouc à tua) gli A bari cràoui Sacer- 
doti, che pcrlcifiaiianooffcrCdoilfaCiificioaccettabilcdclSjKno 

re. Et ecco, (oggionic, quelle fono le a. mi della diurna gì aria .che 
' ' Pallia o.-qucllala virtù della diuina mifericordia.che pcr- 

, , fiflc infupcrabilc.quefla l’Hoflia fàlutai e, che di tutto il mondo ca- 
,, cella 1 peccati . Et in verità ri dico che àcotcflc armi, d cotettavir- 
, , tu.àcorciliaHollta.nonviècofàchc rcfiftcrlcpuofl'a.fùoichcil 

cuore impcnitéic. Parole che rifapute dalli ali ri,cccitoiono in luc- 
ro tanto niaggiordiuononcvci-fo quei làciì miftcrii,qu3to piùccr 
ta pruoua haucuano nella libcrationc del fiatcllo dcIJ*c)[ìì,aua loro. 
Simili appari rioni hauc.i il Santo ordnariamcntc. Perche dal bei piin gw , 

apio chcdicnuolfc la cura, fuolcuanolcanimc 4<’lhoi Monaci 

detonn venire a darle conto ò della nccclTi.à.ò della felicità luoio. ' 

■b 4 Dilla 
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P RIM A che finiamo di trattare n^ir^crefcimc^MO,chc; per òpe- 
ra di lui ticcucrtc rOidiqe luo CiC(crocn/c(dic anche per que- 
ftoè communemcntcdc(tQdi$,BcrWdò) 9 PH^ici>cJ;ic fi facci . 
^cntiònc della conu^riìone diHcmicofraiqjjo del Re di Fiaiicia > 

& perii particolari che inefla fucceflcrojic^cr ja qualirà del pcrib- 
naggio.chcriiircì nella Religione aitai più illufirc per ikiuicà oc dot- 
trina,che nò l’era prima per (angue. Onde tratto per forza dal Mo- 
nafierioarrccòalTaipiù ornamcntoaUaChieraBcluacetifc,dt cui fu 
fttfo Vefcouo, ch’egli da clTa non riccuqtte.Èra que(]io Henriép ver 
nuro à t'mooare ilSantoin Chiaraualle pcrtràttarlc di certi fuoiaf* 
fau dirJicuo, & per raccoinmandarfi ancora alle oratiooi di quel 
numeioiòS: iàntoconuento. £rmentredalSanto,prcndcuacbin- 
iViiato.ientldirfi da lui qucfteparole: Confido nel Sieuorc che voi 
non morirete nel (lato nel qiialelcteal prclcntc: miche predo co- 
„ nr>(ccretcinpruoua,diquarcfiìcaciafianole orationi dicoiloro, 
che VOI chicdcite. llchc lì viddeadimpito nel giorno (lelTocon; 
ammira; ione di tutti 1 2t con inelplicabiie gaudio diquei Monaci^ 
cha per la cònuoriìone di vn tanto giquirie nonreapiuano in l'e delti. 
Ptangeuauo dall'altra parrCtSc faccuàho ichiamazzi tutti quelli dei- 
la fua corte , come le haiieircro inanzi di loro il pa^-o^^^dSmeOf. ' 
Sopra tutti vn certo Andrea Parigino ad alta vocegrìpfd^^CiHc- 
ritocra'v bbriacoj che Hcntico era matto.- & non perdoqa^adalr^ 
etnia fòrted’ingiuric, òdi bcdeinmic. AU’incoutro.^lcmicorace-. 
na irdahzaalSanro, chcpiùdiognialtralcfodcJaconucrfione di 
codili raccoinmandata, Ét il Santo à lui riuolto ia vocechefù da 
,y tuttrintcra,gJidifre;Lafciat|elodare;chealpccientci'a^ùmQdi lui 
,, è nodo in graac affanno. Pjcrp non tene dir più pciia, perche egli è 
già mo -.-.Feccia cònceputi fj5eran?a chc|ìqìnCo cominciò ad imr 
pliyrtunai’imaggiotajcrttd il Santo, perche parlade lui con Andrea." 
Wàej^.ir}ihrtailQol6 90 nv;Ugiiai;do alquanto feucro; Chccòlaè 
,, qùcdàigfidiirc.NòntihÒèià 4v^to ch’cgllctuof Ì ritelequtde pa- 
role And- ea deflTò, 'che IT tiuouauapiefentc congi’alrri. Et come 
ch’egli na di natura alquanto infoiente» Se del turtoalieno da&rlì 
M onaco, andana frà fe dcfl'ofcómc cònfefsò puoi )brontola do co- 
tali paroIc.'Da quefto ben rhi, (òn chiatito,che tù fei vnfalfo Profe* 
y > ta" che di qoeftO fòa biu che ficurp, che haidetco cof^dic non fa- 
> > rii ihaitrera ; QuelSasUHrod^ rinfeccianelo in pre- 

lenza dei hònorata compagnia . per che 

fia90àmtti^j4dclctUCWàuÉ<W^*Xtnoadu^ quanto è mi- 
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rabUe Iddio nc’liioi Satin.»!/, come fi ride eglidcIH vanisfoizi,& de’ 
dilfcgni dcili huominijacciò fi adempia il piopofitol'uo Diuìnoqua 
do, òc come più gli piace l Parriuafinndomani Andrea daU’odiato 
Monafiorioiimprccandoli mille mali, perche in elio lalciaua ili'uo 
Signore, & dclìdcrandoche fi abiirafi'crificlTa valle con quanti era- 
no in cfla.Si coHimoderOjiSc fi nietauigliorononon poco quelli, che 
haucuaiio vdito le parole dei Santo, vedendo partire cofiuiinqud- 
iamaoiera . MànonlbfFerreilSignorc,chepiù longamentelaloto 
fedeiòpufillanimità folTe tentata. Solamente per quel giorno puotè 
Andrea andare allontanando fé fieilbdaChiaraualle, Se lag'aiia di 
Dio(che già opcraua)dalfuo cuore. La feguentc notte vinto, 5c le- 
gato (per coG dire) trahendoloi & sforzandolo già ilfpiiifodiDio, 
che gli laccua piacere quello che prima abhorriua,-non puotc al'pec- 
tarcilgioxro Lcuatofidonqueinanzi l’alba, & litOinatofencalMo 
naftcrio, rapprcicntòà quelli Monaci va’altio.Saulo, òpcr nicgiio 
dire, vno chic diSauLo eia diucAUiQ vn nuouo PaQÌo . 

* / * ■ , .* ■ i . T 

Pér $ mariti di S. 'Bèmardonafce'vn figlio alComedì'^SAuoia: 

Cap. X., 

E Tale ceitamente fù lai conuerfiòne di Hcnrico. DelU .<TiaIc 
però fu tanto più ammirabile quella.>b Ymberro terzo Conte ^ , 
di Sauoia,& cugino di quello Hctn ico.quanto clic allài più fot- ! . 
tclaccio per ritenere VP Signor granii nel mondo, èquciurodif- 
fàtrionc che riccuc dali’hauer’ogli llclfoildominio,che quella.dcil’- 
cfiercàchicommanda perparentella congionto-CclTeià nondime, 
no in parte tal merauiglia, oucs’intcda in cne maniera nalccflc que?- 
fto Vmberto., , / . ’ ^ • 

Andauaufipcrrutra Europadilatando Irraggi di fàntità dèi npft'roB., 

Padre,5t regeiia laSauoia Aniadioò AmedcocheficUca«dique(loy 
nomelocomo PrciiCipedi alioalfarc perarmc&perconfeglio.. , : 

Mà quanto era il conforto che rccauaa’l'udditi il Tuo valore, tanta? k 

orala mcflitia che riccucuano, vedendo che molti anni fi cxa egli^ 
vifiuro conlaComcfl'afua cori'ot teie/iza figliuoli. Onde fitogliC'; 
uaJuorolafperanza-di vcdci coniuuutfijncalaSaUoia J^fiicccflio-i^^'^' 
ncdcllc virtù & delli ftati de’ maggiori,- Sopfa, ogni altro pcròdi, 
quello fi arrrifiaua la ContclVii ; che con longhc vigilie & oiationi ,, 
concontinuc lagrime St humil \ cllr e,tonlaighcelcmofine & fpcf 
fi digiunili .•'fOiZaua di otte nere dai Signoie quello, chcgli vcniua< 
negato dalla natura. Cooiólaaala<.^Tedcapcomc puoteua il me- 
glio. Annoiato finalnic'.c,1ccbmma{^d0'Vngiornodilaiciarequcl« 
le dolenti maniere , & di vìuévfi co, me da pj:)ncipiocon Juiallegra- 
») mente. Signor mto,riijpofccUaaInora; (^M^doic piaccia di coq. 
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y , cedermi quanto fono per chiederle, puorrò meritamente viuer é6> 
,, tenta : puoiche farò cena che adempiràjddioii dcn jetiomio:fic 
y, non in vano hauerò rame lagrime rparfe, tanti fofpi ri dcorationt 
y, inuiateal ciclo.Chìedete pure.le dille il Conre.che di buona voglia 
y, prometro ciò fa re. lohò ferma rperanza,ripigiiòladiuoraSigno- 
,, ra, che fc voi farete voto à DIO di fondare vn M ona Ile rio à quel 
, , buon fcruo d'iddio Don Bernardo Abbate di Chiaraualle, chetate 
merauiglieoperadicontinuo,ncconccdeià il Signore la bramata 
, , defeendenza: in cui con ragione verremmo à confolarlì . Nel no» 
y, mede àgioria del Sign- replicò il Conte, tanto prometto, degli ne 
,, fò voto. Fatta perciò tutia allrg- a la ContelTa, ripigliò gli primi or» 
namenri, & di nuoua allegrezza riuclH il fuo volto. Indiàpuochi 
giorni s’incinfed'vn figlio, che àlito tempo venendo à luce, fu per 
rinuouare il nome & la virtù dell’ Auo,chìamato V mberto . Si riiol- 
fedonqueil Conte Amedeodifondarl' Abbatia.dc fciorreil voto, 
foprafatto nondimeno da graui negotij, andana differendo. Et già 

? uali il metteua in obi io , quando vdi per più notti grauement c io- 
jpìrare la ContelTa. Chieda da leilacaufa di quell’affanno. Signor 
y , mio le dilTc ella, lo temo grandemS te che per occallòne del nodro 
,, figlio Vmberto non ci fouradij qualche graue dageilo. Et comCy 
,, dilfe il Conte. Pcrchc,rifpofciafaggiaPiencipcda, voifacedevo* 
,, to à Iddio di fondare vn’ A bbartaà quel Grati Padre Don Bernardo 
, , Abbate di Chiaranalie, fc Iddio ci coneedeua defeendenza. Egli ce 
,, l’hà cócclTa.dr voinonhauetefodisfattoalvotojanziiltranr.'Uratc 
,, affarto>.Er Amedeo à lei: lì fàrò,dilTc,& ben predo adempirò , pia» 
,, cendoà Dio,quantohòpromclTo. Comminciòdonqucimmaiui- 
nente à ricercare del luogo. Et ritiuouato nei Beauuoi^ vn fito moU 
toopporxunoyfondoui vn’Abbaria lotto il titolodiS.Sulpitio.*di có 
fegnolla al Santo Abbate. Vcifo del quale cicbbe la diuotione di 
quedoPrcncipeinmodo;chenonpafsòranno, chevn’altTanefòn* 
cìn€mfì. «lòfottol’inuocationcdi Sania Mar i a. che otferì aU’idelfo . Vol6- 

do che in queda da Cidercio,& in quella da chiaraualle li chiamaf* 
». ftro gli Monaci. Et chci’vna leruid'cà poderi per rimembranza del 

beneficio riceuuro nella vittoria concedagli del Contedi Gcneua: 
l’altra por eterna memoria d’clferfì per li meriti di quedo Santo c5« 
tinuata la luccei&oric de’ Prcnctpidi Sauoia , che alhora vcniua me- 
no,&di puoiconfelidirimipK^einfièconiccuata, òcnutauafi 
conferua. 
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DI S. BERNARDO. Lib. II. 

Umhtrto tcr^o Conte di Samia rifolue farji Adonaco S San 
Semardo^ Cap. X l\ 

C O N quale diuotione puoi fi allcuaffc V mberto verfo di que simfhtrl 
gli>pcrli cui mcriri fàpcuadic(rcrnato,nè diede egli sì inaltrc chiamw. 
maniere, sì nella l'cgucntc Cchctù tanto più ammirabile qua co 
più rara) ma nifcfti inditi! . Conciofijchefcndocgli perla mortedi 
Matilde, ruadolcifilmaconTorte, caduto in vn grauifumo dolore; de 
di quelloinvn'intcnlbfiifiidiodi tuitc le cole nuinane (mcntrcle 
vedea iurte appoggiate ad vnasi fragil cofa ,.conic c la vitanoftr^ 
Intendendo che tri certe monra^ediSauoiaviueuano in ftrcrtil- 
fima folitudinealcuni Monaci di y Bernardo venuti alhoradiCKia- 
raualle.t ransferiili da luot o , fpcrando di truouare qualche alleuma- 
nienro alli fuoi graui a Ifanni . llchc egli in parte ottenne, in parte ne 
rimafe fraudato. Ben prefto vennero quei faggi Monaci à raddolci- 
re de faldate conacconci difcorfila piaga del dolore per la perduta 
compagnia , che cotanto era inacerbita . Mà in vanotcntorono di 
fgombrarlc dal petto la noia , che gli ceccaua ramminiftratione di 
quelle cofe caduche dt mortali. Et maggiorforza hebberopreflb 
quel prudente de faggio Sigrrore li cflctnpidc Moiìacirche quei Ino- 
ro difeorfi. Piioiche ben vedea che quelli foto per confortodi lui 
aiidauan formando; Hi quelli l’inuirauanoaldilprczzodi ogni ter- t • . 
reiiotmpcrio.piaccrc teforo. RilblutodonqucdianzicrctIercaLli 
eflcmpiiche alle parole .^-cfe partito di appigliarli i quella lotte di 
vira, che con fiaccarlo a tratto dalle cofe mondane»lo pootcua infic- 
ine fciorrc da ogni terrena angofeia, de partorire nciranimo fuo 
quella quiete che tanto bramaua. Fece pertanto vcnirediucrii arte- 
fici, de diede ordine che iuififabricalTe vn^Abbaria : che finirà dedi- 
còalla Rcara.VcigincdtalB.Bcrnardofuofcruo,dcfuglidaChiara- 
uallc inuiaro colà vn bel' numcra*dc'' più perfetti, Monaci, perche 
follerò ad vn tal PCilbnaggio compagni xfeorte à quella pcifctt- ' 
none, alla quale ci fi accingcua, . 

A rreccò la non afpertata ritolutionedcl Conte grande alfanno,mà pe 

ricolo vie maggiore alli fuoi flati. Perche il Prcncipc del Dclfinato , . , 

che con Cala Sauoiahebbc perpetue guerre, filmando buoniflìma 
1^1 bene li fatiiluoi,l’cflcrc quel Stato lenza Picncipc 
che I goucrnalTc , fi apparccchiaua ad occupare gli più opportuni 
luoghi. listato ftclTo quali Icgnoabbandonai odal proprionochie- 
rq,da vari j pai cri de fattioni come da torbinc agirato,già già minac- 
ciaua naufragio . Nè altro riparo fi offermaà tanti mali» che il ricu- 
perare la peribna del Conte Vmbeno. Doppa qualche annidon- 
que, fecondo iiCampcrio,ò à pena finito ii primo, fecondo alti i. vS- 

uoal 
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no al Monaftcrio quelli, à cui più premeua la falurc di mtti.Truooa- 
to il Còn*e , gli efpongono la ruina che da og ii parte fouraftauaalli 
popoli, che dal Signore li erano ftaii conimcflTij & con quei più effi- 
caci medi che fanno lentano di pcifuadetlo, chenondouca, nè 
puotea in quel ponto mancare nò alle coic fue, nè à fe fteflb . Come 
- ‘ viddero che vano nufeiua loro ogni sforzo (tato alte radici hauea- v. 

no gettatone! pertodi luirabboriimcniodclle cofe terrene» &il ì 
dcfideriodcllecelefti) hebbero ricorlo alli Monaci fieffi , alla cui 
CUI a fi era intieramente nmclTo . Quefii,che non ad alcuno interef* 
fe,mà al fine di ogni conlùmatione (che è la gloria del Signore) ha- 
uean riuolto l’occhio femplicilfimo dell' inientione luoro,i amo più 
facilmentcrimafeco pei fiiafi, quanto che non mancauano luoro gli 
familiari eflempi di Teodorico iccondo , di Chipel . ico pur fccódo, 
di due Alfonfi fecondo,dc fcfio.dclB Cafimiro,di Vladislao,di Be- 
la,diSimeone,ediSicaido:chc<la quella (Icnaprofcdìonedi Mona- 
ci diS Benedetto erano flaci,pcreuitarefimiliinconuenienti »reaf- 
fonti à i Regni,! due primi di Francia, i due fecódi dì Spagna g'i altri 
due di Polonia, & de’ tré vltimilVnodiOnga.ia, l’altro dlBulgaria» 

& il terzodelliOi iemali Saffbni.Cominandanodonquc ad Vmber 
to che debba ripigliare il gouernodefuoi (lati Et egli dali’vbidiéza 
aflrctto, fece dal caioMonaficrioamaiapartenzapei luì» màfiut- 
tuofa& grata aili fuoi popoli. Auuci ga che fc bene abbandonò la 
' vita Monaflicaquanroatrcflercitio» nonpcròquantoairaffeno, 

M.ti Quindi auuenne che confcruando con quello alFctioil timor del Sig« 
(che è la vcrafapicuza^ & fih uando ogni male (che è la vera in- 
telligenza) fece da tuctiapprouai pei vera quella fcnccnza di Plato- 
ne: Che beati faranno i popoli, che da Filo(òh.(cioè d’amatori del- 
la fapienza)fai anno retti: òli CUI (CtroriaKludiodcllalàpicnzara- 
rannoperperuamenteinienti.EraeglicorporalmentcinCoitc.l’a- 
nimo però fuolùfempre circa le Chieleò Monafterij, &de’luoi 
Symfh*r. Ciftcrcienfì in particolare. A quati.fcriuono alcuni^che fabricò 
chumf. l’Abbatia Alpcnle,dicuifu Abba^ D. Guarino tanto commenda- 

rodai noftro Santo: inà Ja queliachcè (ciitiaalli Monaci Alpenfi, 
14L chiaramente fi comprende ; che quella Abbatia era prima de' 
MonaciNcpi.' J qurh inuitatidalla doitriiu& virtù del Santo, ab- 
, bracciarono la riforma Ciftercicnlc, aggicgandofiall’Abbatiadi 

Chiai-auallc- £tcolipculìamoch’eglinctoirècicvlutoautote,pcr- 
rmi.t. che come dice il Pingone, facci ebbe di molrccncrate. 

Ei l’illeflb conuien dire dell’ Abbatia di Aliacóba-.cioè che prima che 
inclTafiriclucclìcVmbcrtopcr toneriiabuo Monafltco,foire g i 
CI erta in Abbatia «Huouandolì nelle fondar ioni delle Abbaticdel- 
rOidincchc moltiannip ima m viiadi Amedeofuo Padre vi faro- 
noinuian liMonaci: & di quella, come pur-di quella, facendoienc 
mcmioocm viudciicpcinicicu£rcdclSaiuo»cbc coli ferine al Ve- 
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jfìcouodi Gcneua: Sijnoalk diuorione voftra raccotnmandari li 
, , poucri fntclli noftrJ che vi fon vicinùgii Alpenn.quet di Bonmon • 
re,& qucllidi Altacomba. In qucili faremmo pruoua di quanto vi 
lìamonoi ftcffi cari. Intanrodonque Iblamemc puòdirfìchcdi 
elTa alhora folle fondatore V mbcrto, in quanto che con tal’occafìo 
nel’ornòidi si belle fabrichc,ladotòdist grandi reddi ti, & l’accrcb- ' 
bc di tal numcrode Monaci , che meritamente fù eletta per lucro 
fepolturada Prencipi di quella fami)ia»& dalaiinparricolare;acci6 
frd quei Monaci ripofaiTcro le Tue oda Jf à quali fìngoiaimcntc heb 
be il iuo fpirito, mentre qui giù viife, ripofo . 



CtBuerte alcuni ^touenì noiili • 

(a^. À J J . 

D egna parimente di non eficr omeda fu la conuerfione di GmU^.h 
certi altri gioueni nobili, che fegui in queda maniera . Era in 
quei tempi in gran preggio reflccrabilc eircrcitiodelli tor- 
niamentiògiourc:& fendo à péto il Cai nciialc,vna fquadradi gio- 
ueni nobili,che fc n^iuan cercido ouc fieflcrcitaderoin circ,vtci- 
ta di ftrada venne à Chiaiaualle per vifitare il Reueicndidimo Ab- 
bate. llquafintendendoque(io,comminciòà'chiederlc ingiatia 
,^qMipuocni giorni che vi rknaneuano fino alla C^uarefima, che in 
cUercitijt COSI indegnididègnauano confumare. Mà quelli (come 
nittidati alle vauitddef mondo) oondacqoieroronomaià volcie \ 

», per quel tempo pofar le armi. Et egli alhora: Confido.difTc.nel Si- 
» »* gnore, che mi concederà quella fofpcnfione d’armi,chc voi mi ne^ 
gate. Et fitto venire il cantinato, commanda cheporttdcHaceruo- 
fa; quale egli benedicendo , fece fpoi gere Inoro dicendoli; che do- 
ue^robcic quehabeuandadciraniina. Beuettero rutti di compar 
gnia.'alcuniperò mal volonticri.Perchecomc innamorati del mon- 
do temeuanodiqucJl’cd'crtoà pomo della Diurna virtù.checlperi- 
mentoroito incontinente. A pena erano vfcitidclMorafterio, che 
Com^incioronoad inhamfnariì con fcambieuoli cHbrtarioni: fen- 
8*4 era il loro cuoce in eflì accefo. Infpirandogli donque Id- 
dio, & correndo velocemente la virtù della ftia interna parola, ritor 
norono in dietro in quelPhoramedema;; & coniiertiti dalle Inoro, 
mondane «rade, furono arruolati frà li Ibidari di Chr i s to . 

Palfaua di là parimente vngiouine Tedefcoche fen’andauaà Parigi fi# 
alli ftudih ot haueaieco vn Ilio Macllro , chealfpettacolodiquelki.. 
lama compagnia rifoluto di fallì Monaco, comniinciò pregare 11 * 
girine, che Icco in quel luogo fi riinanclTe . Siaggionfei o alliprie- 
ghidel Maeftrole eflortationidclli Monaci. Mà il tutto io daino. 

La fcgucntc notte paicuagU4i cffcc fitto nel&ngo di.vfl profondo 
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pozzo , & che olla bocca di quello fi afFaedaflTe 1* ApofVolo S^Gio> 
uani, nell’ habìto però & volto di S.fiei nardo^ccòpagnato da vn’al 
rrOjChc le rapptwntaua il Portinaro del Monafteiiopcrnomc D* 
Gerardo . Queftt commincìò il giouine à pregare rutto ti cmantc 
& anfiolb .pcrchcpietàdiluihaueflcro. Rifpofegli alhora l’Apo- 
, Rolo:TùnontivuoiacquierarealnoHroranoconregliOi Óedanoi 
, chiediaiuto^ Ftomettendoeglidifarognicofa> purché campalTe 
, daquel fango, glidifle rApoltolo: Vuoi tùcflcr Monaco qui in 
,, Chiarauallc? Sì Signore. difTe egli, che molto di buona voglia mi 
rifolnodi elTcìlo. Accectata la promelTa fù tratto fuori,comc le par 
ue,dal pozzo. Et la mattina richiefeindanremenre di cfTercprcfcn- 
tato al Sanro . Et abenche non rhauclTe vifto per Tadictro , fubbito 
nondimenòdal voltodcdairhabitoil riconobbe per quello, chela 
notte precedente l'hauca tratto di affinno. Onde rutto flupefatro d 
iuifiarrefe: Sefattofi Monaco, in età giouenile fi moftiò inconta- , 
ncnte vect^o di graniti, canuto di l'ciino . 

Cranio ardentemente hramajfe queHa tonuerjtone . 

Caf. X I I i. 

a VESTO fi:dcle & prudente dirptenfatorc delle vettouaglie del 
luo Signorc,coftretto benfpcirò d i vfclr di Chioftro , Kmprc 
, ciò fece con grande vtilc del Chnftiancfimoj & firmpiccoji 
accrefeimento dcirOrdinefuo. Conciolììche vfccndo feminaua 
di continuo ilfeme non tantp filo, chedel buon Padre difameglia : 
che cadendo l'oprala terra dei cuori eletti, leccaua incontinente 
Torto il «nagifienodi lui il centuplicato frutto deil’Euangelica vita . 
Et cianoqucfii in sì gran numcro,chc con le centinaia intiere ricm - 
pi talhora la iuaNouitiaria:fì che nó riinancua luogo in cho opcr li 
giàprofeffi. tt pcrilprìisii'egnalatipaicchezze.per nobiltà k per 
„ Icttercichc invna Tua epifioladicc quelle paioie.-Hauea io lctio:Nó 
, ..molti nobili, non molti (àuii, non molti potenti hà Iddio elcrtirmi 
,, bora rotta quella regola pcrvna merauigliolà potentia di Dio, fi 
, , conuertedi tali gran moltitudine. 

Sendocgli.donque vna volta ito à Parigi , pregato dalli fludcntì entrò 
, al folito nelle Scuole loro: ouediTcorfe , chela vera Filofofìa era il 
diCprczzareil mondo, & rabbracciaielapoucriàdiCHRisro Fi- 
nito il icrmonc,non vedendo Teguirne il i'oliioetFerro della coouer 
fionedialcuno, tutto mcrtodipartilIi.Entratoin’ cala dclTArchidia- 
^ cono oucalbcrgaùa, ritirofiìin vn’oracono cbemicra, (Scpolloin 
orationc , fi diedeà piangere sì foriematte , che gli finghiozzi Se i 
fofpiri, ct\§. reprimete non. pyoteua, erano yditi fuori. Richiefe 
rArchidiaconoal^OfajqualfplieUcrutradltaatodalotc. A cutD. 

. - ' ‘ ‘ _ Rinaldo 
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t, Rinaldo Abbate Fufniaccnlc cosi rifpolc: Quello huotno del rur> 

), toaminirabncaccelbtutcodcldiuinoaitiorc»nuiraltra cofa brama 
f, in quello mondo, fe non di ridurtegli fmarriti nel camino della ù- 
,> Iute. ErperchehorahàfcminatondlcrcuorclaparoJadcllaviia,5c 
>, niun frutto ne hàripofrato,llima che Iddio lìlcontro ii lui corruc» 

>> piato. Quindi quella procella di gciniti, quindi quella pioggia di la* 

>. grimc Et io per tanto portoferma opinione.chc la llerilitàd’hog- 
»» gidcbbacireredailafcrtilitàdi dimani con grolla vfura ricompcn* 
lata. Venutalamattinacondottolìdinuouoallc Scuole, getcòncl 

nome del Signore le reti oue prima hauca trauagliato lenza far prc- 

là, de rinchiufevna moltitudine sì copiolà di pelei ragioncuoli, che 
di efli riempite alcune caroz^c glirrahcua reco à Chiarauailc . Allo- 
giò quella notte in S. Dionigi, i!Sc Icndoi pena giorno, dille a' coni» 

»» pagni.- Mi conuicne ritornare à Parigi, perche alni ve ne lbno,chc 
»} dcuono da noi cller tratti dalle falle, rurbidc & tcinpedole onde 
,> dei mondo, fifattulFaci ncllclimpidillìmc acque delia Euangclic^ / 

,, vita. A pena enrrau.ino nella città, che viddcroalcuuiicuokiri clap 

„ glivcniuanoincontro.EtdilTccgljal’hora: IlSignorecihiprellO 
» , Ipediti . Ecco quelli perii quali lìamo ventiti. Si accollorono in tà* 

»» togli altri, & giubilando di contento, gli dilfcro. Oh quanto da noi. 

> t bramato qui gion^i Bcatillìmo Padrc.Pcroche erauamo noi lifolu- 
>> ti di leguirti,.mèa pena puoreiiamofpcrardiarriuartipcr llrada., 

> > Et io CIÒ fapcua ,ripigliòcgli,& però vi IbnO' venuto all’incontro .’ 

», A ndiancene donque di compagnia;chc vi farò compagno de guida. 

Accoi^agnatilx donque con gli altri , lietamcutcàCniaiauallc gli 
eondullc. . 

f*' . ' 

J**fii*^ fi jÌMo Adonajlteo e l/ero martirio:,. 

' ' C^p. XIV. 

'ENDO quello Reucrendi (Timo Padre cntratO’vn» volta nella 
' Fiandra, fi à quegli che dalle acque del mòndoi tralTìe al lidod€l-^,.j*.i^ 
la conucr liane, vno fu Arnolfo di Maiorica huomo dialtolignar 
gl andi facoltà & ficchézze , Aq^e[l^,chccon:glraalagri• 
mcoc lìnghiozzificra à luì confelfato, ingioi' le per penitenza San 
Bernard^di dirp tvè. vqltc folamcntc il Pater npftcr , confortando- 
lo à pcrlillcrc gCDCrofamcntc nella fua vocatione.Oi6intendendo 
* * Credo di IfCjò Padre, che il dichiatc per giuoco. Et cornei 

,, nfpofeilSSto. Perchc,ripiglia ArnoIfa,nè anche il digiuno di fette 
, , anm in cenere & ciliciò ba(leriat\o per vna condegna Ibdisfàrrio*, 

, , nc,& voi mi imponete di dir folamenterrèPatcrnulleri Domju^' 

,, i'cplrcoilSanto,tùmegliodimeconolciciòchenconucnga^rti . 

» > par forG puoco entrar aeU’Ordmc» de pcrfcueracuiGno alia, mortcii' 

' »> Fà. 
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f , Tà pure quanto ri comtnando, & non dubitar ponto che • fpogliatp 
, , che ti farai di quefta corporea mole , non te ne vadi ben purgato di 
, , longoni tuo Signore .Con il qual fatto venne egli ad insegnar quel- 
lo, che con parole infegnò in vn tuo fermone di^do.-Specie di mar- 
tirio èt il dar la morte alle opere del fenfo con vna fpada mcn hor 
renda ccrtamenredi quella/con cui fì troncano le membra; mà per 
la prol iffi tà di gran longa più molclla. Er alrrouer Mà che vuoi dire» 

' dicl'ifttfl'apromefla vicn fatta alli poucri&alliniartiri^Senóche 
' la pouerfàc fpecicd’vn vero martirio? Mà vediamo come in vn’d- 
tra occafionc con fatti, & con parole inlègnò queftoiftelTo. 

• Gli occorlè vna volta me tre andana à t ruouare il Prencipc Tcobaldo , 
(fimbattern in vna gran turba, che d’ordine del Conte conduceua 
^ VTìmaifartorcallucgodelfupplidO. Viftoio il pierofìiTimo Padre, 
diede di mano al capo della fune con la quale era ligato, dcriuolto 
,, dii miniflridifTe.- l^fciaiemcloà me.che voglioiofofpenderlo,dc 
,, darle morte con le mie mani. Mentre tutti attoniti fe ne flauano 
coloro,rouragiongc il Conrc,& villale la corda in mano, de lui in ac- 
ro di trahere quel malfattore , ne hebbe horrore . Et accortoli po- 
feia del lùointemo.com Ih inciò à raccontare vna longa lloriadellt 
misfattidi colui : concludcdo che per quelli era dignimmo di mor- 
te; & perii longohabito di mal fare colà danno(ilIIma làiiaiUarle 
,, gratia. Sòbenilltmo tutto quello,ò ottimo Principe,diflc San Ber* 

, , nardo, & perciò ftimoieggiera quella pena,alla quale l'hai conden- 
, , nato . Nó penfo già io di lafciarlo libcro,nè di laluarlo dalla morte; 

,, rnàdiconhgnarloadaltriininillri, & tifcuocere da lui vna quanto 
,, più longa, tanto più giuda pena. Tù haucui determinato di là i.la 
,, fpedirc in vn momento; io voglio farlo morirei forza di continui 
,, & ben longhi tormenti Tùilfàrai rimaner fofpefodoppo morte 
, , per puoch i giorni; io per molti anni farò che viuendo pendi da viu 
crocc.£tcoli dicendo, leuatalì la tonica fua,d( tofatali la coma,!' viù 
al grege del Signore,làttolo di lupo agnello, di ladro conuerfo . 
EtegliconforqiicaillionomediCodanzo.conftantcmcntepcrfcue - 
rando vbidiehte lino alla morte,pagò,per Ipatio ditrenraanni mol- 
tevoltealgiorno morendo i Chrido, raddopiato quel luppUcio* 
che per luaao del boia vna fol volta tuucria pagato . 

• / 

£dijìc4n/n più ampio Mona^erio* 

Lap. X K. 

M VLTIPLICANDOSIinqucda maniera fempre più la fame- 
gliadi Chiaraualic, quantunque ad ugni tratto lì inuiadcro 
lucri nuouecolonie,ad ogni mudo li relè il Monaltcrio del 
turco incapace datauta inulticudinc. Per quedo cuinminciano gli 
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Monaci àfar’inrenderc al Santo Abbate la ncccHìtà che vi ctad| 
aggrandire gli«dificij.Et petche iHitodei Monafleriocra pofto/ri 
le ftrertezzcdiduccollinette,aunifanodi transferii lo in luogo.chc 
puorclVcbaft.irc al bilbgno lucro. Aggiongono chchancuaiio con- 
iidcrato non molto difcollo tendendo vcrlb la valle macera, per la 
qu.i!e corre il fiume Alba.vna pianura capace di tu; se le crtìcincne- 
ceii'aric, A cotnmoda anche per la vicinanza del fiunic;chc non pu* 
reallcodicinc , màalli giardini , & a!li prati ancora hnucri.i pofTuto 
fciDiie . Et benché vi mancallc quiui la claulura , che al primo luo- 
go fa cenano le leluc.vi era però gran copia di piene per fai la di mu- 
ro . Si refe da principioaflai divede il Santo. Non perche non co- 
nofccflc del riirro ncceifaria tale tramiarionc , mà pCr quel dubbio, 
che Tuoi trauagliarelianimi circonfpciti dc’fuperiori ; di non por- 
gere materia di mormorare alli fccolari clic fi Icaudalizano: ctiam- 
dio delle cofe ragioncuolmcnrc fatte. AlchcfiaggiongcuaUpc- 
nuria del danaro che lo faccua dubita re ; che non gli folle adattato 
quello che dice il Signore di colui, che cominciò ad edificarla tor- 
re, lenza prima calcolare le rpc(e,& far conto con la boria. Replica- 
no gli Monaci ; che le cll'cndo già pieno il Monafierio, il Signore 
ccllaflc di mandar nuouih.ibitaro: i, vi puotriacflcrc qualche ragio- 
ne, màinuiandonc egli Tempre di nuouo ,ò faccua mcfticn di ritìu- ' 
tarli con fare ingiuria al Ipirito che gli chiainaua , ò prouederii della 
ncccirariahabitarionc,& confidare che chi prouedeua il luogo di 
habiPatori > il prouederia anco del danaro per apparecchiarli l'habl- 
tationc.' Sentendo quello il buon’Abbarc, molto fi conlblò nel ve- 
dere la fede 3t la carità de' Tuoi difccpoli : & finalmente fi acquietò 
al confeglio luoro.doppo haucrne però prima fatto molte preghic- 
rc,3t riceuutoanchcfopradiquefioalcuncrcuclationi. Siral^ro- 
rouoli Monaci quando rifcpperocotalrifolutionc. L'intefcil Con- 
te Tcobaido (ingoiar dinoto del Santo , & non indcgqodciramict- 
tia di lui ( come dirafii à fuo tempo) & diede gran copia di danari, & 

f orfè di moltialtriaiuri. L'intcfcroli vicini Vcl'coui, liSignori,5c 
1 mercanti di quel Regno, & tutti concorfero con animo alic- 
groà piomoucrct^ucftbpciadcl Signore : Mà fopra tutti vi fi ado- 
pcrotono con ogni diligenza li Monaci fteffi che c5 molta prcllcz- 
za riroronosù li muri, & fabricoronononpuiele ftanzcncccnTaric 
per riiabitationc Inoro , mà Icofiìcinc per arti diuctfe ; porgendoli 
comniodiià di ciò fare il fiume Alba, che quafi per portar tributo ai 
Santo che coll l’hàrelbilluftrc, manda di fc vna gran parte per vn 
l'patiofo canale al Monafterio. Et quiui non pure fcruc per li foliri 
niiniftcrii dc’molini,dc Icuatori Se de paratori, ma con nuoua iiidu- 
flriadci buoni Monaci adempie l’vfficio del pannctticroin burat- 
tare, del cuoco ncircmpite ò laiurc i vali . Se di diucrii artefici nel 

F fegue. 
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■* fcgarc, 5c fcufai c l'oinieli imi fcruitii Benché forfi il maggior preg- 
giodi quel l-icro edifìcio ti'.l’clVcr ftaro col ludocc non meno che 
con Tingcgno d: quei Santi Monaci, fabcicato . 

Come incomiftcìajjc à far miracoli fuori del A^OM^erio. 

cap. XV i: 

I 

ir AVENDO il B. Padre pattati qualche anni in Chiarauclle, in 
I — I vn luogo viciiiodi lei detto Firmirà cade infermo il Signore 
X. X Jtettbpcrnoinelosberto. llqualeinvn crattoaggrauatodal 
.nuie,pcrfejnncmeilgiudicio& la parola Delche il figlio diluifche 
lo^bc^lO pili e banca nomc)<Sc turti li parenti óc amici tanto più (e ne 
attrittauano,quàiuche le patena tt'aoa de dura cola; che vn’haomo 
di làmcglia illuftrc.Sc da tutti rifpettato,cofi fenza cófefllonc 6c via- 
tico (ì mollile. SpedironovnmettbairAbbate,mànotiettcndoal- 
horandMonattciio,nonpuo;è venire che doppo il terzo giorno 
che colui cofi giaceu.a . Motto à pietà di quel perfonaggio,òc com- 
parendo anche alle lagrime del figlio , & delli altri che con lui pian- 
, , gcuano, proferì confidato in Dio quefte memorande parole. E pur 
,, troppo noto ad ogn*v no , come quctti in molti modi hà granato le 
,, Chiefc,appreflbb pouerijOtteioDio. Se viattcrrettc almiocon- 
% , fegl IO in farchc alleChicleiì rendino le cole vfurpate,chc fi tolghi- 
,, DO via le vlànzc introdoiteinprcgiudiciodcpoueri; parlerà eglidi 
, , nuouOjfi confellcrà, & dìuoramcnte riceueià li Sacraincnfi. Si mc- 
rauigliano tiiiii,fi rallegra il figlio, diuin lieta la ^nicglia, tutto ciò 
che commanda il Santo fi promette, & fi commìncia adefl'cquire. 
In tanto il buon Don Gerardo fratello di lui , & tizio Don Galdrico 
turbati & fpauentati il ritirano da banda, di tal prometta agra- 
nncntcìlriprcndoiio&afpramentelolgridano. A quali diede egli 
,, quetta brcue& fempiicenfpotta. Può id^o con faciliti operar 
, , qucllo,che à voi alti i pare tanto difficile. Accottotti donque doppo 
hauerfùttoregreramentc orationc,ad offerire l’immortale faci ifi- 
cio. Et mentre i’offcriua,ropragìógc chi arreccanuouatchc già par- 
bua liberamente losbei to,& pregaoa có ogni iattanza il Santo, che 
da lui indiligenza neandaflc. Alquaicconfefsòpuoili Tuoi peccaci, 
riccuè li Sacramenti, & due dì ibprauiucndo prouide,chcpontuai- 
memefi effettuane qucltanro che dal Santo era ttato commanda» 
to. Fece inoltre di molte eicmoiine,accommodò le cole di cafa- 
fua, & cofi finalmente pieno di Chrittiana rperanzarcTcranima-' 
Kitornaua vna volta dalla campagna , & fc gli fece incontro vna don. 
na,chc di lontano gli poriaua vn Tuo figljuolo,ilqualcdal ventre del. 
la madre Juuea vna mano con tutto il boccio arj^OkMoflb dal pia - 
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to del fànciuilo,<Sc dalle lagrime clclU madre, lo rimettere à terra. 
Doppororationc legna al fanciullo la mano & il braccio, & dice 
aliadonna che chiami il figlio.Lo ch’ama quclla,& queftoda lei ne 
corre :& nei Ifringeila conambelc bì.Tccia diucnnclano. Nonri- 
ceueuano però gli fratelli 3c graltripiù inrimi di lui alcun contéto 
delle meraui^lic , che vedeuano & intendciiano ch'egli opcraua . 

Anzi per l’era giouenile, & perla nouità dcll.i conucriàtionedi lui, 
molto ncrcmeuano.Nelchc DonGa!dricoludetto,& Don Guido 
fratello maggiore auanzauano tutti: in modo che pa renano i pon> 
todue fperoni datrigli dal Signore , acciò la grandezza de’ i iceuuti 
doni non l’inalzalTc . . Perche non perdonauano ne anche à parole 
più afprc, con le quali ben fpcflb il taceuano arroflirc, & calonnia- 
uano le cole ben fatte ; affliggendo qucll’huomo manfuetill'imo 
con rimproucri & affronti , chclo conftringeuano taihora à lagri* 
mare. : 

Suolcua narrare il venerabile Don Goffredo prima PriorediChiara- 
ualic,& dipuoi Velcouodi LangrCjCOngiontiUìmodclnoflraSan- 
to per l'angue «k pcramiciria: che al primo miracolo che gli vidde 
fare, era picfente ancora il detto Don Guido. PaQ'auano perii ca- 
ftcllo di Nanton nel dill retto di Sans,& vn certo giouinc che haue- 
ua vn piede infìlf olito, richiedeua San Bernardo di clTcr da lui toc- 
cò & benedetto. Segnato che fù,rubbito guarì. Mà niente vallò 
quello miracolo per reprimere illudetto Don Guido dalle viate 
niorrifìcarioni; talTandolo di profontionc p elfcrlìlafciato indurre 
à toccar qucll'huomo: con tanta cariti eradiluilblccito. 

« 

'Della morte dì Don Galdrico di Don.Guìdo . 

Cap. XV l l, ! 

l 

I N quei giornifìi aflalitodaardcntilTjmafcbrc Don Galdricofu CiU.c.im 
detto, che luolcua cotanto rìprendetlo. Et aggrauandolt il male, 
vinto dalla forza del dolore , lì raccommanda humilmentc all’- 
Abbate, perche modo à pietà di lui, gli porga quciraiucochealli 
alt ri non làpeua negare. Mà egli, il cui fpirito era più dolce di ogni 
miele, rinfacciandoli prima amoreuoimente le molte repreuGoni 
che l'opra di CIÒ gli hauea fatte; con mollrarc anche di dubbitarc 
che noi facelTe per tentai lo : continuando quello le pi eghiere , gli ■ 
impone la^nano,2c commanda alla febre che fé ne vada . Nè li tai> 
dò ponto . A tal comando il lafcia la febre: & Don Galdrico p mo- 
na in fé llcll'o quella virtù che nelli altriimpagnaaa . L'illcQ'o Don 
Galdrico non molto doppo (hauendoin Ghia rauatie confumati al- 
cuni anni infciuore di l^itQ,&.'ncl continuo^elìdcrjo.dlproiìt» ^ 
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rare) cambiò quefta con l’eterna luce . Vn*hora però prima di mo- 
rire turbolfind vn tratto, & in vna ftrana maniera cómoflb,fù ve- 
duto licinctc . Wà rito! nato alla prima Icrcnità.con voltoquictiC- 
rmiorclciirpirito. Non volle ii Signore che flcflcpertal’accidé- 
te longamciucroffclb il Santo Abbate. Perche dt li à qualche gior 
ni appatiifgli DonGaldrico: & richieftodalui dcircficrfuo, & di 
quelfubitohorioie neilefuevlrirnchore, rifpoTc ch’egli era ftato 
collocato in v-nofciiciilimo luogo: de dt quei (boi virimi tremoti 
cflcrne Hata la caufa, che vìddein quei ponto due btuttifltmi fpirt- 
ti, che H preparauanoà precipitarlo in vn pozzo di horrenda pro- 
fondità . Però ch’accortendeai San Pietro» nonne Tenti alcuna 

<.**. 1 ^ Haucrdoquefto Beato Padre rifaputo chevnodiquelTuoiprimiai- 
licui,huomo di mol a virtù, ch’egli hauea iimiato in Normandia, fi 
g<aceu3 opp'cfl'odaiiircrmità g auiflìma, deliberò di mandarper 
c(To,acciò^ contento iì monflencl luopicciolnido . Sioppofe 
à ciò Dcn Guido luo fi atcllo ; pei che Tendo lui vno dell! economi 
del Monarci io, cei caua diTparagnarc quella TpeTa . Mctrc donque 
più j ei rinaccnicnie ebenon conneniua tcntaoadidifuadeilo, gli 
,, dilli San Bernardo ; Sci tùfoi fi più Tolecito del danaro, òde’ già- 
,, ir.cnu,chcdtl Tiiofiatello^Pcrqucftodonquechctùnon vuoi che 
,, glinoltrifratcUi tipoTino in quefta valle.con noi , nè anche lù si- 
polci ai in efta > Et coli fu fatto» Perochc Tiftcfib DonGuido(ben- 
chc per altrohuorao di Tegnalara virtù & religicme^cciò fi adem< 
prlleildettodclSanto,nonfiniinChiarauaUeligiorniTuoi, & fù 
fraudato della bramata fepoltura • Scndofene vna volta ito à Fon- 
tigni per quakhcimportanteaffare, fùda Tubitanca infermità fo- 
prafarro,chcl^ggrauò incontinente in maniera, che quitti cofidi- 
fponcndo il Signore, hcbbediluilavicafinet de il corpo la Tepol- 
tura. 



J^cupera^'vn cauaHo con tbranone morir U mojche . 

léip. XV Ili. 

emi.e.t} TT% ITORNANDO il Santovna volta da Chialon in campagna^ 
era con tuttala comfngnia fortementetrauagiiatodai med- 
ili. do. Aadandofcncàforreinanzigralrrifperchc il granfred- 
do gli toglicuaognipeiifierodi badare alliairrui bifogni ) occorTe 
che li cauallo di vno dcHi due , ch’erano rimafti per tenergli com^ 
pagnia,lalciato incamamentc in lrbcrtà,comincio à fcm'rere per la 
campagna. Nonvieflendo modo dipi^iarlo, nè permettendo il 
freododitxattcncxfiinquefto, difteuSamo.* Fàqui mefticridi 
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oratione . Non hauca ancora ben finirò ii Parer nofter quando ec* 
cotiii cauallochccol capo chino le gli viene à fermare inazi , 5c fi 
lafcia coniìgnarc à chi lo caualcaua . 

Si transferì vna volta à Fufniaco, che c vna delle prime Abbazie che 
egli edificaflepofta nel territorio di Laudun. Et trartandofi quiui ' 
di conlccrare vna Chiefafa*radi nuouo; fii quella ingomb’-ata da 
tanta quantità di molche, chcarreccauanovno indicibi! tedio 5c 
dillurboà chiunaue entraua in cflTa . Non truoiiandoiiifi remedio , 
diflfe il Santo: Io le (communico tutte. 6t òmirabilcofa! Lat'eguS- 
te mattina tutte li viddero morte . Et tanta era la copia di elTcìche 
haueuano ricoperto tutto il paui mento, & fùdi medie n che per 
nettar'il luogo li Monaci vi fudadcro attorno con le palle, htfSi 
quedo miracolo tanto noto ad ogn'vno perla moltitudine de’ po- 
poli iuicócor li. che le mofehe di FolhiacopalVoronoinpioueibio 
contro di quelli, che di fcommunica veniuano minacciati. Benché 
à dirne il vero, non fu queda propriamente fcommunica , mà vna 
fomiglianzadieda. Conciofìj che come la fcommunica Eccklla- 
dica dà raorteaiPanima.priuandola de’ Sacramenti de delti altri be 
ni. ne’ quali communicano tutti li fedeli membri dellaChlelà , coli 
la maledittionedelSamo priuando per diuina virtù quei aninialec 
ti noiofi dell’vfo vitale dell’aere, òdi quel concorro diuino,(cnza il 
quale non può la natura.nc conlcruarlì in elTere. nè viuere.nè ope- 
rare;causò luoro la morte. Coli han talhora li PrelatidiSanta Chic 
fa fcommunicate ledere, con prraarle conforzafopranaruraledel 
puotere più toccare quelle terre . oue p rima faceuano grani danni: 

Et limìlmcnte 11 bruchi <5r altri animaicrtidannoft alle campagne; 
perche ò fodero condrctti di aflenurlì da quei luoghi , ò in tutto 
u monderò. 

•> 

jLa •virtù del Santo Ji mojlra pre/ènte, oue non era egli in perfond, 

Cap. XIX. 



T estificava Don Guhelmo Monaco dei Monadcrìodi 
G -ande felua, che prima era Signoic di Mompellie’ ,di hauei 
volt e intcfo raccontare da vn l'uo foldaro quello che bo- 
ra diremmo. Eraquedofoldato in Auxene Oj, picO'o da grauein- 
ferinità.che talmente l’hauea occupatodallereni ingiù.cne le era- 
no quelle parti rimafecome morte, & coli li giaceua lenza rime- 
dio. SentilTi vna voiracompongere nella diuotione diqueiiéruo- 
di Dio. delli cui miracoli fi fpargeua per tu rocelcb efama. Volle 
donque eder porrato dalui : & già haueua fattoalcune giornate Se 
fi era non tanto nel camino , <hc ncHa fede & diuotìoiKauanzato , 
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3 «andovoHc il Signore lòuucnircallainfcrmità di lui, & liberarlo 
a tanta fatica . Perche abbattutoli in cflb lui vn certo, lo richiede 
chifi fofle,& douc 11 conducelTe . Et inicradalloldarolacauladel 
if viaggio: lo.replicò quello, da parte di quel Santo t'inipongo che 
», tute ne torni, certo che giongcndoà cala ti ritruouerai guai ito. 
Diede volta il foidato; & come più fi auuicinauaalla lua cala,anda- 
ua lèmpre più pruouando in le l’effetto promelfo della Tua viua fe- 
de . Et non prima vi gionlc,che non fbffe intieramente làno . Pure 
San Bernardo,comccoietali gli veniuano riferte, connonmino- 
,, re humilrà che grafia lùoleua rifiutarle, condire; Và bene à pro- 
ti pofito il volermi aitiibuir quello, dicheionon hebbipurnoti* 
tia. 

Gefr. /.j N c dilTimilc da qiiefto fu quel che fegue . Frà i foggetti che pdicando 
in Alemagna rinchiule nella rete della predicai ione • & traffe nella 
baichertadiChia<aualle,llluffriinmofiiDon Henrico che fu per 
potciiza,& lice hezze grande nel inondoi pervinù & donicclelli 
più grande nclia icligionc. A quelli feianni doppoche di Gertna- 
^ ma l’hauea leco condotto , commandò il Santo di fare vn ben lon- 

go viaggio in qiu Ile parti . Diche ilbon DoiiHcnrico fentiua pena, 
per il duubio t h‘b.'inea,chc venendo meno in ra i o il Tuo Santilfimo 
Abbate, nonrinijneflccgli fraudatodcilabenedutione fpeciale , 
ch’eranoper riceiieic li prefcntial fuo palìaggio Coinpreleil Sàto 
t , quello Tuo timore, & con fpiriroproieiito gii diffe : Vattene pure 
„ con qiu Ila mia bcncdiitioMC, che ti fò certo, che da clfa farai ac- 
y, compagnatoinguila.chc uaitodaogni pericolo riiornciai da noi 
„ pii ina chegionghi il fine di miei giorni . Credette & vbidipron- 
r.i mente Don Herico. Et benché di molte difficoltà l'cglianiauer- 
fafllropcrla ffrada,ched’inuernofrà pacfi freddiflimi tacca , Icfu* 
pero nondimeno tutte con la benedirtione del Santo. Frà le altre 
paflaua vna volta lui territorio d’A rgcntina \ n fiumeagglnaccia- 
to,non però tantoché ( comecglicrcdettc) folì'caito à Ibltcncr 
gran pelo. Onde fendo Hcnrico nel mezo,fi ruppe il ghiaccio fotto 
ipicdidel mulo, & fùdallaeon ente portato à l'ccondadel fiume, 
cn’era moltoprofondo. Chefeampo puotcuacgli fpcrarc^l'endo- 
fommcifoncU’ondcjChiulbdal ghiaccio, & già gran trai tolongi 
dalla rottura? Si fouuicnc del Tuo Padre: lì ibuuienc della pj^meffa 
di lui,chc non può è effer buggiarda. Impcrochc (come ati^rmaua . 
puoi) gli paruc di hauerprcjctitc il Santo Padre, & fi riempi di tal 
contento, che nè Tempito del fiume , nè’l tormento del ti eddo,nè 
diffìcol-.àdi rifpiiarc, nc alcun’incommodofemi,ò timore . In- 
cominenic, lènza che fi adoprafle ponto, li fcntìpcr virtù Dmina. 
traic contr’acqua verfo riffenà apertura , à cuiafFcrandofin’clce 
dUpoflotiSc càpadal periglio. Dichcac icie prima à Dio le douute 
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grariCt & giontoàChiaraualiealSamoiflelVo. Erfù à tempo per 
hauerneirvltimabencdittionedi lui la bramata parterde doppo 
to più diuotamente frequentò il fcpolcio, quanto era certo, che 
per i meriti di lui era ftaio da vn’alrra aflai piìihorribilc Icpoltura 
richiamato .'Nel qual fatto {le fi hanno da comparare gii miracoli 
nuuuicon gli antichi) non meno mirabilmente glorificò Iddio il 
diicepolo San Bernardo , di quello che fece già nella libcrationc 
del fanciullo PlacidoiI gran MaiitoSan Benedeoo. Et à chiunque 
haucife villo Don Henneo vfeir dai concaiiodi quel ghiaccio, l'a- 
ria patfo vedere vfeir dalla Balena vn’aln o Giona- 
Nel Monallcriodi Bonaualle vicino à Crilòpoli era vno vclTato dal 
demonio, che p opera deirillelfo f'a'ccua & diccua cofe prodigiofe. 
Doppo molte orationi , che lenza confeguirne ti dcfidcrato'etfer- 
to, haucuano gli Monaci A'arlc, li ricordò l’Abbate Don Pontiodi 
hauere vn.i lloU,della quale lì era per qualche tempo feruito il Bea- 
to Padre Non vi mette tempo di mezo; mà dà di mano ad elfa 
dola come ad vn’arma fortilfima.St và ad afl'alir l’inimico . A pe- 
na hauea pollo il piè filila foglia della cella ouegiaccua il patiente, 
,, che tùvdiro il Demonio gridare ;Son vinto .-mi tendo: Ecco che 
,, mi parto, perche non pomi più fcrmarmc. Ripiglia l’Abbarcal- 
,, hotatln nome del Signore.dc peri mentidi qucllo.dcl quale fu già 
,, quella dola, ti commando di vfcii hor bora Et fù immantinente 
il Demonio niellb in fuga. A qual’ali ronon haueria reccarovnpe- 
ricolofo contento l’cfl'crlcirpiiiti cofirosgetri, chedigilTcroda 
lui alfentc^Et lui nulladimeno niente moflb (qua do di quedo heb- 
bcauuifo dall’Abbate } anzi ridendoli diquclli che le ncf'aceuano 
,, mciauiglia.nfporctEt perche nondoueuamorià due prcualere c5 
tra di vn lolo ? Puotè Iddio facilmente cacciar’via ouel fpirito,con 
hauermidatoà qucll’altro per aiuto. ChctalifuoleuanoelTercle 
lil'podc.conlc qualiml'omigliantioccafioni con vna nuou’artcvc- 
muaàfccmare l'amniiiationc di quei fatti, che s’egli hauell'c in 
tuironcgati, òinaltromodomodrato difpiacerle che gli folfe- 
ro attribuiti, haueria Icoperto l’humiUà dell’animo lùo. Onde 
aliai più gloriagli ne farla riliiltato, che dall’ope-arionc del mira- 
colo deilo:& làm andato ad incontrarli nclPhonore mentre il t'ug 
giua. 

Preicl’habito in CiderciovngiouineLionefe nipote di quel Santif- 
fìmo V gone V efeouo di Granoble , di cui fi fece fopra mentione . 
Diche per lariuctcnza & amotccheportauaalzio, femìSanBer- 
nardo parti colar coni enro : & l'crill'eai giouinc vna lettera percó- 
fermarlo nel propoli to Tanto. Auuennc che quando le fù relà, era 
il giouine da grauidima febre tormentato Kiccuutola donque con 
ogni riuerenza,con dmotionc piena di fede le i'appeiè al collo pcc 
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rimediodd fuo male. Er fi congratulò puoi mentre viflc, dihauer 
ottenuto in quel ponto,& in quel modo fanità perfetta. 



Bxtr.Cì/ 
è.i.C. Il 



MM9. Cift. 



Sirhruoua preferite colj^ìrìto^efetido col corpo lontano^ 
Cap, Jir X. 



I NNVMFRBII 1 fororecofe,chequeftohuomodeI tuttoammi* 
labile dific fece , onde ficomprefe ch’era dotato di fpirito& 
tonolcimcntop.ofciico, & che molte cofe per feftcfle fcgrctc 
ò feguite in patti loi.tancfuoleua conofeere , che per mezo huma- 
no non porca htuei riiàputo. Diche nc’fcgucnti capi» Scaltroue 
adducoi fi qualche efiempi. Di gran longa più ammirabile fu, che 
bcnfpcfioli riicppecflei’cglifta o prefente colfpiritoouepareua 
afi'cntc col corpo. Delchc pci hora baderà addurne alcun fuccef* 
fo. 



»» 



»» 

>> 



Scndoritorratodavnodc’fuoi viaggi) d’Italia» entrò come puotè 
prima nella crllade’Nc uiii). Etdòppohauerliincommuneabbc- 
uerati col latte della dottrina, & pafduticonle mammelle della di 
uina conlola t ionetnè chiamò vno da parte 5c gli difictD’onde pro- 
cede ò figliuolo, quefta trificzza che così ri rode il petto? Nóoian- 
do per vergogna formar parola il nouitio : Iosòfoggionfc»figlio- 
diicrtifiìmo, lo-sòbeniflìmo quello che in tefipaliai &peròcon 
paterno aftetro ti comparifeo . Auucnga che fendoio coftretco in 
cjucfto mio viaggio^di darmene priuo della defideratidìma prc- 
fenza di voi tutti, mie dato dalla Diuina grafia concedo; che fpi* 
titual me te puorc di quel 1 o,che d i puorer corporalmente mi era nc 
gato. Venendo donque qui in fpiriro» & vilìtandoogni odìcinai 
& ogni danza, & fràquede la Nouitiaria»tutti di altri ritruouaial* 
legri & prontipcrcorrctcialorocarriera»refolo vidi da fouuer- 
chia tridezza opprrdo : le mi ti accodai per accarezzarti e con- 
folarti;mà tù riuolgcndolafaccia»dirotramentc piangcuitsichc 
ne riniafe molle dalle tue lagrime la mia cocolla deda . Aggionfe 
puoi altre parole; có le quah sbandi dalui ognidolorc,& richiamò 
alla liber* a di vna falware allrg' rzza quell’animo dalla tridezza al- 
forto. Ouenonben difceino qual colà maggiormente debbain 
lui ammirare, ò qucl’afrctto sì dolce verfo le lue pecorelle, ò il do- 
no che per conforto di lui& de’ Tuoi le concede USignorc.il qual 
dono è puoi anche per quedo più merauigUofo .chenon à puochi 
fuoi familiari, mà alli Noni ti) dedì io riueladc . Si fortemente fenri- 
ua egli edere la mente dia inDiodabilira, chenòtemeuaponrodi 
ederedal vento della vanagloria agitato ò feodb. Onde quedede 
l'omiglian timctauìgUc fuolcua egli (come che à lui ponto nonap. 
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parrene(Tero) à Tuoi famìgliari femplicUEnumente racconure. 
Coranc‘Santidcltu’:tonuoua<S( non più vdita. 

Nel tempo fteffo che il Santo Abbate fi tratreneua in Roma, fi infcr- Cofrj.t. 
mògrauementcinChiarauallc vn certo D. Rugiero . Aqucftiap- *i?*‘* 
^ parue vn giouine che raffomigliaua lìnfermicre, commandandogli 

che’l feguiflc . Patena airinfcrmo di feguir quegli chegliandaua 
inanzi . Et pcruennero ad vn'alto monte, ouc ritruouorono il Sign. 
noftro GiesvChristo con gli Angioli Puoi , che riuol to àlla gui- 
,, da le diflc: Guardami ben queuo. Et inl'pirò anche aii’infermoftef 
fo alcune parole, che voleuafoflcrodalui riferte ali! Monaci di 
Chiaraualle. Fatto giorno fi pofe à ledere quegli ch’era tcnut^er 
mortoj & fati o venirda lui il Priore Don Gofftedo , cofi le dille : 

,, 11 Signor vicommanda che facciate le voftte caie grandi-, acciò 
,, puoflino capir gran gente. Peroche molta ve ne vuol mandare^ 

,, Prouedete ancora che gli firatclli fi cóportino modeftathentenel- 
,, le g^rangie.*& che fi moftrinoàfecolarivn vero modello della pie* 

„ tàChnlliana. Percheguaiàcolui,percui colpa ritorcerà il piede 
. dalla religione alcuno, che à lei venghi chiamato. 

Ventigiornidopposédodairinfermira ftcflatmtauiaaggrattatonh- 
fcrmo,& dilperatoà faitojl’ammirabile Padre SanBernardoalTcn- 
te col corpo,mà prefente col fpirito, entrato in Chiaraualle il vifi- 
tò,c3tò iuigl’binni nottur ni in cdpagnia di gran moltitudine diMo 
naci che le Faceancorona.&pafsò con lui la notte intiera. Venen- 
dola mattina fparue il Santo, fi leuòlanoD.Ruggiero.&fpiegò al- 
lilùoi fratelli con qual fauoie le fofic fiata la fimità reftituita . 

Somigliante alle due Ibdette apparitionifù quella per la quale faccn- 
don veder'ad vn Monaco nouitio,gli fece Papere il giornanel qu^ m/.». 
le douca morire. Giaccua infermo in Chiaraualle quefio noiutio* 
giouine di buona conuerParionc,& di g’ andilTima Pperanza .Nè gli 
mancaua mol t o à quel giorno , nel quale finito l’anno della proba- 
tionedouea vefiirfi deiriuiomo nuouo , Pe prima di quefia vefie. 
mortalenonlì fofic Ppogl iato. li quinto giorno donque prima che 
vcnifiTc meno vilitandolo D. Gerardo che fù puoi Abbatedi Lon- 
,, gopontc,frà le altre parole di Ppiritual dolcezza le difife.'Ecco che 
,, io mi morirò il quinto giorno . Hoggi mtè apparfo il noftro Beato 
», Padre Abbate con gian ccmitiuadiMonaci,cdolcemcmeconPo- 
„ landomùdiccua che ilquintogiornoio verrò àmorre.SiPparlc rrà 
gli Monaci quefio parlare, & fidiuulgòpcr tutto prima che fiadS- 
piflTc . Ogn'Vno ai tendeua quel giorno; mà quegli fopra gl’altri, la 
cui alpettatiua era alla Pperanza della beatitudine congionta. Già 
piegaua verPo la notte il giorno quinto,, & ilPpirito dclnouihofi 
andana inalzando al Signore. Circa le ventitré hore finalmente 
poftoin agonia con gl‘o cebi già appannati, & àjauIi’altrointentO/ 

fiaffret- 
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fìatFrettaua alla morte. Intanto il viHtadi nuouo il B.Padrc,& ac- 
codatofrgli il richiama come da vn piol'ondofonno,<3c il ritira dal 
rvlcitarnonrofFicndochc lenza togliere da lui comiaco fi parta. 
Alla cui voce aperti gl’occhi, &in vnaftrana maniera raflvrcnato 
il volto, tenca in lui il [guardo fiflb. Stupifeono tutti vedédo vn mo 
riente.comc che trionfalTe della morte, giubilate d’allegrezza ncl- 
rifieflb tranfito $ gentilmente lapprefeniandoluoro quel che dice 
il Poeta. 

Commiiicia ò fandulin al dolce tifo 
^ conolur bormat la cara madre . 

Alhora lo confola il Santo Padre, & gli commanda di non hauec 
femaalcuna.-màdigirfencdrirtoà Gi-asvCuR i s to,5c di porger* 
li gl’humili (aiuti di quella Tua fameglia. Modròdi accettate quel* 
Himperioilbuon nouitio.con date quei (ègni ch’ei puotè col capo 
& conlclabra; dcinqucl pomo iileflTo riposò in pace. 



*Del girilo S ProfetÌA per me^o 
CAp. XXI, 









g^tX » T T ave a in óltre il Santo (come pure fu noto à rutti ) fpefTe rc- 
‘ uelationi,&rpcflroanche lenza precedenti reuelatìoni molte 
^ cofein quel ponto llciroconipiriro profetico vedeua & pre- 
dìceua Delle quali fi adduri-anno folo per efiempio li feguenri luc- 
cclE . Truouauafi il Santo à Nouioun in cala del Reucrendifiìmo 
VefcouuSimonc. Gli fu condotto Hci uco di Bclgciicdo genrilif* 
fimofanciullo.naro di [àngue Regg>o, & nipote dcll'ificflTuVelco* 
uo . Del quale hebbe il Santo la vegnenre no'te vna cotal'vilione . 
Gli parea che frà la celebrationc della Meda dcflTc il baccio di pace 
ad vn’Angelodipace,chead Hcrucolapoitaua. 3c inconiinente 
affermò chcquci fanciullo linonciaiia vn giomoal mondo, & di* 
uerria vnbuonferuodi CHRIS'IO. La quale predirrione fu coli 
celebre & notoria, che rideHo Heiuco [uulcua con la rimembran* 
za di lei confortarli , quando raihora lo riprendeua la propria con* 
feienza: tenendo per inipolTibilc che contro il detto di così gran 
Sa nro,puotcfle egli morire nel mondo. Nè s’ingannò ponto. Pec- 
che Don Galerai'O primo Abbate di Vt ficampo lo veni da Mona- 
co,& toltoli l’vfficio di Angelo. òd’Imbafciarordi pace , commu- 
nicòad Herueo la pace del la quiete Monaftica ,cheluipropriodal 
Sauro hauea riceuura . Et fu tale la conuci fanone di Don Herueo, 
cheben fi moftròdegno di vn tal bacio. Sticcellc aldettoDGa- 
lctanoncll’vihcio,& fendo làno & dilpoRu,perieuclatione hauu<i 

tadal- • 



Digitized by Google 




DI S. BERNARDO. Lib. II. 83 

ta dairiftcflb D Galcrano,prcuidc & prcdiflc la Tua morte. 

Nè fù differente dal predetto qucfto altro fucceffo . Facendo ftrada 
preffo di Parigi San Bernardo, qua ntonqiie inftantemente ne lo pi e 
g.iffero il VeltouoStefttno& molti altri che con lui erano, nò può 
tero indurlo ad entrare nella Città. Perche con grandidiino zelo 
(ouc non foffeaftrettodalnegotio fteffo) fchiuauai luoghi lui) i> , 
tati. Et hauendo la fera dato ordine di far (Irada in altra pane; la 
mattina come prima ruppe il nientio,commandòche fi faccife in- 
tendere al Vefcouo.cheentraria in Parigi.comclo luuea pregato . 
AdunandoHi chierici in grandiilìmo numero (come per tutto Q uf 
fcruaua)per honorarc il Santo, de per vdire da lui la Diuina parola , 
trcdilorofubbitofìcoinponfcro,Sc fi còucrtirono dalli ftudij va- 
ni à quelli della verafapienza; de renonciandoal mondo, fì accom- 
pagnoronoconeffo. Rimirando alhora’I Santo il primo, de torcé- 
do il capo verfo il più vicino de fuoi Monaci, gli dille nclTorcc- 
,, chio; Qiicfto qui à ponto neirdlcffo modo che à me ne vicnc,rho 
,, viBo quella notte,de perlui anche il Sig. cihà qui condotti llquale 
puoi lodeuolmente conuerfando, de molto caro à Dio de à gl’huo- 
mini, duppoalcuni anni felicemente lini in Chtaraualle 1 giorni 
fuoi 

Gliappa uero anche mentre era à TrocsinCampagna.i fuoi carilTimi , 
de RcucrendiallieuiD.Galdricodc Don Gerardo, quello già zio, de 

3 uellofiatello. l.qiiali affrettandoli come perpafl'aroltrc.de facc- 
o lui piuouadi riieriieiU,ri4’ofero: Ci conuien andare per Don 
Goffredo. Era quello vno di quella prima e beata compagnia, de 
molto bene hauea rrauagliato nel fondare nurmi Monalìeni. Rime 
glia egli di lùbbtto i Compagni, commanda che lì camini in diligè - 
za, de giontol’illeffodial Moiia(lerio,ritiuouò come hauea prcdcc 
toluoio.D.Goffrcdopolloinagonia. 

Frà il Rè di Francia Se il Conte di AngioùGoffredoeflercitauanfi ini 
micitie graui: per haucr il Conte contro il voler del Rè,affediato in 
vn fòrte caftellovn Signor diportata dettoXjcrardodi Monaffer- 
ìuolo . Quale prefo con la moglie de figliuoli, hauea fatto demolir 
quel forte' Conucnncioinficme molti Veicoli i col Santo,pcr trat- 
tar la pace, dr ecco, che repente il Conte accefo di colera, fenzafa*. 
latar’alcuno vfcifuori;dt Ialite à cauallodilà parrifTi. Siruppcalt 
bora ogni trattatodipacc.Et il pouero Gcrardo(chc con haucr da- 
to fatichi era colà venuto) chiedeua comiato al Santo, per ritor- 
na tiene i n carcere de alla mone : Dime, dicendo , affai meno mi 
», duole. Per lì miei piango, che tutti hanno à morir meco. Si com- 
moffeSan Bernardoalnoia .'dc fi IbuucnDCinlicmedi vna vifione, 
che mcntievcniuaàquel abboccamento IcfùraoRrata.ParcuagU . 

di vedete il Santo Vcl'couoMaiaciiia^ cui»come per leggere l'Eui 
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gelio,chiedc(re egli la beneditrione.Quindicomprcft che ne douèa 
,, l'cguir la pace. Dific per tanto à Gerardo; 'Non temere, mà fiiccr- 
, , to che piùpjcflo thenon fàpreftirpcrarc, Eiraiptuoua dcldiuino 
aiuto.N on nauca Gerardo per ancora pollo il pie fìior della Ibglia, 
che fi recca noueila del ritorno del Conte . Ammirò ogn'vno il 
Aibbito effetto di quella promelTa.Mà più quando viddeto in quel 
poniofeguirla pace. 

P'ia frà queìii rumori per non sòquaroccafiqme, d'ordine del Sommo 
Pontefice ftato fcommunicato il Conte: cheammonitodaS.Ber- 
nardo di procurarne raflblutione,non ne tenne conto. Anzi lUm2* 
do che à torto foflè (lata fulminata contro di lui quella Icntcnza: 
,, loprego Iddio, di(Te.che quello peccato tanto non mi fij mairi* 
meiro.Diciòfifcandalizoronoforre gli circondanti. Et il Santo 
, , maggiormente afflitro dilTc . Sarà queda temerità feueramente pu 
,, nita. Nonpaflcrà l’anno.che ò morirà il Conte.òprouerà in le al- 
tro taredettodclladiuina vendetta. La quale affai più veloce fi mo 
(Irò in punire il puoco contorcnuto di quella cenfura : puoiche in 
manco di quindcci giorni con torlcla vita.tifcoireda lui la merita- 
ta Se. profetizata pena. Etappruouòia fentenza diS. Gregorio,che 
dice; Deuefi temer la fentenza del Padorc abcnchc ingiuda . 

^rofette del Santo fen^a precedetti •vìjiotù* 

Cap, XXII. 

E t per non tacere dì OTcllcprofetic che appartengono à quella 
forte di cognitione (opranaturalc.che fi hànon pervia di pre- 
cedenti reuclationiòvifioni come lefodette; mà col vedere 
nel fpirito in quel ponto deffo qualche colà, che non li puodì p vir- 
tù naturale fapeie, addurremmo li (eguenri elfempl 
iìf-ffrÀ. I pfà quelli che San Bernardo ritirò dalla vanità del mondo nelle parti 
di Fiandra(che molrifiironoper numero.^ fcgnalati per la nobiltà 
& letteratura luoro^ vno,& fori! il più inlìgne, tu Don God'rcdo di 
Perona;che di puoi neH'vdìciodi Priore inChiarauailc icruicmoc 
le. Quello doppo eirePandato per buona pezza ondeggiando, fen- 
do per le Tue rare doti da varie Congregationi Monadiche inuiraro 
hor’à queda, hor’à quclfalna : mentre ode vfciie dalla bocca di S. 
Bernardo quelle parole più dolcidi ogni miele,& più accefe d’ogni 
fiamma, fcacciaro via ogni dubbio, li dabilì nelpropolitodiferui- 
re rottoli magideriodiruial Signore. Et valfc reflcrapio di Gof- 
fredo per fare che molti altri fcguiireroridcflbconfcglio. Tutta- 
uia fù cgliad vn tratto alfalito da vna gagliarda tentatione.Lo vid- 
de Aare tutto mcdo vaodc’ conapagni , dcil cichiclc delia cauta di 

quella 
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> , quella tridezza. AI quale rifpofc GolVrcdo: losò bene che nou (u- 
,, rò mai più allegro. Fù ciò i it'crto al Santo , ilqualc vedendo vna 
Chicfa.vi entrò dentro» & fi diede àfar’orarionc. Afpcrtandog!i 
al tri, Goff redo per il tedio fi inelTc à dormire. Scn doli puoi a^oc 
due leuati l’vno dall’oratione, l’altro dai fonno.lì moftra Goffi cdo 
altcetanto piu allegro dclli alt ri, quanto prima era più mefio Rifa e 
ciandolipuoiamicheuolmentequel compagno le parole cheg à 
,, haueadettc: Seaihora.iirpole, io dilli chemaipiulànaallcgro, 

,, hordicochenon fatò mai più feontento. 

Si truouaua di puoi quefto D. Goffredo in gran penfiero , per dubbio 
della làlute spirituale di Tuo Padre, che nel fccolo hauea lal'ciato,<Sc 
con figliale folecitudine importunaua San Bernardo, perche pre* 

■„ gaffe per la conuerfione di quello. A cuidiffe il Santo; Non teme- 
> , re, che io l’ho da fepelire mio Monaco qui in Chiaraualle có que* 
fte mani. Si adempì l’vnoc l’altro. Perche fi fece quegli Monaco,c 
fìi dal Santo in Chiaiauallc lepelito . Cinque meli fi giacque infer- 
mo, & di giorno in giorno fcgliannonciaua la mone. Etadogui 
modofeome ch’r gli non puoteffe morire in abfenriadcl SJro Ab- 
bate) l’andòtirando in longo finche fii diritorno per ricopiirecgli „ 
il primo quel corpodi terra, che ad effadouca raccommandare.có^ 
forme alla promcllafatra al figliuolo. 

All’cflortationi del Santo fpogiiandofi buon numero di gioueni del- 
l’huomo vecchio & delli atu fuoi,fi veftirono del nuouo,ch’è crea- *' ’ 
tofecondo Dioinfantità&giufthia. De quali tuttiprediffe l'buo- 
mod’Iddiochedoueaad ogn’vndi lucro roccar’in forte il nome, 

A il minifteriodi Abbatc.Etcomecheinproceffoditempofiadè- 
piffe qiicftaprotctiainturtigralrri.’vnodi luoroperò (che D Pie- 
tro hauea nome, & era fiato da lui mandato in Suetia per edificare 
l’Abbariadì Nuouaualle neirifoladi Godandia) rimafepriuodi 
quclI'Vfilciofino all'vltima vecchiaia,anzifinp alla decrepità fteS^ 

Sa.Già fi era pofia in obito la profcria,qua ndo venne à morte TAb- 
bate di Nuouaualle, A fù D. Pietro aflbntoà quella parte di foleci'- 
tudine: perche tanto più confidaffi; nelli meriti del Santo Profeta, 
quantomeno puotcua confidare nelJeproprie forze. Et alhora fi 
liduffeà mcmoria,A fi diuuigò puoi incontinente la parola-dei Si- 
to. Et tanto maggiore fù la met auigliadiogn’vno, quanto che pa- 
lea» che fc prima per la femplicirà fua era meno atto al gouerno> 
alhora per bgrauc età ne fbffe del rutto inetto. 

Don Simondogià Abbate diCairano nobile Monafierio-de Monaci &nr.c^. 
Neri, perieli dente defideno di viucrficolnofiro Santo, velcua inij'<-ai. 
ogni maniera rinonciare i’Abbaria , & abbracciare la riforma in 
Cniarattalle. llSanto(à cuieranotoHvalordiD Simondo^mcntre 
vificnoavoUe mai accookatirgU . Va giotaa donqhc i<: diffeii 
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, , buon’AbbatcJSignorc & Padre mio, Io mi ferito hormai per Teià, 

,, & per le fi cquenti malattie venir meno. Qie fe ciò fuordiChiara- 
, , uallcmiauuciiifrc.mi cauferia vn’mconlblabil dolore, & vno irre- 
, , parabildanno. Permettere donqucchcalmcno bora fodisftcci al 
,, litio defldcrto. Rifpòrcgli il Santo: Rimantipurencl tuoluogo; 

, , che ioti fò certo, che in Chiaraualle finirai la vita. Ci cdctic l’huo* 
ntoalii fermoni del Santo, & rimalcpcr più anni nella prelatura. 
Doppo la confumatione del B Padre (non vi cflcndo più chi raffrc- 
nalì'c l’empito caufato da quei pongcnti ftimoliche toleraua) fi 
tiansferìà Chiaraualle. Douc per fingolar gratiadi Dioloftennc ^ 
vn’huomodi rai'ctd perfette anni il rigore di quella riforma.Ft mo 
rendo lafciò à tutti vn fcgralaiocilcmpiodi fciuote , & vnatcfti- 
monianzadel fpirito profetico del fuo Macftro . 

Don Rainardo Abbate diCiftcrcio, che tolto di Chiaraualle & fblc- 
uato à quella dignità , era dal S5t o qual Pad re riuerito & qual figlio 
teneramente amato, fi era trasferito in Prouenzaper prouedete à 
certi Monafterij. Mentre donque S. Bernardo in Chiaraualle fia- 
ua parlando con certi de fuoi Monaci, tocco da vna fubbira moriq- 
,, nediuina:Donn’AbbatcdiCirtcrcio,difle,òè morto,© è al morir 
vicino. Merauigliorófi quei Monaci ciò fentcndo, màcrebbeia 
mcrauiglia, quando di Uà qualche giorni da quelle parti venne la 
nuoua della morte . 

Vegghiaua vna volta il Santo in orationc col fuo folito femore . Au- 
uennechcinquel mentre nella forefte ria morfe vnpouerq, ch'era 
veramente de' poueri di Ipirl to del Signore. La cut anima fenti che 
con celcftearmoniaeraportata in Cielo. Interrogò la mattina quei 
Monacicheglialliftettero, &truouò che quella à pontoerauata 
l’hora del tranfito di quel pouerino . 

Entrato vna volta il Santo nella Lamagna fi afFretraua di giongerea 
Magonza , per mettere d'accordo rimperatore Lotario con gli ni • 
poti de Henri co prede ccflbr di quello, cioè Corrado (che di puoi 
neirimperioglimcceflc) & Federico padredi Federico Barbarof- 
fa. Fuglidall’ArciuefccHio Alberro mandato incontro vn’Ecclc- 
fiaftico di grand’autorità per nome Mafccllino . Cominciò quelli 
à compire col Santo dicendo; che l’A reiuefeouo fuo Signore l’ha- 
ucacolà inuiato per farle tmcUa femitù , checonuemua all! menti 
di eflb.Mà il Santo filTati tmehebbe gl’occht in lui coli per vn può- 
, , co, gl idi Ile; Vn’altro Signore ti hà quiui condotto pcrchclo fci'^* 
Soprallettcil Tedefeo, merauigliandofi di quello ch’egli volcuc . 
inferite.-^ afferma ua tuteauia che il fuo patrone l’hauea colà inuia- 
„ to : 1 ’inganni, ripiglia il Santo, maggior Patrone ti hà qui condot- 
,, to,CHRi STO benedetto. Alhora finalmente intefccgliiltnqttq 
,, àcrifpolc; Valete dire che io vogli farmi Monaco ? Non fumai 
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\ y Vero: Non hcbbi naai tal’animo, he mi è andato pure per penfici o. 

Ciò non oftantc mentre l’altro fé ne ritornauatatTermaua il Sauro 
che n elferruaria non quello ch'egli penfaua» mà quello diedi lui 
hauea Iddio difpo(lo.Nè fini San Bernardo il fuo viaggio, che Me- 
fccllino, & altre pcrfonc di lettere renonciando al mondo il legai- 
xono . t 

« 

Djy» Jpojlata truouAto con thaiito nel fepolcro > 

Cap, XX 1 l U 

F V in quel tempo vn Monaco, che apoltatando dall’ordine, ha- ». 
uca tolto à farla cura di certa parochia. Et perche il peccato "/-i* 
che non è fubbito con la penitenza cancellato, col fuo pefo tira 
rhuomo ad altro maggiore, airapofiafìa aggionfe il concubinato, 
del quale nehebbe vn figlio , che nacque mutolo non tanto per ca- 
ftigo , quanto pcrfalutcdcllàcrilcgopadrc. Conciofii che doppo 
molti anni capitò à forte San Bernarao in quella terra dipallàggio, 

& fu nella cala Parochiale, come nella più honorcuoleaccoìto. 

Quiui in buon Curato 5t già Monaco (cnc benifiìmo lo cico)iobbc 
fcnzacirerconofciuto)rhonorò con quelle demofirationi^ effet 
ti maggiori chele fii concelTo: de abbondeuolmcntcalli compagni 
& allecaualcatute prouìdedeÌneccirario.Lafeguente mattina det 
to l’vfficio fi apparecchiò il Santo Abhatcalla partenza: & perche 
quel Curato era già ito alla Chiefa , chiamato à feil figlio, gli com- 
mette diandare à dire non sò quali parole al fuo patrone,ò padre. 

11 figlio, che in quel ponto lenti la virtù di quel commandamento, 
corte alla volta della Chiefa , & truouato il padre moltodillinta 3c 
liberamente gli riferì le parole del fuo hofpite. All’vdiredellapri- 
maparoladclfiglio muto fi riempì difhipore il padre, dcrifoluto 
polciain lagrime, ben trè& quattro volte fece ripetere al filinolo 
rimbafeiata impofia . Intetrogollodi più che cola gli hauelle fatto 
a, l’Abbate. Acuiilfig]io:Nullaidiire,màfolomihàdcrto:Và,dcdi 
j y coli ai tuo patrone . Tutto componto per il non meritato & mira- 
colofo beneficio, s’affretò il Curato di giongei dal Santo , & pian- 
,, gendofcg'i gettò ài piedi: Signore & Padre mio,diccndo, lo fo- 
„ no quei tale MonacofA efpreiieil fuo nome)che in tal tempo fug- 
, , gijdalMonallcrio. Prego donane la Paternità vofira,che mi fii co 
• , celTodj tornarmene bora conici ; perchcil Signore nel vofttoar* 

,, riuohàvifiiatoilmiocuore. dcilSanto: Alpetcarniquiglidifle, 

, , perche fpedito il n^otio>per il quale mi cóuiene paflfar'oltre, ben 
,, pretto ritornando ti condurrò meco . Temendo l’altro la morte 
4 , (della quale prima non hauea pur pcolìeio) Signo^gli ditte, tema 

dimo; 
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1 1 dt morirmi intanto . Se tù morirai. nTpofe il Beato PadrCiin ^efto 
,» buon propofìro , <Sc con quefta iàluteuole difpodtionc, io ti fo cet< 

>, to:ch'inanziDto farai tenuto pci Monaco. Profeguì i! Beato Pa- $ 
drcil Tuo camino, & nel ritorno ripaffando per quella terra, truouò 
chedi frefeoera quell’altro mortodc fcpolto.Commandaegli che • 
iìaprilaCcpolcura. Il richiedono li circonftanti per quareffetto. 

,, Voglio vedere, rifpofe.fe egli nel fepoIcroèMonaco ò Chierico. 

, , ComcChicrico.ripiglianogliairri , in hab/ro di Chierico l’habbia* 
ino fcpolto . Rimolfa che tu la terra, non nella vede nella quale fìi 
fcpolto,mà con corona. Se con habito da Monaco fù vido dalli a* 
ftanri:che prcdicorono mirabile Iddio nelli fiioi Siti, & mifericor- 
diofo verloquelli,cheàIui li conucrtonodi tutto cuoce, dduinno 
preflTo diluitaiimalleuadori. 

Conofee ^It fecreti del cuore • 

C<ef. ic X I y'. 

B-xwr cifi. ▼ NST AVA la folennc Aflbntione della Vergine Beatidìma, & ^ 

I Conucrfi ch'erano nelle grangic, fi riduflcro nel Monafterio per 
JL celebrare con più diuotione vna tanta fcibilafciaco m vna di efle 
vnbuonConaerfo per guardia delti armenri.QtKfii folecito di co- 
pcnfareil frutto,cncrano gli compagni per racct^liere dall’alfi- 
fiere alle vigilie fiicre, mentre ricerca nei TOuero arnuriodel fuo 
pcrto che cofapuotefie offerire alla Beatifiima Vergine, niente al- 
tro ritruouò. forche la falutatione Angelic a.-ch’eeli per la rozezza 
deU'ingegno fuo non fenza gran uuca hauea imparato. Qupfta do* 
que prefe egli à dire:& aggiongendo falutacioni i falucationi.fofpi' 
ri à lòfpiri,geiiufle(rioni à genufiefiìoni,pafsó il rimanete della not- 
te,& parte dell’alba in cosi diuoto clTcrcitio: Togliendoli ogni fa- 
fiid io la memoria di qaella , di cui non hà tedio la conucrfationc . 

Non fù qucfiofàttooccultoai Santo Abbate. Ilquale comegionfe 
à far'ilfermone in Capitolo (come fi vfa da Monaci in fomiglianti 
giórnì)accefo tutto di ftraordinario femore, dific quefte frà le altre 
,, parole*: Erinverofratcllimici dilcrrillìmi,non miclecicodubbi- 
, , tare che da ognVno di voi non fij adhonorc della noftra fpeci ale 
, , protettrice , fiato offerto quefia notte vn^accct cabile facri^b di 
, , lode; & cnc però non ci fij ripofia vna copiofa & eterna mercede. 

,, Douete nondimeno fiipere che vno de’ nofiri Conucrfi, chedalf* 

,» vbidiSzaèfiarocoftrctcopafiarfiqucfta notte al fcrcno fri gli ac- 
, , mcnci,abcnche femplice & idiota, hà con tutto ciò offerto vn fcr- 
,, uirio si diuoto & Iblenne alla nofira Signora; che alla diuotione di 
> , lui (la vna fommefia humiltà partorita, ninna noftra cótemplatio- . 

nell 
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ncfipuò preferire, llchcvdiro, (1 cdifìcorono mirabilmente gli 
Conucrlìjchcdairvbidieitza ben fpcflbnc’dì fefiiui & priuati con 
i variiclTciCitii Inoro cómefficranodiftoltidall’vdiic li diuinivffi- 
clj.inrcndcndoda quello Samiffimo Dottorc,chc li muri dc’Chio» 
fìrj óc la (antiià del rempio non fanno Tanto quello, che è tranfeufl- 
to nel diuin fcruitio . Et che eli affari.chepcr rimedio di quelle ne- 
cellìtà rcmporalì ci fonodalrvbidienza impolli, niente puotranno 
impedire quel cheli sforza di alzare in ogni luogo le mani pare à 
Dio,iSc di Icruire con pura conTcienza il Tuo Signore. 

Mentre vn’altra volta in Capitolo pure faccua vn fcrmone, & che CÓ 
grande vchcmenzaproponcua il terrore del diuinogiuditio, lenti j. 
in fpirito che alcuni de Monaci grauemente turbati li làfciauano 
già ca'dcreneirabilTo della difperationc. Auampandodonque del 
contrario affetto d’amor filiale & confidenza nclSignorc.con me» 
rauiglia di tutti proruppe in corali parole: Che vuol dir che coli vi 
lurnatc nelle volile confeienzeò mici fratelli^ Vi feordate voile 
mil’cricordicdcl Signore. In verità vidico:chefc quel lìgi io di per 
ditione Giuda traditore Icdclfc in quella Scuola, Òc per penitenza 
,, folfc incorporaro à ouc Ito ordine nollro . confeguiria il perdono . 

Vdira quella parola di cólolarionc, non pur quei che già cranòop- 
pieflfi dalla pufilianimità del fpirito, màquei tutri ch'cranoquiui 
Tolcuatidallafperanzadelladiuina gratia.glorificorono il Signore. 

Fu villo in oltre talhoi a mentre predicaua in Capitolo effer' inalza- 
co da tetra iSe dalla Tua lcdc,iSc in aria mirabilmente folcuato . ** 



t ) 



> > 



*DeUi morti rijufeìtati daSan!Ber»ar4o • 

Cap, X X V'. 

D I quanti miracoli operala virru diuina per beneficio de’ mor 
tali , grandilfimo è creduto quello del l iTuTcitarc i morti, & 
meritamente. Puoichc affai pni ripugnaallelcggidi natura 
il rendere quella difpontioncadvn corpo morto, chcreiiccelfaria 
perche puoiE Tan* ma info, marlo di miouo, o 1 far ritornare quella 
aluidoppochc ne è partita(comcauuienc nella riTuTcitationcdVn 
morto) che il far ch’ella comminci ad encrcitare in qualche parte 
diclfolapoicnza,che dianzi dal diffetto dell’organo era impedita, 
come faluquandoli dà la villa à cicchi, l’vdti e àfoedi, l’andare à 
ftroppiati . In quello donque volle ctiamdio il Signore glorificare 
ilfuo Santo. 

Suqleua raccontare Don Hcnrico ( quello che caduto Torto il ghiac ^ 
ciò, ne fu da lui tratto fuori ) quantoquì Tcgucidolendofi di più che 
feudo miracolo cosi iuGgaCifolTe ibuo ommefio dalli faittori del 
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la ma vita . Predicando il Santo la crociata nd territorio di Co(l3- 
za,G coouertH’ifteflbHenrico: ch’era molto potente per ricchez' 
ze,e Signoriedi molte terre & caftella. Benché (comefuolcua con* 
feBarc) non meno de’ peccati , che de’ Inoro incentiui abbondaua . 
/^quelli (che diccuacne voloncieri haucria tolto l’habito.i'cfofTe 
Baro certo di non elferc hor’inquefta* hor’inqueli’altra Abbatta 
,, inuiaro) rirpofeilSanto: Io non ti puofToriceuere con tali coodi* 

„ tioni. Peròtifbcctto,che fé in Chiaraualle tortai rhabito»inChia< 
raualle morirai. Intcroquefto>narrefcHenrico,& diuenneinter- 
pretcdel Santo Abbate, per eflTcr nella lingua Fra ncefe, & nella Tc- 
defea molto efperto.Hauea Henrico alino feguito vn certo fghcr- 
rOfhuomodi natura del tutto belHale, deal fpargc.c dd (angue 
auczzo. Q^fti vedendo la pronta & determinata rilblurionedcl 
Tuo Signore , impazzando di furore pofe viu freccia full’arco per 
moria vira al Santo AJsbate. Etccco che prendendola ditfeia di 
luil’Angelo deISigno;e,percoflcqudl'infdice in modo, che mor- 
to de rouerfeio cade in terra. Atterrito de ftupido rimafe ogn’vno 
in si graue accidente . Mà Henrico, à cui più premea la certa dan- '' 
natione che la mone fteffa di quel le tuo, de già era nota la virtù del 
r Abbate Santo in operarmcrauiglid, gcttoiregli à i piedi, feongiu- 
rldoio per quel zelo ch’egli tenca delle animc^ che alla mifera (ot- 
te di colui col ottenerli la vita ,fouuenia'c . MoOb edi per tanto à 
pietà perii dolore dell’vno» & perla pcrditionc dcir.'iltro,pofc le 
ginocchia à terra, & fatta ròratione, nleuò viuoquel ch’eramor- 
to; de abbracciati li piedi del fuo liberatore, fi nghiozzando lo prc* 

, , gò à riccuerioper Conuerfo . A cui rifpo(bil Santo; Ben conoi'co 
,, quanto tu fìj di natura maiuagia de perfìdiofa, de però non ponto 
,, atta à viucrc frà Religiofe perfone. Per ramo io voglio che tùpi- 
, , elila Croce, che padiil mare , de chccon li Saraceni combattendo 
t, nnifchiin breueiituoigiorni.Ututtoponrualmenrcfùeircquico. 
Pigliò lacrocc,pafsòil marc,vennealle mani con gl’infcdeli,de nel- 
la battaglia vcciTo, cancellò co più nob'il morte l’infamia della pri- 
ma vita. 

Jnqucl tempo Beflbvna donna paralìtica gridaua dietro l’huomodi 
Dìo chiedendoli la falute. Etnon puotendo (cguirlof perche già A 
era allonunato dal luogo) hebbe di lei pietà Henrico, de toltola ki 
groppa arriua il Santo , de gliela prefenta . Hauura ch’hcbbe la be- 
nedittione, la pol'cà tcrrazde ella rifanata fì tede in piedi, de tutta al* 
Icgra ritornò aaliifuoi.Qu pftoHenticopuoi ritornato dal viaggio, 
di cuid è detto altroue,cadè in vna attrattionc delle membra, de in 
varie indifpoddoni del corpo: Onde fù detto Henrico coricratto: 
l’animo però fu ramo più lioero de ben difpofto . Hebbe di moire 
rcuclationì,de fu dotato del fpirito di Profetia, che gli rcccò gran- 

dcaut* 
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de aatrorirà preflb di rutti . 

NcIMonafteriodi Fcrraria non lonsi da Teano città di Terra di La* 
uoro > (ì corifcrua ancorhoggìdì la memoria di vn’altro morto rl« 
fufcitato dairifte(To.Cioè di vn putto che in vn fiume fi era affoga* 
to,*& offerto al Santo (che in quelle parti atrendcua à tifaldareU 
fcifma di Pìerleone) fù viuo & fimo alii Tuoi reftituito. 

Vn’altrodivnafemina, che in Borgogna in tempo di gran careftia era 
morta di fame.nè riferifce vn’auror moderno: mà perche non ci è 
pcrancora venuto alle mani il libro ch'egli citta , non ne faremmo 
più longa narratiua. Come nè anche di due Monaci,che in vn Mo* 
nafierio di Alemagna dicefi hauer'rài riiufeitati, & fatti venire in 
Capitolo perafibluerli da certa cenfui a. Solo diremmochedell'ha 
uer egli rirufeirati più morti,nè fii fede rhianot.chcnella fefia di lui 
alle Laudi fi canta. 



T^eBé j^QteHé ch’hcUe /opra i Dmo»^ . 

cap, xx\n, ' • 

S EGNA L ATA fìi la virtù di San Bernardo nel reprimere li tm- 1 

ligni sforzi del Demonio.di cui (comedice S- Gregotio)quan j. ’ 

tonque la potefià non fi j mai in^ufta , perche niente può egli ^ 
contra le creature, che dalla giufia volontà di D<o non le fi) permef 
fo: la volontà però è fempre tnaluagia,perchc nó per femire al fuo 
Signore : mà per isfogare l’odio mortue che hà contro delt’huo- 
mo,ritenta ogni adito perpuoterlc apportar nocumento. Et ciTen* 
dodi quello odiocaul'ala luperbia che da prima lo prìuò della glo* 
ria che gli era appai ccchiata,dc bora fà.che non puòcolerarc che le 
fi) alt ra cr eatu ra mcn nobile furrogata.à qucUi maffimamente hà il 
Signore concclTo poteQà di calcare tpiclto fiipcrbo(pirito,cbenei 
la virtù oppofiadeiiimmilià fono fiatipiù ecccllen'ti.<^indi è che 
come non più vdita fù l'humiità del noKroSanto,cosi ^ tuttoam 
mirabile fù la virtù che conceife il Si^oiedìefterminarli dai 
luoghi & dalle pei fonc, alle qualiin qualche maniera fucklTcro ef« 
ièi’mfcfti. £r coli l’Abbate di Bonaualle, chefcriflcilaJibrodella 
9, fila vita nel capo terzo dice quelle parole: Grandiffimaccrtamen- 
ff ce era la grafia à lui confetta nelle curationitmà più frcqi^ntemè* 

^ , te adopraua egli la potenza riceuuta per eflirpar li demonif. Però 
> f àfiai maggiore era il numero di quelli, che per eflerneliberi alia tà* 
y, to efpenmenrara virtù di lui rìccorreuano. Non è don^c fenza 
raiftcìiOjò funr di ragione .il ^p|n gere il demonio le g ato a ipi 0 i 
di e mefio noftro San'BernarJ^ te bene nauclTe ciò hauuto òngme 
dall ecror de’ pittori: chcil ibiDOrono vno fteffo con il B.Bcrnar- 

G 1 do 
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do Archidiaconod’AgoftaddUfamegliadiMcntone in Saook; 
il quale perche confinò vn demonio infefio à pafiaggieri frà quelle 
momagne.èdipintoinquefia maniera: chetantopm nondimeno 
conuieneal no(lro>quanto che più fiate, & in più varie guilè eflcc- 
citò contro i dcmonijil fiio (Ingoiar puotere. Di che douendo noi 
nel terzolibro addurre moiri cfl'cmpi.narrarcmmoquì vnfolo ca- 
lo dei tutto Arano: & che più di ogni altro farà fede di quanto pa- 
uenrafl'cro i Deinonij le cofe i AcU'e, non che la perfona del nollto 
Santo « 



LìlerA •vna doma dal demonio in^na Rrana manieri, 
wfejìata. Cap. XX^iL 



6 , 



T RVOVAVASI nelle parti di Bretagna vna femina da vn De- 
monio incubo fpotcilTimamcnte veffata . A coftei apparen- 
do il demonio informa d’vn foldato di gratifTimoalpetto, 
con dolciperruafìonial difuorì,& có l'ecretefuggcAionialdidcn- 
tro,picgòairamorfuo l’animo IcggiciO della donna. Eihauendo 
con inganncuoli maniere ottenuto da ella che confentifie nel fuo 
amore* di Aendédo le braccia iccclì merlerei piedi di lei fopra vna 
delle Tue niani.de coll’altra coprendole il capo, le diede con tal re- 
gno come vn’a tra ò pegno del fponiàlitio. Era di coAei marito 
vn foldaro brauo , mà del tutto ignorante dell’cficcrabil commer- 
cio, che inuilìbilmenic hauca con ciTa nel (ho (leflb letto quel /por- 
Ciflìmo adultero.; Continuò rinfelice quefia prattica ben lette 
anni, quandoalJafine confondendoli in lé ftelfa per vn si vitupe- 
rofo commercio, & dubitandoli di qualche più leuerocaAigo, ri- 
correa'Sacerdoti,d( confefla il peccato* Mà nè quello, nè ilpele- 
grinare à più famoll luoghi,nc il vo;arlla’San;ì, nè il fat di molte 
preghiere de clemofinc ^ valle ponto , perche non le foife quel la- 
i'ciuo fpiriio Tempre più mokfto, dr finalmente anche non 11 diuol- 
' gaflevna ribaldetia cosi nefanda. Ilche intendendo il marito,dete- 
Aa tal compagnia, dcfàdalei dìuortio. Vdito ch’ella hebbe la ve* 
nutadcl Santo noAro inqucllc parti(oue per lèruitio publicodi SÌ 
taChiefailconduccua il Legato ApoAolico GoA'rcdo Vefeouo 
Carnotenfe)vairencda lui,giill gettaài piedi.dccon verfare abbó- 
dantilfima copia diamaie lagtimc,gli racconta quanto prima vo- 
lontà riamente, & puoià mera forza patina. Senza che ponto le ha- 
uclìc giouato relTequii c rutto ciò, che da Sacerdoti le era Aato im- 
poAo. Soggionlc di più, che la venuta di lui le era (lata da quei Tee* 
Icrato predetta, có minacciarla che fc da c Ab folTc pcraiuto ricor- 
fa,gli diuetria (partito ch'egli vi ioAe) fiero nemico lui, che alhora 

le era 
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le era fcdcl’amante. Vdcado qucftail Sanro.pcrchc inftaua h not- 
te, la rimette al dì Icguente Ritornata donque Ja mattina, gli rife- 
,, riffclcminacciediqucrincubomaladerto. Bri! Santo: Non ti dar 
,, pena.dtircalladonna.dcllcminaccicdiqucllo Mà togli qucfto mio 
,, baftonc,& ricteloprcflb di ce nel ictto:dc ti faccia puoi egli le puo- 
ff tràalcundirpiaccrc. Tanto nè fà ella, 5c incontinente vi fi truoua 
ill'cclciato. Mà non puotc pure accoiìaiTi al letto, non che teniaf- 
fcdiopptimcrlacomcperradierro. Onde fi riuoife à minacciarla 
con dite , che partito che folTe l’huomo d’Idd io, ben ne faria lui la 
vendetta. Gionta la Domenica, tl ilSantoched’oidine del Ve- 
Icouo fi congreghi il popolo . Accompagnato puoi egli dal fodec- 
to LcgaroòcdaBriitioVefcouodiNantcs, entra in Chiefà. Qui- 
ui fatto pigliare àtutti le Candcìcaccefe in mano, falitoinpul^o 
fìimendccea’ pòpoli lainaudira temei iridi quel fpirico adultero. 
Qmlcegliconapptobarionc de fedeli anatematiza : & con l’auto- 
titJdiCHRisTogrintcrdiccraccofiarfi per inanzi i quella, Se ad 
ogni altra temina. In finiendodidirauefto, fi cfiinguoncqucifa- 
cri lumi, & rimane nel ponto fieflb del tutto efiìnta ogni diabolica 
forza; nè quella pouerina (che mi fi confcfsò <Sc communicò diuo^ 
tameme) fcntipiù dal nemico moleftia alcuna. 

Lìbera i maleficìatì . Cap. X XV J / /. 

T rova VASI prefibil duci diBauieravn potente signore, & G»fr.t.% 
ainftelTo Prencipe molto caro pci nome Hcm ico , ch’era da 
vnalonga& grane indifpofitionc oltre modo a liìnro. Con- 
ciofijchcicmmafi vnnonsò che ncirinreriora • che di continuo 
come folle col'a viua, fi muouea . Stanali in olire quali di cótinuo 
frenetico , >5t non puotcua nè ammettere conloìai ione alcuna , nè 
rirruouar’alcuna quiete .Non fapcuacgli ben dire nè di che h.mef- 
fcp.mra,nè chccolàinfefcnriirc. Se non chcctcdcuadihaLÌCi vn > 
dcmonioncl corpo.Fù colhudi Bauicra códottoal Santo inChia- 
rauallc.pcrla cui otat ione oi tenne incontinente intiera lalutc..,'M- ' 
la falurc del corpo acconìpagnò il Santo dmerfi ricordi, chedouca * 
pcrlaluredeiranimaofieruaL’all’auucnitc. Alli quali con tale colla- 
za vbidi Hcnrico (Ino alla mortc.conrcnto de’iiioi llipcndii,3< utr 
to intento all' opere dimifericordìa ; che per maggior mi: aedo Ir 
hebbe vna cotal conueiTionc,chc la guai iggione iltefia . 

Erainquei tempi vn certo pouercllo mal trattato per opera della ino 
gheaduLera. Conciofia che in conformità di quello, diche vnai 
volta contro di lui infuriata i’habea minacciai o,fii il mcl'chino coti 
Rughciie rklotto à teruiine, che iendoiegli «o^ofujnatelc cami,nè 
, I G 5 ' puotc- 
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puoicua morire, ne gli fi conccdca di viucre.-mà di continuo ^ait 
agonizando fi giaccua .SpcOc fiate pcrdcua il parlare <Sc ogniicnti- 
riicnio: iV di niiouo romana in fé, non già per vmcrc,tnà per pruo« 
ua.c vna più loi.ga morte. Fii condotto tinalmcnieaiSantoialqua* 
le inlicnie fu l'picgara quelfasìpictofa tragedia. Sdcgnoliìcgli fot- 
temane conno il demonio, perche tanta autorità li viurpalTcro 
pia d’vn Chiiftiano, Et fattolo condurre da due Monaci alI’Al- 
tare, gli po(c fili capo la cuftodia ouc fi ferbaua la làcra Eucliariftia. 

Er tommando inliemc ch’in virtù di quel Sacrameto, doucllcquel 
dcinonioccilhrdalJ’ofFclàdiquclChriltiano. Fù tatto incornine • 
te com’egli commando;-5c la tede perfetta del Beato Padre rcccò à 
quel melehino la fànità perfetta . 

CnLt-xj Fù vna volta ehiamaro à Kens per metter d’accordo il Vcfcouo & il 
popolo, ch’ci ano dii cordi rrà di iuoro. Srandocgli sù qucBo trat- 
tato con Giosleno Vcfcouo di Suclfonfrà grandilTltna frequenza 
del Clero òc del popolo, eccoti vna poucradonnaichc gli conduce 
vnfuo figliuolo ch’era creduto infpiritaro. Puoichc quel giorno 
propnoalialcndol’iftcfla madre l’hauca puoco mcn clicvccifa. 

Ft in quel ponto Ikflodiucnutofordo, cicco de muto; Bando con 
gli ocelli aperti non vcdcua,&iendolcgliaddormeorati mitili 5£- 
tiinenn, eia pi model giudicioftcfl'o. Mofl'oà pierà della poucra 
mad I e, dolccmcn: e maneggia il capo dei zioiunc ; de toccandoli la 
faccia comcpci vezzi, fìntenoga perche h.ibbi hauuro ardire di 
manomct rCi e la propi ia madre .Tornato fubbito in fc colui, rico- ' 
nofee il luo peccai o, ne promette emctida» fidano e fàUiovicnrc* • 
fo alla madie. 

le infermità , prolonga. la 'vita . 

Cap. XXIX, 

Fx<. ap, V A L’imperio le haueflc dato Dio fopra le infermità , 5c fo- 

/i.t. 8. f pia la morte (Iella, puotrà ageuolmcmc vcdeifi ne’ due Ic- 

gucnucfTcmpi. 

\ luna vr gioì no à vifitarc ifuoidolcifllmi fratelli che mictcuano le 
biade. Et non le permettendo le lolite infermità di andare à pie- 
di, (cdruafop avn’aiincllo. 11 conduccua vnConucrfOjChcdilon- 
go t cm po pa; iua de I mal caduco. Et alhora à po nto fop raprefo dal- 
l’accidentc.diflcfoin tenacia ftranamentc rormcntato. Si molTc 
à pietà del calo il Beato Padic, & pi egò il Signoicchcpcrl’inanzi 
nonfofTepiù quel fuo Conuerfo cofi alla Iprouifta lopraprclb. 
D’indi in puoiin ventiducanni ch’egli fopiauifl'e,qualonqiic volta, 
douca patir qucU’accidciuc , il l'cmiua per tanto tempo inanzi, che 

puotcua. 
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puorcuaàfuobcl'agtoritirarnal letto. Cola che è del tutto ripu- 
gnali. e alla natura dcll’cpilcpfia . Nè vie dubbio, che con cgual fa- 
cilità haucria il S.into potuto impetral e dal Signore à collii la fani- 
tà perfetta. Mà perche era di coftunni del mito afpri ,& di cuore 
aliai durojkfaccua di inediei i la vei ga della corretrione , & il ba- 
lloncdcl foleuaiiicnto . Gli tu donque piamente concedo di fchi- 
uarcì’incommododcirubitancoaccidcnte, & non Icfùfortratro 
il (Hmolodel làiufifcro morbo . 

Eiagionto vn dit^uci Monaciallc lue vitime bore, e l’era venuto à Eg,xift. 

vìlìtàreSan Bernardo ••Ilqualc vedendolo giagià morirete diflc: c.9. 

> , Tù fai candiino fratcllo.che ilnoftro Conuento grauementeafTa- 
1 , ticato del lauoro della campagna , (I è pur bora poBo à ripofare;dc 
fràpuoco in oltre deuclcuarfialli nomimi. Che fe fràtantovc- 
ncndotii àmotre, fe gliintcrroinperà peraflìfterti il ripofo, gli 
, > recchcrà ciò molconauaglio. meno folenncmcnte puotrà pro- 
», (cguire le vigilie (aere . Acciò donque tù babbi il frutto deli’ vbi- 
> , dicnza,<Sc ctcrnalmenrc viua nclia terra de’ viuenti, laquale tù ho- 
,, ra à ponto entri à polTcdcre, in nome del Noltio Signo.c Gi ss v 
», CHRisToti commando chccialpetrirmochc venghiii tempodi 
», lovgcrea’ Notturni. A cuil’tnfcnno; Farò Signore volonticri quii • 

,» tocommandi, fe farà quello mio defidcrio accompagnato dalle 
tue preghiere. Bartiiri il Santo Abbate, &ritiroirichciamcntcnd 
dorinitorio.Etralrioche prima gi.\ traheua i'vkfno finto,non relè 
il fpii ito prima che giongclTc il Termine prefid'o. Si che ad vn tem- 
po llclTo lì fece il legno di Icuarlì dal Saudiano, iSe di correre ad 
alUilcreal moribondo daH’mftrmicio . 

Et quertoaunenne non vna volta foIa,mà altre molte» ch'ai cenno 
volontà del B. Padre ll'piolongaua lorola vita. 

j^anto fojie potente nella gratta delle curatiqnì. 

Cap. XXX, 

L a gratiadcllc ciiiationi viene dall’Apoftolo annoucrara frà 
quei doni , che liiol conferire il Spiritofajito alli fuoi eletti per 
vtiliia de’ prollìniL Et fu quella coli famigltatcal nollroS.àto, GojfV /.t 
wUc vnodclli a-uor ideila fua vira non dubitò addatargli quelle pa - 4. 

ro|c,chc del Saluator nollro dice San Giouanni . Se fi haucfl'ero da 
fcnuCiC ad vna ad vna , ftimo che non puotriail mondo ftellbca - 
pir'ilibii che fi fcriuc. iano. Et che non lì j quella vn’hipcrbolcdd 
tutto Ipiopv'irtionata, meco il contclìeianr»o quelli che attenti- 
mente co-.uidcreranno àt i miracoli che in quella vita (1 defetiuo- , < 
no à pane» de qyclU che da vn aùracolo Polo iainfimto quafi fi an- 
^ . G 4 ' doto- 
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doronrt moltiplicando, <Sc quclli finalmentc chcgli fcritiori vinti 
dalla fatic.1 ^ moltimdine.non pifotcronèanclu’ notaic, l’cichcin 
vn giorno/oloncl rcrriiorio di Collaza in vn viil.iggiodctio Do- 
ir.gucc rcic la vj(b à vndeci cicchi, le mcbra trcnclte o perle à otto 
monchi, i’aiulaie à dicio: to ftroppiati. Nella città oi Colonia có 
l'ilkilà faciliià m termine di ttc giorni rizzo dodeci zoppi, rete le 
mcmb''a à due iiionchi,iliuininò cinque cicchi, fece parlare t re ma 
ti,& vdhc dicci lordi. In vn ibi caftcl luccio detto Barroali’ini- 
pofitione di quelle benedetre mani hauendo vn giorno il Signoic ' 
il.uminato due ciechi, 6càdue lordi de inufirclo conl’vdito lal'a- 
uelia.lù vincala cu. iofttàdclli Norari dalla moltitudine deili altri 
legni che l’cgimonoà quelli. Connneiorono veramente à fcriueali 
Il buoni dilvcpolijtnà nonhebbcio neanche tempo di vederli, òdi 
jian ai li.non che di prenderne le infoimatio.ii iiccciraric per publi- ; 
calli inii'critro; & fupcrò la materia ogni diligenza de’ Norari. 
Puoithe negiiariiiallnoà verni in vn gioì no:òc dirado le ne palfa- 
iiaalcuiiouientrcprc licaua( de malli ncncll’ Alcmagua ) che con 
fìmiiipruoucr.OHcomnicn.iaire ilSigno e la vctita della dottrina, 
òcia fanutàdclia viradd (uo leiuo. Mà non faià inconiicnicntc 
l’addurre quiui qualche elìcinpio di quelli, che come habbiamo 
detio.da vn miracolo iolo fi moltiplicoroiio quali in infinito, ctià* 
dio doppo che fini egli di più operarne qui m terra con la Tua per- 
lona* i .'riu . 

Del pane O* del f ale che henedìceua Sanbernardo » 

Cap. XXXI, 

I LLVSTRISSI.MO in quello gcnerc,Sr fotfi li maggior di quanti 
miracoli babbi mai opcrato^il^S-gnore per aicun de Tuoi Santi, 
fii quellodel pane & dell'ale bencdciiodal nollro San o: iquali 
riccucuano pef la benedittione di lui efficacia g ande perguarire 
da ugni forte d’int'ermità i corpi , il pane dclli huomini,il làle delli 
animali brutti. 

nelle pi ti di Tolofa(doucS. Bernardo s’afFaricò molto pcrfuel- 
icrel ‘herefie, dellcqualifidiràà l'uo tempo) vn luogo detto Salar- - 
to. Quiui finirà la predicagli prcl'cntorono ('come jet tutto via- 
uano) gran quantità di pane, perche lobencdiccilc. Et egli alzata 
la mano 5c benedicendolo nel nome del Signoi e,loggionlc quelle 
,, paiole: Da qucflo conorceretccfl'cr veto quello ch'io vi picdico, 

, , 9i falzo quello che gl’Hcrcrici vi pcrfuadono.le lui ri li inlermi che 
, , mangiciannodiqucllopancricupcrerannolafalute . TTuouauafi 
pteicmeù già detto lUuftniiìmo Vefeotto Carnotélc huomo Apo 

ftoUco 
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Colico per la dig'.iità ili Legato che tcncua, & perla fa'iti'à della 
Vita j QucfHtrnicrAiovhe t tiacofi vrit’C'lal promefla nòporgef- 
Ic maictiadi fcaiulaio, ouc non li vcdcfl'c coli piomaincntc ciré- 
,, qiiita, pensò cautelarla con Coggiongei c; Se ne gudeiannfi però 
,, convciafcde. Alqualc riuoltoli SanBcrnardo pieno di coniìJé- 
, , za in Dio, Non hò del to cofi io,dilTc,mà aflbluiamcntc aiti i qua ri 
,, ne gu ilei anno l'ara uno gin riti. Pci che indi appaia, chenoiiiamo 
,, tanto più veri rcmijdclla verità . quantogiiauuerlarijnortrif'airi 
, , mefVaggicri della bnegia . Gindichihora illet tote quale lij dana il 
nuincfpdi quelli, che col rologuftodiquel pane rihebbero lal'ani- 
rà . Percheper tuttoquel paeìc fi diuuigola famadi queOo, & fti 
neceirrato il Santo di abfentave, perche in nium imnicia fi puoieg 
ditfciide'e dalla calca de’ popoli chc.à lui concorreuano. 

Gioie di paflagg om vn caflcllo detto Conadel territorio di Autun, 
ouc era vna donna , che già moiri giorni pcncolaua per il parto, & 
non hauea forze per mand irloà luce intel'ol’a’riuo.icl SantoinS* 
dòpcrlabciiedirtionc di lui, óv clfogli mandòdcH’accjua da fe be- 
nedetta. Nè guftòla donra,5t inccmincntenacqucilfigìioichcfi» 
daiiodctto lliuAiifiimo GuAicdo battezzato, & chiamato Ber* 
nardo. 

NclPiftclfo viaggio, c neirificflb terrttorio.ftrndolial iblitt^er bene- 
fìcio de febneiranri offerto del pane perche lo benediccflcjvn chic 
rico arrogante per nome Gerardo fi faccua beffedella piacreduli- 
tàdi quei popoli. Trà le parole di fchcrnochc proferiiKi,fii egli fo- 
praprcfodagraiiìfiimafcbic; in modo che fu coftrettofegutre il 
Santofinoin Autun con pentirli ottenete quella bencdittionc» 
della quale prima hauca Tparlato 

Kiferiua il Reuci end iflìmo V cleono d i Linioges Gerardo, che vn filo 
cameriere graucnicn t fa no nel capo, m modo che fi ftaua difte- 
foin terra con la fpirmaalì.i b.icca,& priuodigiuditio,comcpri- 
ma glifii niella in bocca vn.i lei ina di quel pane, fano c faluo fi riz- 
zò in piedi in quel ponfo !l elfo . 

Et in Meaux vnfoWaro (bicua ting afiarc noftroSignore, che colga 
Ao di quel pane era guarito di vna quunana , che per diciotto anni 
l’hauca afflitto in modo,chc nel tcnipodclparocifino non cono* 
Arcuala propria madre. 

Furonoin Ibmma tanti quelli, à quali q'.icAa benedittione da lorogu- 
Aatareccò la falute; che l'ologh puorè numerare colui, con la cui 
viriùiltuitofiopcraua. Et nè tu portato in diucrfc parti, douc ha- • 
uca i’iAcAa virtù difac meiauiglie. 
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ir acolo della eonferuamne di quejlo pane lenedetto • 

[;ap. XXXI /. 



A l miracolo della viriù ch'era in quello pane di guarire da 
ogni infcrmiià, fi aggioiigcua quello, del conlciuat fi tempre 
illcfodaognicorriiraonc. Et naiiaGolFredo l'vitiino delli 
uè auroi i della vira del Santo, che finoal tempo nel quale cglilcrif 
ic (Ì conte I uaiialibci oda ogni altcrationc quel pane, à cui la bcnc- 
dut ione del Santo hauea conferito virtù di libera <-c dairalteraiio* 
nc dclli morbilrcorpihumani. Et che anche di quello (Icflbface* 
unnoampia fede rutti quelli, che dadiuerl'c parti veniuano à vifica- 
ic il ('epoiciodcl Santo,iSc in particolare Don Gerardo & DonHca 
1 ICO Abbati nelle parti di Suct iajche atfermorono che doppo l’ vn- 
decimoannoancora fi conlcruaua tri diluoro quel pane llgillato 
con la bcnedittionedelSàto, lenza mutarli ponto nel colore ò nel 
fapoie. Et rillcfibconfermaua il RcuercndilTìino Etchilo Arciuc- 
icouodi Danamarca huomo di grande autorità Se valore : al quale 
inreruenne quello che qui diremmo . 

Haueua egli in grandiflfimariuerenzail Santo Abbate.Et non contéco 
di vederlo nclli Tuoi figli, de quali hauea ottenuto vm competente 
‘ numero perilMonafteriochecdifìcòluoro; vinto dal de fi derio 
che grandcmeiueloincitaua, venneà vifiraicilSantoinluUlefib. 
Et non valfc per ritenerlo nè la dignità della perfona' , ch'era potc- 
tilfimancl tcinporalee nel Ipiritualc, nè la incoinmodiràdcllt viag 
gida parti cofi rcmotc,nè ramminiilrationcd’iinportamiinmi nc- 
gotij,nè finalmenceil diicapito delle fpefe.che eccedertero feicc to 
marche d’argento. Cionco in Chiarauallc ( douc da’ confini della 
terra noniacuriofiià di vdirfcioglicrproblemi, òdi vcdec’il fallo 
divnabcnrcgolaraCorte, màfibencii zelo della fede. Se il (Ingo- 
iare alFctto l’hauea condotto^ non è facile da ridire quanto piante 
per tenerezza; quanto rcucrente fi moftraflc non fplo vei lo quello 
per il quale era venuto; mà vcrfoogn’vno di quelli benedettiMo- 
naci. Diluendo fitulmcntc ritornarfene àcalà,perpuoter meglio 
conl'eruaic il pane , che fi apparecchiaua di far benedire , con pru- 
denzaà ponto huinana lo fece bifeottare. Ilchc rifiputo da S. Ber- 
nardo , non telerò che cofi follemente s’inganalle vn’huonio tale . 
„ Amicheuolmentc donquclcdiire.*Etcome?nonhaucràcgual for- 
, , za di confcruar quello pane il benedirlo , come il ricuocerlo ? Nè 
volle in contoalcunocondcfccndcrc à benedir quel pane bifeot- 
to: mà fattofene rcccaredeU’altro ordinario, benedicendolo dif- 
,, le: Togliete qucfto,Sc non vidatcfallidiochcfi corroinpa.llrolfc 

l'Atci- 
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rArciuclcouo,-^ riroinollcnc pcr^lhora dalli l'uoi. Et fi ^loriaua 
puoichcl.1 piuoua iftcfl'aloconuinccflc dimancamcnio. Perche 
non puotè doppo la morte del Santo contenerli, sì che non vifitaf- 
(c il Icpolcro di quello, in cui lanto più confìdaua, quanto ch’era 
cc tochcpiù veramenrefir porememete viucua: & quiuiaft'crma- 
ua che del rutto illclò ft conletuaua quel pane.ll làlepuoi da lui be- 
nedetto era alli animali contro ogni infermità pronto & cliicace 
rimedio. In modo che riprefe vna volta arpramcntc il luo Celle- 
rario , perihe pernonhauerledatoraguaglioà tempodella conta- 
g oncdclli armenti del Monailcrio, h follerò morti quellianima- 
II, del frutto de’ quali li pafceuanoli poucridi Christo . Et albo* 
ra bi ncdiccndo del falc (come per rarefterto coltumaua)comman 
dò che ne folfc dato luoro: & fubbito ccfsò quella conragione, & il 
morbo che gl’infcllaua . Ikhctidlialtri Monallcii) lì andò fuccef- 
fiuamentcpruouando.-perche intendendo egli che vi folTe morta- 
lità nelle mandrie de Monici ( Si ben fpeflb anche non pregato ) 
mandaua Inoro del i'alc,auuii'ando che con tal rimedio li ouuiaflc à 
quella pdira.Mà ritornando alle ordinarie cure de grhuomini;rifc- 
riremmo qui.quellc che da D-Goffrcdol’ vlt imo de' rrè primi auto- 
ri della vira di lui,furon norare . Auuettcndo però all'incontro, che 
non incolpi alcuno di negligenza quei primi fcritrori , fc più dilfulì 
non fono Ilari in turrare opere sì fegnalate . Perche affermano, che 
gran parte di effe le viddero fatte coli in vn fubbito, che nò lì può- 
icroin fi breuc tempo raccontare. Et benché fi dica che niente fii^ ^ 

pili tacil del dire; à quello Icruo del Signore nondimeno, per la lin ^ 
golarc grat ia c he riceuet te , fù fempie più focile il fare, che ad altri 
il ridire le mciauiglie da lui fotte. 

• • 

Di diuerfe cure fatte attorno il Mona feria . 

Caf. XXX ili. 

F V SanBcrnardo(rpmcinmoIteaftrecofe) cofiinqucftapriui* . 
legiato fià gli alti iSantijC Profeti, che non gli mancòi'honore 
douuro alli Profeti nè anche nella lira patria ftelTa . 

Mufeio fi eh ama vn villaggiofopra laSonapuocodilcofto da Ghia- Gtfr.l.t. 
raualle. Da quello gli fu condotto vn*hi<iropico5 fopra del quale r- 4 - 
pofe le fue mani ,& conia Tua cintura gli ernie il ventrech’eraftra- 
nament e gonfio , commandandogli che ricuperata la fonità, gli ri- 
portafTe la cintura che gli preftaua.Non tardò la fanità,cominciò à 
Igonfìarli il venne, & il ventcfiniogiOTnofneUoòc dilpofto ripor- 
tò la cintura impcrmurata al fuo curatore . 

'ilaftcluillano chiamafi vn luogo diftante da Chiarauallc Tei miglia, 

douc 
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doucvna donna hauca partati rujri li tcrni'ni conucnicnti del par- 
to, in modo che comincioffi à dubitar che nongtauivia , mà hidro- 
picafblfc. Difpcratadonquefenc venne al Monarterio, de sforzò 
conprieghiil Portinaro à dar’auuiroalSamodcli'un bifogno. Ec,ò 
ammirabile virtù diiiina iSi acccie'o aliiota Ibpralanimra qucll’- 
cfFctro,chccontro!a naturali ritardaur ; perche (come che per 
quello Iblo fi differirte il parto) partorì !a donna ; ^ritornandoti 
Portinaro, non riiruouò più quel bifogno, dei quale hauca dato 
auuilb. 

Vfccndoegli vna volta del Monafterio,gli ofFeriuano vn vecchio pa 
ralicicod’vncalfciio vicino d et toMondiuilla. Fcrmatofialquàto, 
prega brcucmcntc de toccatc>rhuotno , commanda che fenc vadi 
Vii lano sù li liioi piedi. Et partendoli quell o,il popolo checócor- 
tcua ad incontrare il Santo, ptelcàlodarnc con lagrime il Signo> 
re. 

Fugli offerto vna volta mentre fegnina li Aioi Monaci al lauoro,vn fi- 
glio zoppo dal Padre, che lo pi cgaua à merrcrli lopralcmani .Scu- 
, , fanali il Santo con diie; Che il rendere* l’andarcà zoppi era colà 
alicnada fuoi meriti, (Se piopriadclla virtù Apoftolica. Viniopcrò 
daliaconrtanzadclp>adrc,fcgnòil putto, eiiccntiolio . llqualcda 
quell’hora comminciò à guarire. & doppo puochi giorni fìi di 
nuouo con perfetta fanità olFcrto al S.rnto . 

Hitornando vna volta di fuori, gli fii alle porre del MonaftcrioolFcr- 
ro vn fanciullo lordo c muto. Sputando donque gli rocca la lingua, 

& gli mette gii deti nelii orecchi. Immamiecntcli rilblucouell’- 
humoie che g! i impediua l’vdito, & fe gli fciolfe il legame della Un 
gua,& pavlauaacconciamcnte. 

Malcnuilla hà nome vna contrada lontana tré miglia da Chiaraualle. 
Per quertapart'ando vna vòlta il Santo,ioccò vna fanciuliina móca, 

& gii refe le perdute membra. , 

Ncirirtcrtb icnipo in vn villaggio dctto.Burdcmontc due Ibldati par* 
lattano inlic me de’ miracoli del Santo: & modi erti di non molta 
,, fededirte: Se guarirà quello fanciullo,io rimarrò inticrame te per- 
fuafo: 3c aditò vufanciullo lórdo & muto, cheprcrtbdi iuoronu* | 
trito, non hauca mai nè vdito, nè parlato. Indi à qualche giorni f. 
part'aua perdila il Santo, (ScelTitoitoil fanciullo in braccio glielo 
, orteriuano. Pollaglidonque la niano in capo.de legnatili gli orec- 
chi & la bocca, gli parIò,<Sc lo liccntiò che vdiua c parlaua . 

Prcrtb d i Rifndino callcllo iui vicino , lògo tempo virte vn certo per 
no,mcSimoneaflài conofeiuto: che zoppo mentre era giouinc of- 
ferto al Santo, rottole mani di lui riceuc l’andare . 

'Barfulalb."» c vna terra lontana tré miglia da Chiaraualle . Quiui fece 
ilSàto moltlm iracoU; Perche oltre moliialui che nò fi notorono, 

, fendo 
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fendo ogni curiofità dalia copia de’ fegni fupcraca, per I*impofirio> 
ne delle mani & orarione del Santo illuminò il Signore due ciechi, 

& à due egualmenrefordi e muti conccflTe IVditodc la fauclla. 

A Bar-fu-lènaparimcteal tocco di lui fu illuminato vncicco,n riheb 
be vn paraliticojfc acquiAòraudarc vn fanciullo zoppo dai ventre 
di Tua madre. 

T)cUe cure fatte in dìuerjt JldonaHerij . 

Caf. X X X i V, 

D ifficilmente condefeendeua ilSanto d'imporre la ma- 
no ad alcuno nel Tuo Monafteno; per dubbio che concorrS- 
doui di continuo la gente permtbaiTe là quiete de’ Monaci > 

& n rallentale il rigore della difciplina regolare. Però nelli altri 
MonaAeri)*,oucnon era chedi paflaggio» operò benlpelTo ne’i'uoi 
Monaci, c nellialtri fomiglianti cure. 

11 ReucrendiinmoDonHumbcrtoprimofondator&PadredclMo Gofr.L» 
naAcrio Igniaccnrc,cra dairepilepfiasì ftranamente afflitto, che (i- r. 4 . 
no à fette volte il di cadeua r & finalmente priuo di lenno era da* ■ 
Monaci tenuto legato fu’l ietto. Giongendo iuiil Venerabil’Ab- 
' bate,dt cruouatoin tal fiato quell’huomo, che per la Tua fantità era 
,, daluifingolarmenteamato,fi riempi di zelo & dille: ^Che ftiamo 
à fare? Andiamo, preghiamo. Come prima dóque entrato in Ghie- 
ra piegò le ginocchia: frà le mani di quelli che’l tcncuano, fi addor> 
mento rintérmo. & il fegucntc giorno, ch’era Domenica, riceuen* 
doper manodiluila Communioncfanta,conlcgui sì pcrfettala-. 
nita.chc mai più fi rifenti di alcun tai’accidcntc. 

Inquello di Morimondo giaceua infermo vn Monaco talmente di- 
Idoito dalia paraiifia,cne non hauedo alcun membro atro per l’vf. 
fido luo, fi giaceua lènza muoucrcncmano,nè piede. Sopragion- 
gc in tanto il Santo, vifita l’ interino, prcgatogi'impoiKle mani, de 
jncontincntcfemcqucfiiallcuiamento. Etpcrchc più caia le folle 
la prolongata gratia* prima ricuperarvna,& pucil'altramano.Ncl 

f rartirfi il Beato Padre ricuopre col l'uomantei^lo il Monaco clic ne : 
o prcgaiu, de in vn trarto ottenne la lànii à di tutto il corpo. 
NelMonafieriodi Albaripa vngiouinc Monaco hauea del tutioper* 
là la vocc,sì che non puoteua nc faimcggiare con gl’alti i , nè eiVct* 
intefa cofa che dicellc,fc non da chi multo fé gli accofiaua. Gli fe< 
ce ilSantodai'à bere dcil’acqua con del vino che hauea benedet- 
to, & puocodoppo fcntilli vlcirccon vna mciauighoù lùauiià vn 
certo f'udordal petto. Dipuoi liberato l’ificflbdida qudlo incom- 
modoralmeggiòfcmpre,dipatlòcomevoo deUialtri. 

Scudo 
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SendovnavoltavcnutoalMonafteriodiTrefomi.gli prcfcntano vn 
chierico xcgo)arc>huomograucdietà»&priuo della vifta. Gl‘im- 

[ )orclcni3ni,& fece al folitovrubreueorationc; & in quel ponto 
o rimando vedente alla fuaChiefa. 

Arriuò vnavolcaal Monafteriodi Cario*luogo nella DioceGdiBe* 
zanzone,accompagiiato da molti Abbati del Tuo ordine > douefò 
condotta in carezza v'na Matrona principale di quelle parti, che di 
molto tempo era zoppa. Pregando breiiemente & regnandola in 
nome del Signore , la rizzò in piedi > & la fè sii quelli caminaredcl 
tu» tofana. 

tf*/a.ti Ncirillcilò MonaftcriodiCarlo-Iucgoguaiì il Santo co! bacio vn 
fanciullo, che di continuo piagcua fx vrlaua.Perche fendoil quello 
fta IO piàgendo per molti giorni lenza celIare(intermitàda’Medici 
aflai coiiorciuia)milcrabiimé!efìcóruinaua.Parlogli indifparteil 
Sanro.auuilandolodifarlaconfeirionedefuoipeccati . La fece il 
fanciullo, & hi vn riatto ralTcrenatoil vifo, chiefe al Santo di eflcr 
da Iuj baciato. Riccuuto quel bacio dì pace, hebbefìne cmeirin- 
quic : u d ine, lecculTi il fonte delle lagrime , & iàno e faluo fece alli 
Tuoi ritorno . 

NclMonaftcìio Alpcnfe,frà molti che’lrichiedeuano di eflfer guariti, 
venne da lui vnadóna t tanagliata dal mal caduco,che neirittcfs’ho 
rache icgliprcfentòifii fopraprefa dall’accidente. Lcuoila il Santo 
per la maiio, 6c per alhota & per femprela curò da quel male» 

^^tracoli fatti per la Francia . 

Cap. XXX K. 

Cc/r./.i AVDO fi chiama vnluogodclMonaftcrioCaziaccnli^douc 

«.4. ■ icndofi fermato la notte 11 Santo, guari con l’oratione Si be* 

VJ nedittionefuavn giouine zoppo, chcgli fiiprefcntato. In 
quelle fielTcparii vi è vna contradadetta Algorio, per laqualcfa» 
ccndo lui Grada, gii fùdal popolo ptefenrara vna donna frenetica . 
A qqefta imponendo egli le mani, la lafciò libera ciana . 

£t ouunquc fi trasferifiè lo feguiua eiiamdk) nelle più remote parti, 
riftcflaviriùdi far legni. 

A Verdefoglio (coli hi nome vncaficllo del territorio di Tolofa) fi 
refe chiaro il Santo con molti miracoli . Vi era vn putto monco c 
ftroppiato dal ventre di fua madre, ilquale fendo fiato condotto 
alla icpolturadicettoSantoinartire, hauca riccuutorvfo d’ambi 
li piedi, c di vna delle mani •• come che fi riferuafle la curadciraltra 
al noftro Beato Padre, ilquale benedetta che l’hcbbc al folito, mo* 
firò d i cfl'cr partecipe della viitu de’ Santi con hauerla intieramen- 
' tc guarita. Cahots 
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Cahors è vna città di Gaafct^nai per la quale he bbc il SSto à far viag* 
gio. lui oltre molti bcneficii chcconferì nel guarire gl’infermi, vn 
paggiodclVefcouoriaiperòla villa t che per vnagrauc percofla 
nel capo hauca perla . 

In vnluogodcl rermorio di Engoicmme dettoli Caftellati doppoil 
facrificio della SacrolàntaHolliatfcndoprclè mi li Hcucrendilumi 
Vefcoui Lamberto di Engolcmme,eGerardo di Li mogcs,gli offe- 
riuanovn fanciullo zoppocftroppiato de’ braca dal ventre di fua 
m^dre, àcuià mododipallafì con^iongcuano li gomiti & le gi- 
nòcchia col bclico, gli piedi in oltre (i erano attaccati ai federe.San 
Bernardo donque fatto prima il fegno della Croce,toccandolidol- 
cementeie mcmbra,con mcrauigliofa facilità le diftefe, & le guarì 
in queirinftante. Etpigliartdoloperla mano,lo rizzò in piedi, & lo 
fece caminare iiberamedee : alzando i popoli le voci nelle lodidcl 
^goore. 

n dì feguente in vna contrada del Limofìno detta San Germanori- 
fplcndettc con molti fegni: perche concorreuano da ogni parte 
numerofefchiere d’infermi: &craui la virtù del Signore per gua- 
rirli. Douefrà gli altri vnputtodi dieci anni cicco dal ventredifua 
madre, (Il otferco al Santo. llqualcrpu'andofifullideci& ongSdo- 
le gli occhi,fece breue prcghicra,& noi nome di Chr i $ to aprì gli 
occhi del cicco nato. u 

A Troesin Campagna furono dal Santo operati molti miracoli però 
duefoli ne raccomcrcmmo fatti alia prcienza de’ Reucrendilfimi 
V efeoui Goffredo d i Langresde HenricodiTroes. Fugli nclVc- 
feouado portata vna fanciulla gobba dalli parenti & conofeenti. r 

£t tanta era la calca, che hauendola lui fegnata , & puoi con le prò-* 
prie mani (comerefolTc molle creta) radrizzata, commandogli 
che lene parti Ife.-gli fi negaua il luogo. Finalmente la fecero falire < 
fopra vna longa tauola ch’era quiuw & ella ritta liberamente cami- 
naua, magnificandone tutti il Signore . 

Nciriftefla città fu oflerraal Santo dalla madre vnafiglia,àcuiil mal , 
caduco hauca colto la fauclla.Ne vi fu dimora, che airimporgli del 
le mani feglifciolfeil nodo delia lingua, & parlaua difltnramcrnc. 

Nella Dioccfi di quella città in vn luogo detto Domnamant , hauen- 
do il Santo finita la Mefl'a , gli fù oderto vn figlio cieco dal proprio 

{ tadrc. Sputandoli egli Culli dcti,& imbiutandogli iepalbcbrc,nci- 
’hoi a flcOa lo refe vedente al padre . 

Non longidall’iflefTo luogo in vna terra detta Atgiliers, doppo la 
MclTa fimilmcnie ndl’vlcir di Chiefa fegnò vna donna zoppa, che 
molto tempo ciaiui fiata mendicando. Ecrifanandola, riempi di 
gioia & d i mcrauigha i popoli che vi fi cranoadunari. 

NcirvCciic ancora d’ vna terra detta B,ofnai,o£fcrilicOQo alSanto me • 

tre paf- 
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trcpalfaiia vn paralitico coli maltrattato, che altro che l’imaginc 
della pallida morte non rapprefentaua. Lo legna il Santo, & com- 
inanaaalliofTcrentich’cldeponehino, 5t al pa alitico' che camini; 
& egli l'eguiua il fno carriuolodd tutto l'ano , ftupcndo tucci^c vo - 
ciferando nelle Diuinc lodi . 

Giongcndovna volta in'Autan, entrò pcrfar’oratione nella Chiefa 
de’ Monaci oue ripofail corpo di San Germano Veicóuo . Nel ri- 
uolrarlì vna donna zoppa che andana carpone fattafcle inconrro,iI 
pregaua che di lei pierà hauclTe. Et egli fatto il fegno della croce,Ià 
pigliò per mano, & l’alzò da terra. VfcendopuoidiChiefalicen- 
riolla .perche del tutto fanafulli Tuoi piddi per render gracic à Dio 
al fepoicro dei Santo neandafle . 

In altro tempo paflandopcr vn cartello detto Brcna, gli venne allln* 
contro vn gran popolo ( cofi fuoiendo tutti concorrere oue lì di* 
cea chepaliàrte) & cgli,vedendo tutti. rizzò vnafemina zoppa col 
folo rocco 

Nelle parti di Sansin vncaftdro detto Triangolo, frà la ccrcbrationc 
dc’Sacri Mirteti) vna fcmina(la cui cecità di dicci anni fu à tutti no 
ra) rottole manidiluiriccuè lavirta. 

Prcfl'o di Moncftcriolo oue il fiume Iona fà capo nella Sena, nel con- 
fpcttodeldiuotiirimo Prcncipc Teobaldo, & di altre perfonc dì 
portala; mciin c offerifee il facrifìciogli prclcntano vnafemina pa 
ralitica: laqualehnite leceremonieracrc toccando, alzò in piedi 
fana: & cllalalcióil i'uovuotolctticiuoloper memoria inqucllà 
Chicl'a. 

Pafl'ando pcrvncartcllodcinftefrorcrritoriodettoGiouiniaeo,ncIla 
rtrada publica gli oiferiuano vna donna cieca . Si fermò,& facendo 
breuc oratione gl’impofe ertole mani , & il Signore gli aprì glioc- 

», chi.Alquairpecracololt vdialzarfi vn grido di quel popolo: Anna 
vede, Anna vede: che ul’era il nome delia donna . 

Et concorrendo à quelle voci tutrauia maggior popofo,iISanto lia^^ 
frerraua di sbrigarli da quelle turbe . Et ecco vn gìouine.che cicco 
di V n’occhio il i'cguc& i’arnua. Con la benedittione del Santo ri- 
hebberinticra viltà ,& raddoppiò il contento del popolo ch’elfe- 
guiua. 

Corbeiè il nome d’vna tcrrahonorata di vn Tempio magnificodi & 
Martino^ perche riftelTcproprierà dipendono dalla Cniclà di Tuf« 
ione, che fii già fede e tomba di qucH’lllurtrilIìmo Monaco c Pon- 
tefice. Palliando di là il Santo, gli prefentò il popolo vngiouinc 

- zoppotilquaie incontinente guarito con la benedittione del Sant <^ 
fìi iolenncincnte condotto nella detta Chiefa : ringraiiando tutti il 
Signore, che haucirciii Bernardo rifulcitato il fpitito dt Martino . 
Scado U Beatil&mo Papa Eugenio Monaco di Chif rauaUe > venti^ 

toin 



Digitized by Google 




DI S. BERNARDO. Lib. II. 105 i 

to in Francia (come diraflialtrouc) raccompagnaua in ogni par- 
te l’huontodiDio.Mon liluccndo mcno-iVuo- per la virtù ,vchc 
l’altro per la dignità Apoftolica, tanto concorfofifacea attorno 
l’huomo beato dciliopprcirrda varie infermità, che entrando il 
fonimoPótcficc tutto diuotoncllaChtcfaouc egli cclcbraua,puo- 
co mancò che non vifoUc dalla calca oppreflb ; &à pena il puo- 
tcro le guardie porreinfaluo.Madi molte virtù che egli operò 
alhora> due fole ne riferiremmo, per la particolare allegrezza che. 
per elle fi fece, dalli autori particolarmente regiftratc. 

Calet fi chiama vn villagio AàProuin iSe la Senna fituato» Quiui vn 
putto didicciannitcoficradallaparalifiadopo vn’anno mal trat- 
tato, che non puotcua pure piegare il capo, fcdaaltrinongUve- 
niua moflb. 'Lo portorono in vnacoltrcla madre & i parenti , & 

10 offerirono al huomolànto, cheprclfodi quel luogo perla ftra- 
da publica pafTaua. Etluifegnatolo & rizzatolo ».lofccc Ilare fopra 

11 moi piedi : & gli commandò di caminarc. Non vi fu dimora. 
Saltaua il putto & caminaua magnificando Dio. Per buona pezza 
feguì egli il Santo che paffaua oltre : finche da lui fìi coftretto mal 
grado-ilio di torrurfenc addietro. Ecquini certamente con ragio- 
ne fìi grande la mcrauiglia , grandifiìma l’allegrezza di quanti fta- 
uanoà vedere. Ma fopra tuttfvn fratello minore di lui gettato- 
fegli ai collo,comc che lo vedclTc tornato da morte à vira, fi cara- 
mente il baciaua j che molTc àiagri ma re di tenerezza molti de cir- 
conftanti. Quello ftclTo putto doppo quattro anni ripaffandoper 
dilàilSanto, Glielo offerì la madre, ammonendolo di baciarle i 

», facri piedh Qucilo è, dicendo, tuo Padrcj che hi refo itela, vita, ^ 
me te ftoffo. 

Nel anno medemo fendofi congregati al folitogli Abbati in Cifter- 
cics volle ritruouarfi il Bcatiflimo Papa Eugenio in quel Capitolo^ 
non tanto prefidendo con autorità Apoftoìica,quantocon carità 
fraterna fedendo frà di effi come vno diloro . 

Quiui fendofi S.Bcrnardo(difciolta la ramnaza)ridótto nella cella af- 
fegnara^gU offerirono vn faduUolbrdo.Etcraqucftodi vna vicina 
contrada; & (come fi rifeppe puoi; già molti anni prima hauca per- 
fo r vdito affato. Preganuo donque il Santo Abbate & ponendogli 

Vi le mani fopra, il chiede s’eglivdiua. Ma quello con vna mirabile 
diuotioticcfclamando: Io odo, Signore,io odo; tanto fortemente 
l’abbraciò;cheàpenafi puote da lui fpiccare. Sidiuuigòilfatto: 
fù offerto il fanciuUoal fommo Pontefice &. àtuuakCoite: fi che 
iu cclebjcatiflùno qucfionairacoiOf . 
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miracoli fattiin^lema^na, Cap, XX XVI, 

I 

D iverse volrc, & per diucrfc occaHoni entrò nell’ AIcma* 
gna il noftroB. Padre, &fùrcmprcIcguiro dall’ iftefla virtù di 
operare mcrauiglie.Mà particolarmente quando vi andò per 
predicami la Crociata (di cui diradi à Tuo luogo J con tanta ec- 
cellenza rifplédcttcinluila gratiadellc fanitàjchcnè àpicno fpie- 
gaic,nè credere fi puotria la verità, fe fi narraflc. Ma perche non 
paia che ci babbi l’abbondanza impoueriti à facto, fi fono qui regi- 
filati glifcqucntì. 

Scndo donque peracnuto à Coftanza l’huomo di Dio; & per ogni 
parte diffondendofi la fama delia iàntità di lui, TAbbatcdi Auge 
(che èvn’ nobile & antico Monafterio polio nel Lago Lemanò) 
gli inula vn’ cieco , che egli con clemolinc foftcìitauaj & incoma- 

«cnte il ricuperò die vedeua. 

Heiterifim chiamafivn luogo della Diocefiftenà, benché dalla città 
moitodifeofto. Quiuicomc in tutte le altre tetre per doue paflaua, 
fii glorificatoli Signore nemiracoli del fuo fcruo. Ma frà gli altri 

riceuclaviftavnaeconato. . 

Ad vfi altro parimente lordo & muco , fìi conceGTo l’adito & la lo* 
quela. 

In lìafilca predicando pure la Crociata, perche puoteffe co rfiApo-’ 
ftoliconfirmarei fuoi detti con gli foirequcmi fegni, fiigtiofferra 
vna femina muta, «Se fubitoall’orationc di lui ella parlò: fiigliof- 
fetto vn zoppo, & caaiinò ; fùgli offerto vn cicco, & vidde* 
jn Spira alla prcl'enza di Corrado Imperatore (che con ogni honore 
il conduccuaall’ Albergo) glioffcriuano vn fanciullo zoppo , pre- 
gandolo che fi degnafle imporgli le mani. Er egli regnandolo & 
rizzandolo, lo fece fiarc filili fuoi piedi, dccamlnar liberamente: 
alzando tutti àgata il grido nelle dinine lodi. . . 

I^cUa capclIadelVefcouodeirifiefià città à occhi vcgentidcirim* > 
petatoreifiefTo, refe il vedere ad vna donna cicca; & ad vn zoppo 
natoì’andarc : de fece quiuidi molti altri fegni che fi tacciono , ba- 
(landò per clTcmpioli fudetti. 

Perche riftclTa Ccfarca Macftà godcua tutta in prefcntarli con le 
proprie mani diuerfi fanciulli de più poucri,& meritò di cffcrc con- 
folata con la curationcluoro. . , -o 

In fomigliante occafionc coniciftcflcpmouc della fàntità diluì fu 
confolato Corrado in Francouado ancora, luogo della Diocefidi 
Magonza. Conciofiachc da tutte le circonuicinc contrade vicon- 
doflcro quanti infermi vi crano. & tanto era il concorlb,chcriftcf- ' 
fo Imperatore (dopo haucr tentato in vano di far allontanare la 
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calca che fuftbcaua il Santo ) pollo giù il manto Impciialc , Icuol- 
lo di pelo fi à le fuc braccia^ fatto cmpitonclle turbe > l'elo portò 
fuori di Clìiclà. 

Fra molti che aihora rihebbero la fanità, vi fùvn paralitico, huomo 
conofeiuto & honorato. Che à forza dclli prieghi de f uoi>nó fenza 
gran fatica, fù collocato inanzi il Santo: dal r^ledopo brcuilTi* 
ma orationc come folca, rizzato, & guarito, fi mollrò non tanto 
libero, òdifpofto, quanto rifatto. In guilà che non mcgliorato,mi 
del tutto vn altro parcua. Et già fc ne andaua via benin gambe, Se 
fi apparccchiauanoaltrià torre il letto fui quale fii portato, quan> 

„ do HugoncArchidiaconodiTulrcccandafiàmemoria^ucl Pa- 

„ ralitico Euangclico, Non te ne anderai via nò.gli-dille, cosi leggie • 
ro, &fcarico. Togli il tuo grabato, 5c caraina. Etpodcglicio in 
fpalla, liccntiollo che liberamente carninaua. Et tutta la plebe co« 
me vide, ne diede lode à Oro. 

Quiuì pure vn putto fordo & muro del ventre della madre, fatto làli- 
re per vna fcala à mano,& cntiare per la dnedra all'huomo di Dio,, 
fotto le mani di lui riccuè l’udito infìeme , & la loquela. 

Vna Paralitica inoltre ricca & honorata matrona quiui rihcbbclafà- 
lute,dicui molti anni fupriua. Etdoueella cominciò à caminarc 
ben difpoda, fi rallegrò ogn’ vno certamente, mà Ibpra ogn’altro 
ifoldatichevcl’haueuano introdotta àviuaforza, perfuafi dalla 
diuotioncluoro di hauer hauuto in quelPopera buona parte. 

Neirificiro tempo pafiando il Santo predo ai Bobardo cadetto pa> 
doful Reno,(Xpertuttoilpacfeguarcndodadiucrfeindtipontio- 
nì;glifuprcfentato in letto.vn Paralitico, chealla fàmadcl Santo 
vi li era fatto portare. Al quale porgendo la mano,in mezo dclpo« 
poloilrizzòinpicdi,& lieto il rimandò allifuoi. 

L’Anno idedb intrando inTrcucri gli vfcì incontro al Polito it popo- 
lo con gran furia. Gli offerirono ducroreltc»ched’età di quattro 
anni haueuanoperfo ambedue la villa.Sopra entrambe fece egli il 
legno della Croce, dccedituigli il lume dclli occhi. Et cfleallegre 
col redo del popoloilfcoiiuano. 

Nella Chiefa C^thcdralc della città dclTa, offerto ch’egli hebbesù 
l’altare del Prcncipc de gl’Apodolirhodiaimmortalcjfiagliprdcn- i 
tato vn zoppo, & carni nò; vn cicco. Se viddc; vna feminaforda. Se 
vdl. Et diceuaqucdad’efrcr data ammonita infogno, cheritruo; 
uaffe l’huomodi Dio, perii cui benefìcio riceucrial’vdito. 

AConflucntia nobil caucllo del territoriodiTrcucri, tragcttauail 
fcruo di Dio il fiunK Mofella, chequiui fa capo nel Reno. Et fen- 
do ito alquanto piu inanzi» fegnò vn zoppo che g^i eraprefentato. 
Et commandando che fodemeflo intcrraScchecaminade» nou 
Yierachii’obediiTc. Nè vifu dimora. L’iftcdb zoppo comincia à 

".Ha gridate, 
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gridate, che il neruo ritirato da ic ftcflb fi tilaflaua & (Icndcua, co* 
me che da talaltro le fofie titato-à forza. Si danno racrauiglia tutti» 
fi fà ^ruoua di quanto vien luor detto. Et ci deporto , & mefTofi i 
camtnarctfi fà conofccre intieramente fano. 

KèfideuetralafciarColoniateila c città grande, & grande iuifi mo- 
rtrò nel Tuo feruo la t'irtù dei Signore: grandefu verfodiluiladi- 
uorione de popoli. Si moftro perlongo tempo nclliChiortri di S. 
Pietro vnogiàzoppo,dcl tutto indifpofto, che prcfcntatoàlui,ndr 
imporgli ch’egli fece delle mani, riccuc l’andare. Onde per Ibpra- 
nome venia detto il figlio di S. Bernardo. 

NarrauarAbbatc DonHcntico diSuctia(dicuigià fi é fatto mcntio- 
ne; che vna Tua cognata matrona illurtre per il Ibuucrchio aifiinno 
prdbfi per la morte dei mari to,hauea dato infrenefia. Dopoertec 
llataincatcncmoltianni. fii in Colonia prefentata alSantotchc 
coslinprefciafràil ftrepito Scconcorfo de popoli* à penala fegnò. 

Et mentre ancorligata era ricondotta àcafa,ricupcròinticraincn- ' 
tei! perduto lenno. , . 

Quiui pur certi Signori gli ofFcriuano vna figlia forda. Della quale 
taccontauano: che porta in vn Monafterio di Monache, vi hauea 
.per nonsò qualemfcrmità,pcrforvditodcltutto,& che molti an- 
ni haucafeorfi in quel trauagiio. Le cut orecchie toccando , & Tv- 
ditoàlci,&leiallipatcntirertitui che vdhia. 

Siaccoftò in quel mentre vna cittadina nobile, che hauea perlb il lu- 
me dell! occhi, dolendoli dihauer fatto in medicine in medicine 
geofierpefe : laquale col fegno della Croce illuminò l’huomo bea- 
to: facendo Ubero dono di quel che in dono hauea riceuuto. 

Vn'altra matrona offertali in vnictto nella Chiefa di S.Pictro,l’iftciro 
ftruodiChrifto rizzò in piedi, & falle propne piante feccia di là 
partire. Aquerta fi erano di maniera ritirati i ncrui delle cofcic,chc 
nè rizzarfi, nè rtar in piedi puoteua. 

Etfìnaimcnte per non drcrpiùptolifli,fù notato, che ini pure in tré 
giorni fìurono da lui rizzati dodeci zoppi; reintegrati delle lucro 
membra due monchi; illuminati cinque cicchi: fatti parlare tré 
muti,& vdirc dicci fordi. 

In AquirgranoalhorarcfidenzadcUi Imperatori, mentre celebra in 
qucllaFaraofacapdla,rimpcratordclCielofotto le manidei fuo 
ìcruo à quattrocicchi la viftafcccracquirtarc. 

Nell’ ifteffo tempo per il territorio di Licgc frà molte altre meraui- 
^efebeper breuità fi tralafciorono)pregàdoluiaprì Diogl’occhj 
ad vn cieco nato prefib di vn villaggio detto Fontana. Hauea que- 
llo non pure gli occhi priui dilumc, mà le palpebre chiufe & mor- 
ticcie. JLe quali con i facratifiimi fuoi detti aprcndoilB. Padre, die- 
de vigore ule palpebre, ^ chiarezza alle pupille. Immantinente 
- .. K. donque 
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donque il fanciullo ammirando la non più villa luce, con grande 
allegrezza gridaua: Veggio il giorno ; veggio huomini : veggio 
,, gente capigliata. Battendo di piu à palme, &trefcandodi gioia, o 
„ Dio, diceua, che da mòinanzinon mi fìaccherò più i mici pedi 
contro i làffi. 

InCambrai mentre celcbraua MclTa, gli fù offerto vn fanciullo for- 
do & muto da ch’egli nacque. Il quale fù incontanente pollo foprji 
la fcalinata dell’ Altare che vdiua & parlaua .* acciò da luogo più 
eminente con nuoua lingua, & con voce nuoua, falutaffe il popolo, 
che conmcrauigliofa diuotione & grido rifpofe al mcrauigliofo 
iàluro. £r ranto horma i donerà ballare delle merauiglic fat te da lui 
nella Germania, hauendone delle moltefcielte quelle puochc. Le 
.quali tanto più facilmente faran credute ( ha uendolc lui operate 
in pcrl'ona) quanto che inSpagna (Icffa (ouc non fu* prpfcntc) non 
lauiorono di lampeggiare i raggi lleiUdi Santità di quello Bea* 
to Padic. 

Demìracoli fatti in Sfa£na» Cap» XX XV Ih 

D esideroso & Bernardo di compartire le gratic delle.,. 
qualiilSignorclofaceuatantoabbondare, fra regni di Spa-. 
gna,nqn lo pnotcndo fare in perl'ona come fece aH’AIcma- 
gna, & airitalia.inuiò in quelle parti buon numero de fuoi Monaci, 

& concflì,& capodielTi DonNiuatdofuo minor fratello. Il quale 
àpctitioncdcllaRcginaSancia,&dialttiparticolariSignòri,fondò 
diuerfi Monallcrij; ne quali coniavita riformata li rinuouò I||anti« 
cohonorcdeirOrdincdi S. Benedetto. 

^nodiquei primi compagni per nome Alberto, che fcruiuadifili* , 

ignamc,cadutoinvnagrauimmainfcrnaitàinvnluogodettoSopc-*’^* 
lado, fi giacque per molto tempo paralitico in letto. Fcccintcndc- 
veperilfuo Abbate, che andaua dal Santo, lalùadifauucntura; de 
Io pregò che con lui vfaffc le folitc milcricordie. NeU’illeffo gior- 
no che il Santoin Chiaraualle fece per lui orationc(corrcndo velo- 
cemente la virtù di quclla,fifcntì Albcrtoin Spagnacorae vcrrarlì 
vn vafodiacquafoprail capo,& di repente fi truouò guarito. Ri- 
tornato l’Abbarc s’informò del giorno dcdcll’hora ; & tmouÒchc 
per la virtù di chi era in Francia, fi era in quel ponto ifieffo rihaun* ' ' 
to Alberto in Spagna. * 

Efadi vn certo Monalletio diSpagna Abbate vn D. Pietro nobile di 
fanguc.dc di fcgnalata diuotione. Q^fii era fi acerbamente tratta- 
gliatodamaldicapo,chcnonpuotcuaofferttarc i' digiuni rego^ 

Uri ; nè aftencrfidaU* vfarc vnbcrcttino dipclldWntcndendo la fa-‘ 
ma del SàtO;gIi inula vno de Cuoi Monaci, cne da parte fuarlchieg- " 

' " H 3 ■ fià 
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ga l’aiuto della Tua intcrccflTionc. Al quale il Santo mandò vn bcret- 
tino di lana ch’egli vftua, & promeffcgliche gli faria buon rimedio 
ai capo infermo Riceuè l’ Aobarc quella bcnedittione con ogni ri- 
nerenza diuotionc. ConfcflblTi con quella maggior diligenza 
che gli fu poinbile;& pol'efi in doflb la ftola facerdoralc.Comc fc fi 
foflcaccoftatocó rEmoroiflaà toccai le fimbrie della verte del Sai 
datore , così tolfc egli quel berettino, c s’cl pofe in capo. Nè tardò 
póto à raccogliere il frutto della fua fede. Ammirò egli rtcflb il fu- 
bitoeffettodi quella bencdittioner&d’alhora in puoi del tutto li-j 
bcro da ogni co;al dolore ; raccontaua à tutti la pruoua della virtù, 
cheinfe ItelTo hauea fperimcntata. Elettopuoi VefcoiioAfturi- 
cenfc,feceducpartidiquelprcfentc, & vna ne ritenne prcflbdi fc 
nel Vcfcouado , l’altra nel Monafterio con ogni riuerenza ripofe. 
Nonvolcndocheòlafcdcallaqualeerainalzato,ò il MonaAcdo 
onde era aflbntOi rcftalTcpriuo di vna tale benedittionc. 

Delli miracoli di S, "Bernardo moHratigli prima inVifione» 

Cap. XXXV ì / /. ^ 

E t perche per ogni parte forte fingolare nel noftro Santo quefta ’ 
gratia delle fanità 5 gli fi aggionl'c, che talhora le erano primi 
moftrate invifionct talhora nel ponto che ne era richiefto - 
fentiuain fela virtù,che nel nome del Signore da fcdouca vfeire.* 

& talhora in vna terza maniera (lenza che altri ne lo pregarte^fi fen- 
tì incitare à farle da quel fpirito, che per lui le opcraua. Di tutte 
quefVe tré forti ne addurremo folo alcuni cllcmpi , perche più 

oltre non fi rtendiquefto riattato. , 

c*ÌT>-.r.».Vfccndo egli del Monafterio fc gli fece incontro vn Padre, che gli 
f-J» ofFeriua il figlio, perche glielo guariflc. Et era il fanciullo priuo di 

fenno, zoppo, fordo 5c muto. Il quale in quel ponto ttcTrto che il 
Santo orando gli impofe le mani, libero da ogni tale incommodo, 
vdiua, parlaua, caminaua, & ricuperato il giuditio, non era più dal 
primofbrorcagiuto.Conducendolodonqucil Padre inchicfa,per 
rendere gratie inanzi l’ Aitate della Madonna Sant irtima.Li Mona* 
ci timaftì con erto difcorrcuano trà diluoro delle tante infermità, 
f, dalle quali era già quel pouerino oppreflb. A quali difle il Santo 
„ Abbate. Egli era vn flagello di Dio, & vna crudele infeftationc del 
„ maligno fpirito.Pcrchc cmcfta notte io viddi in qucfto ftcObluogo 
^ (àteralongo il fiume Alba,ouc à. ponto era fucceflb il miracolo) 

„ che vfccndo da qncftotal fanciullo vn maligno fpirito, egliricu. 

„ peraua la fanità &^’vfo di tutti li membri . 

„ Aggionfepuoi anche l’huomo di Dio quefte parole : Et parcua- 

„ mi che andino piu oltre, in qucfto primo villagio(’& adito vn luo^ 

-'.V - go detto 
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godcito 1 ergo campo) mi veniua offerta vna fanciulla zoppa, & 
>, il Signore gli rendeua l’andare. Stupiuano ciò intendendo gli com- 
pagni: & più fVauapoartoniriperral'pettarcdcl miracolo futuro, 
che per il rammentarfì del già fatto. Perche quando mai s’intefc al 
mondo cofa ralcfSigionlc in tanto al luogo, fi ttuouò qui in quel 
ponto fteffo la fanciulla zoppa che ftaua afpcttando l’arriuo del 
$anto,& era da<]ucfli che rincontrarono per la predittionedi lui, 
altre sìafpetiata. Offerta donque da quelli che la portauano, & 
regnata dall’huomodi Dio,riceuc il calcinare. 

L’anno fcguentc fùcoftretto di giongcrc à Langrcs, per comporre 
grauiffimc differenze nate frà il Clero & il popolo.Doudcndofi il 
primo giorno affaticato fenza frutto, mentre daua ordine per la 
„ partenza, dilfe alili lioi Monaci:Hò villo quella notte in fogno che 
,, entrando inChicla.mi veniua prel'entata vna donna zoppa, che ri- 
cupciaua l’andare. Palfò foili vnhora ,& circndofi li Chierici di 
nuouo meUi inficine ; & contro ogni fperanza venuti ad accordo? 
losfoizoronocon molti pricghi ad entrare nella Chiclà di S.Mam- 
mete: & Cpcrche vietagran'tarcllia) ad eflortarc il popolò à far 
clcmofina. Quiui mentre llaua predicando, fli? come hauea predet 
to offerta& uzzata ladonna zoppa con mcrauiglia di tutti certa- 
mente, mà maggiore di quelli, che come vcdcuanocflcrft fatto; 
così lì ricordauano haucr ptcfeiuito che fi faria . 

Nel villaggio T rcucricnfc vi era vn antico Monallcrio che fi chiama- 
ua Rutinenfe- Quiui cclcbrauaS. Bernardo MclTa, &.gii affiftcua al 
folito vnaindicibile ficqucza di popolo.In tanto vn certo Gutrano 
da Sura fece quiui portare vna femina fciancara, che llrafcinandolì 

{ Jcr terra con certi zoccoli che tencua in mano, fi traheua dietro . 
e membra dalle reni in giù meze morte. Et non puotcndola intro- 
durre , perla gran folla del popolo, oue era il Sant oigionta in mezo 
la Chiefa fi Icuò fubitamente in piedi Tana, & lietamente andana 
caminando, & rendendo giatic al Signore- Alhora il popolo fece 
palVaredimanoinmano quei zoccolcttiairaltarc, perche fi prc- 
lentaflcro à Dio& à S. Bernardo fuoferuo: il quale confello alti 
Monaci eiiconllanti chela precedente notte le era Hata cosimo- 
llrata. GIiparcuachepalfanaofconofciuto& nafcollopcr mezo 
quel popolo, toccalfe quella femina , & palfalfe oltre tutto lieto & 
contcnto,pcrche come gli parcua,non folfc flato conofeiuto. 
Nell’illclfo giorno in Rutina rifplcndettc la cclclle luccallaprcfenza 
del Santo- La cui benedittione à due altre donne zoppe tele l’an- 
darc, & ad altrctanti cicchi icllituì il vedere. 
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^ l’aiuto della fua intcrccffionc. Al quale il Santo mandò vn bcret- 
tino di lana ch’egli vfaua, de promcncgliche gli faria buon rimedio 
ai capo infermo Riceuc l'Abbate quella benedittione con ogni ri* 
nerenza &: diuotione. ConfelTofll con quella maggior diligenza 
che gli fù po(nbile;& pofefi in doflb la ftola facerdorale.Come fe fi 
foficaccoftato cò l’Emoroifiaà toccai le fimbrie della verte del Sai 
latore , così tolfe egli quel berettino, c s’cl pofe in capo. Nè rardò 
5010 à raccogliere il frutto della fua fede. Ammirò egli rtcflbilfu- 
jitoeffettodi quella benedittione; &d’aIhorainpuoi del tuttoli-j 
)ero da ogni co;al dolore ; raccontaua à tutti la pruoua della virtù, 
cheinfe uclTo hauca fpcrimcntata. Elettopuoi VcfcouoArturi- 
cenfe, fece dueparti di quel prcfentc, &vna ne ritenne preflbdi le 
nel Vefcouado > l'altra nel Monarterio con ogniriueienza ripole. 
Non volendo che ò la fedealla quale era itulzato, ò il MonaAerio 
onde era artbntO] rcrtartcpriuo di vna tale benedittione. 

Delli miracoli di J*, Bernardo moHratigli prima mVifìonCt 

' • Cap. X X XV li A ^ 

E t perche per ogni parte forte fingolare nel "noftro Santo quelU " 
grafia delle fanità ; gli fi aggionlc, che talhora leerano primi 
' mortrate invifione^ talhOra nel ponto che ne era riemerto 
■fentiuain fela virtù,chc nel nome del Signore da fedouea vfeite.* 
& talhora in vna terza maniera (fenza che altri ne lo pregarte)!! fen- 
ti incitare à farle da quel fpirito, che per lui le operaua. Di tutte 
quelle tré forti ne addurremo folo alcuni crt'cmpi , pecche più 
oltre non fi rtendi quefto trattato. 

Vfeendo egli del Monarterio fc gli fece incontro vn Padre , che gli 
f-J» offeriua lì figlio, perche glielo guariflc. Et era il fanciullo priuo di 

fenno, zoppo, fordo& muto. Il quale in quel ponto ftcìlo che il 
Santo orando gli impofe le mani,libero da ogni tale incommodo, 
vdiua, parlaua,caminaua, & ricuperato il gtuditio, non era piu dal 
primo furore agitato.Conducendolo donque il Pad re in chie(a,per 
rendere gratie inanzi l'Altare della Madonna Sani iHima.Li Mona* 
ci rimarti concffbdifcorreuano trà diluoro delle tante infermità, 
dalle quali era già quclpoucrino oppreflb. A quali dirte il Santo 
„ Abbate. EglicravnflagellodiDio,&vnacrudclcjnfeftarione del 
„ maligno fpirito. Perche quefta notte io viddi in querto rtelToluogo 
p (&eralon"o il fiume Alba,ouc à. ponto era fuccertb il miracolo) 

„ che vfccnao da qncfto<al fanciullo vn maligno fpirito, egli ricu- 
„ peraua la fanità &^’vfo di tutti li membri . 

„ Aggionicpuoi anche i’huomo di Dio quefte parole: Erparcua* 

„ micheandàdopiu olcre;inqucfto primo villagio{'& adito vn luo- 
go dctiQ 
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godcito l.orgo campo) mi vcniua offerta vna fanciulla zoppa, & 

„ ilStyriorcgli rcndcual’aiidarc.Stupiuano ciòintcndcndogli com- 
pagni ;& più ftauapo arioniri per l’aCperrarc del miracolo futuro, 
che per il ramnicnrarfi del già farto. Perche quando mai s’intefc al 
mondo cofa talcj*Si gionlc in ramo al luogo, fi rruouò qui in quel ^ 
ponto ftefìb la fanciulla zoppa che ftaua afpctrando l’arriuo del , 

Santo.&cradaqucfii che rincontrarono per la prcdittionc di lui, 
altre sìafpetiata. Offerta donque da quelli che la portauano, 6c 
fognata dall’huomodi Dio,riceuè il caminare. 

L’anno fcguentc fùcoftretto di giongerc à Langres, per comporre 
grauiffimc differenze nate fràii Clero Se il popolo.Doucicndofi il 
primo giorno affaticato lenza frutto, mentre daua ordine per la 
„ partenza, diife allUùoi Monaci:Hò vitto quetta notte in fogno che 
„ entrando inChicià.mi vcniua prefenufa vna donna zoppa, che ri- 
cupeiaua l’andare. Pafl'ò foifi vnhora ,& efl'endofi li Chierici di 
nuouo metti inficine ; & contro ogni fpcranza venuti ad accordo? 
losfotzorono con molti pricglu ad entrare nella Chiefa di S.Mam- 
mete: & fperche vieragrancareftia/ ad cflortarc il popolò à far 
clcmofina. Quiui mentre ttaua predicando, fii; come hauea predet 
to offertaSe uzzata ladonna zoppa con mcrauiglia di tutti certa- 
mente, mà maggiore di quelli , che come vcdcuanocttcrfi fatto; 
così fi ricordauano hauci prefemito che fi faria . 

Nel villaggio T reucrienfe vi era vn antico Monattcrio che fi chiama- 
ùa Rutinenfe- Quiui cclcbrauaS.lìernardo Mcffa, & gli affittcua al 
folito vna indicibile fi cquéza di popolo.In tanto vn certo Gutrano 
da Sura fece quiui portare vna femina fciancata, chcttrafcinandoli 

{ )cr terra con certi zoccoli che tencua in mano, fi traheua dietro . 
c membra dalle reni in giù meze morte. Et non puotpndola intro- 
durre , perla gran folla del popolo, ouc era il Santotgionta in mezo 
la Chiefa fi Icuò fubitamentc in piedi fana, & lietamente andana 
caminando, & rendendo gratic al Signore. Alhora il popolo fece 
pattare di mano in mano quei zoccolctti all’altare, perche fi prc- 
fénratt'cro à Dio& à S. Bernardo fuoferuo: il quale confcf^alli 
Monaci ciiconftanti chela precedente notte le era fiata cosìmo- 
ftrata. Gli parcuachepalfanclo feonofeiuto & nafeottoper mezo 
quel popolo, toccaflc quetta femina , & paffattc oltre tutto lieto & 
contento,perche come gli parcua,non fotte fiato conofeiuto. 

Nell’iftcttb giorno in Rutina rifplcndet te la celctte luce alla prefenza 
del Santo. La cui benedittione à due altre donne zoppe relè l’an- 
dare, & ad altietanti ciechi rettituì il vedere. 
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; 

7)elle fAiùtA confette con fintìr in fe U •virtù Diuina, 

■Cap. XXXI X. 

Gtffr.i.x. FESSISSIME volte gli occorfe che nel farorationc per ^cili 
che gIivcPÌiianoofFcrti,lcntiuainfcprcfcntcla virtù diuira, 
per effettuare quel tanto di ch’egli era pregato. Affermaua 
però che conniune parole fi puotcua erprimercil modo di quel 
fcncimcnto ò cognitione^Qti,ìndi auueniuatchc hauendo lui regna- 
to alcuno &pafiatofcnc oltre, fcnrendo(à fòmiglianza dcISalua- 
t»c-9. tote) che da lui era vfeita virtù, diceua à. compagni : che era quell’ 

' infermo^uarito.EttornandoalcunidiqudUàdictro cruouauano 

che così a ponto era fucceflb. . * 

yfcitovnavoltadiBafilcafcgnòvnfordo& palio via. Dopò hauer . 
« caminato alquanto, chiamò Alclìandro di Colonia ( che in quei 

giorni ftefiialli ricordi&miracoli dilui cóucrtito,il feguì con tren- 
ta altri compagni, 3c dopò fu Abbate di Grande felua ) & gli diflc.* 

,, Tornate à dietro, & intendete vn puocofe quello huomo oda* 

, Vbidì Aleirandro,5c truouò colui che vdiua. 

„ L’iftelTo giorno fimilinentc hiuendo fegnato vn cicco d’vn 
„ occhio &paflato inanzi ; Il SignoredilTe, gli hà aperto qucH’oc- 
„ chio«Peramcurarfi di quefto,tornòdinuouo indietro Alclìandro, 

& truouò che così era. 

Nella Diocefi diCoftanzapreffb di vn cartello detto Friborg,haucn- 
do porte le mani sù li occhi di vn cieco, rimandò in dietro à rico» 
nolcere : & fti truouato che vedeua. 
llche fimilmcnte auuennccircadue altri cicchi nel territorio di Col 
ionia, prcrtb di vn Monarterio detto Bruuillar.Oe quali fendoli re- 
' ferto che vedeuano, confeftò che egli ancora hauea fentito di fe 

. vfeire quella virtù diuina. 

Nel territorio di Sans in vna terra detta S. Fiorentino fu offerta al 
Santo vna donna forda,à cui imponendo egli le mani, femì infpi- 
rito della virtù reffettò: con tuttoché queiraltra con ftrepitofo 
modo ^proprio di tali infcrmi)gridaffc,chc non l'cntiua nópu'i che 
pcrl’adictro. Venuta la mattina non comparendo quella, & non 
venendo altri à dai ne nuoua, rapendo il Santoche laraifcricordia 
diuina gli era rtata prefente, fece chiamare à fe la donna : & quefta 
venne lodando il Signore per l’ vdito da 1 ci ricuperato. 

Vfciua vna volta di Metz, & conforme al folitol’accompagnaua fuo- 
riti popolo tutto col luoro RcucrendtinmoVefcouo Stefano, Se 
il fratello diluì Rinaldo Conte di Bar, con gran comitiua sì di Ec- 
dcfiartici,chc diCau.alicri. Gli occorfe alhora di far vfficio con vn 
* principalifiiino Signore per pome Heniico de Salinis, perche con- 
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ccdefTc la pacca quella città, con la quale hauca inimicitia morta- 
le. Ciollaua il capoHcnrico.óc non ne volcua vdir parola. Gionfe- 
ro in quella certi, che prefentano airiniomodi Dio vn Tordo , prc-, 
gandolo à degna i fi di imporgli la mano. Alhora egli tutto accefo 
di zelo, & (comcTuolcifòtalhorainTomigliantioccafioni) man- 
dando dalla Taccia Ina vna Macilà più che Humana cheattcrriua 
7» ognVno, riuoltoà quel Signore. Tudiffc, non emidi vdirc noi, 

„ chcinquclto ponto làremmo Tulli occhi tuoi vditi da qucfto Ibr- 
• do. Et pofto la mano Topra di quello, lo Tegnò , & gli poTc li deti 
jiclli orecchi. Et riccuendo incontinente quello Tvdito, Hcnrico 
tutto Tpaucnrato & tremante Te gli gettò à i piedi, chiedendogli 
pcrdono,& acconTcntcndoà quanto egli volcua. 

De miracoli fatti da S. 'Bernardo fen^a ejpre ricercato, 
m Cap* JC 

* ' . ' I ' 

P ASSAVA vna volta S. Bernardo per vna villa detta Brenna, 

vide nella piazza vna Temina nata cicca. Nella quiletìlTando ' 
egli il (guardo , & chiedendogli quella elcmollna; Tu dilTe». 
dimandi argento, 5c Iddio ridonerà la villa. AccollatoTegli don-,, 
que la tocco, e gli aprì gli occhi ella donque riccuut o il nò 1 pera t a 
bcncticio, non fi Itupma meno della graiidczza della gratia, che 
ammiraffe la non più villa luce. 

Delle prime propagini nelle quali fi diramò quella Telicilììmapianra 
diChiarauallc, vnaTù il MonallcrioIgniaccnTcncl territorio di 
B.ems.11 quale mentreandaua per vifitarcil Santo, pallb per vn vil- 
laggio detto Riuolio pollo Culla Marna fiume. L’accompagnaua 
il RcucrcndilTimo & diluidcuotilTimo Sanibne VcTcouodi llcms. 

Era flato portato in ftrada vn vecchio ftroppiato per e hicdcrc clc- 
mofina,chc'gliTùdaradavnodc Monaci cncTaccompagnauano. 
Veniuadictroà quelli ilB. Padre, che cornefìi paflato, riiiolratofi 
à dietro rimira quel poucro vecchio , & interroga gli circondanti 
che male egli habbia.Suolcua cflb Tar ognisforzo di non ellcrcco- 
noTciuto per le terre ; & iinponcuaalU compagni dinon maniTe- 
ftarlo; ma cheinrenogati nominaflcro qualche alno della coni- 
„ pagnia. Penlbrono donque coloro che volcfic darli qualche colà 
„ di più, & così gli diflero -• Signore egli non può moueifif però gli 
„ portaremmo noi quel tanto, che vi piacerà di dargli. Alzatelo, diT- 
„ TcegliaThora,& portatemelo quà. Si diedero primieramente mc- 
rauigliacoloro,& tuttiattoniti fi guardauano Tvn raltrò, non (a- 
pédo che colà pclàdc di Tare. Lo rico.noTconoalla finc,& con bere 
,, voci gridano Tvno all’altro: Egli è l’Abbate di Chiaraaallc, cheTu- 
bito lo guarirà.Et tutti allegri vi accorrono, dclcuatodi pcToquei, 
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vecchio, glielo prefenuno. Et cgUdiftcfcgli ambe le mani fui ca- 
po, & affiliati gi'occhi in Cielo, fece breue oratione,iSc commandò 
„ che foiremclTo in terra & che caminanc..Scufando(ì quello con dir 
„ chenonpuoteua: Etio,rirpolcilSamo, innome&invirtùdcl Si- 
gnore ti commando: Varene,& ni (anodi quedo ponto. Che più? 
lubitofudepofto.fubito fu fano. Cubito cominciò à libcrameme 
caminare ripieno di ftupore & eftafi per quello che gli era occoiCo: 
GliCuoi parentiancora& tutto il vicinato congratulandod conlui' 
lodauano à pruouail Signore, perche la pierà del Santo hauefle dei* 
vecchio ecceduto ogni merito, & ildcUdcrioflelTo. Etdnoaldi 
d’hoggi d moftra da terrazzani quel luogo , doue vn vecchio zop> 
po,& dal mezo in giù da moltianni morto , priuodiogni vfo quali 
de Cuoi membri, riccuè la (ànità mentre chiedeua vn quattiinoiori- 
doil Cedei Ccruo,& operando l’onnipotente Signore. 

U finità alt AhìfAte S S.T eodorigo , impetra le lacrime « 
fy, X L I. 

G l A fi è detto Copra con quanto ftretto nodo di fpirituale ami- 
citiafofieal Santo congionto D-Gulìelino Abbate di S.Teo- 
dorigo. Hora fli quello Abbate longo tempo tranagliato da 
graue infermità, che in diremo l'hauea ancnuato & affiit to. Diche 
come il Santo n’hebbe notitia ,gli mandò Don Gerardo (iio fratel- 
lo&Cdlelario, perche lo inuitafieà venir da lui, con ailicararlo 
da parte Cua: che quiui ò predo guariria, ò predo d moriria. Inulto 
che Commo contento apportò al buon Don Gullielmo: puoiche 
niente più felice gli puotcua Cuccedcre, che ò di morire frà le mani 
del B. Padre, òdi viucre qualche tempo col idelCo-Andofiene don- 
que colà, doue ricuperò liibito laCanità,mà non già li predo le for- 
ze. Gtaceuaneiridedb tempo infermo il Santo. Et così quedi due 
infermi poteuanoà luor bel agio trattare della fpirituale ddca,dc 
delli medicamenti delle virtù per rimedio de vitii.Qm andò S Ber- 
nardo conferendo con D- Gullielmo quei l'uoidiuiniconcettilb- 
pra la Cantica,che li apparecchiaua di mandare in lucei toccando 
però ColamenieiCend morali iòle più facili allegorie. Così richie- 
dendo D.GulielmodclTo, chelliiiiaua di non puotcr capire quei 
più alti de decreti mideri), & quei l'end aiugogici, che Colo da chi 
pruoua quel CacratiBìmo Òt incifabile congionguncnto deH’anima 
conilCuoceledefjpoCo,puonnoclCcrcompicli. Era vicina la Do- 
menica della Scttuagdìina, & CcntpndoiigiàalTai ben dilpodoil 
buon Abbate, fi apparecchiauaal ritorno. i.’iiucCeilSanto,& gli 
vietòdi partirli inanzi della quinquagcfima. Alche acquietandoli 
diciimcntc D.GuUcimo per goder più longa mente li frutti di quell* 

amicitia, 
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amicitia .ricusò nondimeno di voler feguire di mangiarlacarnc; 
perche gli parca che fentendofi affai bene, non vi folTcpiù luogo 
alla difpcnfa, che ìblo vuole S. Benedetto che fi conceda alli infer- 
mi & del tutto deboli. Nclchc non volendo ne acquictarfialli ri- *'■*"•*• 
cordi, nè admcttcrc i pricghi.nèvbidireallicommandidcl Santo, fi 
fcparorono in modo, chefenza dir’altro andoffenc S. Bernardo à 
Compicta,&D.Guliclmoà letto. Et ecco che rinata in lui e rinui» 
gorita la rabbia dell'infermità, affali con tal fierezza il poùcro Ab- 
bate; Se con tal malignità lo tormentò tutta quella nottc,chc à pe- 
na fpciaua di puotcrgiongcrcalla mattina, per riuederalmcno an- 
cor vna volta il Santo. Il quale dimandato ai buon mattino andof- 
fenedalui. Se non già col vfato Tuo volto, ò confembiantcdichi 
compatifea, mà fi bene di chi riprenda, forridendo nondimeno, gli 
», diffc: Chccofamangiarettchoggi^L’AbbatechcbcncheluinoI 
,, diccffc,già era perfuafo, che foffe quella affli ttionc in pena della 
„ inobedienza del precedente giorno, tutto ciò» rifpofe, che^com- 
manderà la Paternità fua. Ripofateui donque, ripiglia il Santo che 
non morirctcpcrhora. se fi partì. Che piu? fubito partiffi ogni ma- 
le. Ben è vero che per il traua^lio della paffata notte rimafe così 
fiacco, che per quel dì fi puotè a pena muoucr di letto. Et affermò 
egli fteffo che non pruouò mai tal tormento in vita fua. Et nondi- 
meno l’indomani n rihcbbc inticramente.'Se doppo puochi giorni 
con buona grana Se conia benedittione dei fuo albergatore fé ne 
tornòallarcfidenza. 

Vn certo chierico chiamato Nicolò così fi era ingolfatone’ piaceri r. 

del fecole, che niunafpcranza vi era della (uafalutc. Per opera del 
Santo nondimeno tratto dal fango del mondo, fu nel limpidiffì- 
mo Bagno di Chiarauallc tràfportato. Quiui vedendo egli altri che 
dalle tempeffà del mondo colà fi riduccuanoinficuro, riparare 
có lagrime i patiti naufiagij,dcfiderauaiàr l’iffcffo.Sc nonpuotcua 
per la dureffa del fuo cuore. Hebbe ricorfo al S- Padre perché gli 
impctraffe il dono delle lagrime. Prcgò.Scimpctrogli sì grande Se 
sì continua gratia di lagt ime; che non cambiò mai più quel mello 
fembiantc : ne mai più quafi fc gli viddero gli occhiafeiuti. 

FkS. Vernar doguarìto dalia Madonna SantiJJima, 

Cap. X L ! L 

S I già cena vna volta infermo il Santo , Se dalla bocca le fc^turiua 
come vn tufccllo di flemme . Onde attenuato il corpo venen- 
do egli meno, puoco manco che non gionfeal fine de Tuoi 
giorni.Sicongrcgorono pertantoifuoi figliuoli, Se gliamici, co- 
me per celebrate le effequie di vn tanto Padre. £t quando à pomo 
. parca 
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parca che ftcflc per render il fpirito; paruc A lui di cirer.prcfcnfato 
manzi il tribunale del lUoSignorc.Nè vi mancò Satana Ho dall’alrra 
patte,checon firlfeacculc lo alValiua. Ma come hebbe quelli finito 

• di dar la qucrcla,& al Santo fu impello di difendere la Tua caufa; nè 
impaurito, nè tuibaio ponto, cosi dilTc: Contcllb io ccuamcntc 

», che nò fon degno, & che nò li dette à meriti mici il Regno dc'Cieli. 

», Nulladimcno poll'cdcndolo con doppio titolo il mio Signore, di 
», hcicdiii paterna cioè, & digiuiloacquillofattopcr laruapalTionc; 

», contento del primo, mi fa ccflione del fecondo. Per qual ccllione 
», pvttcndo diedi ragione mi fijdouuto. A quella rifpolla limafe 
conful'prr.uiicrraiio;lì difciollc la forma del giuditio,& infc riroc- 
nò il Santo. Per la qual villonc fpcrando pur lui che gli fopraftclTc 
il iuo fine, ‘gli ne fu moli rata vn altra molto diucrfa.Parcuacli di lla- 
xc lui lido afpcttandovna naucchc lotragittaflc. Accofeaualì U 

• iiauc,& cgl i fi a Ifrct taua di Tali rui ; ni à quella al la rgadoli lo lafciaua 
in lecco . Sino à tre volte cosi 11 accollò la nauc; ma puoi dando 
volrrf fece vela & dilcguolTt, Imcfc egli alhora che per ancora non 
era gionto il tempo del fuopalTaggio. Occorfe in tanto che facen- 
doli fera, li Monaci turtiandoronoallacollationc de Padii;chc e 
quella lcttione,che ordina S.Bcncdctto che fi facci dilibrilpiritua- 
li inizi d’andate àcompicta.pcr raccogliere il fpirito dtllratto nel- 
le Varie occupationi del giornò* Rimale donque fòloilSanto Ab- 
bate con due Monaci.Ec crcfccndolc in quel ponto il male in modo 
che non rimancuano forze al deboi corpo per fopportarloj chia- 
mato à fc vjio di elfi, gli impone di andar pretto a far orationc per 

», lui.Ifcufandoli ilbuon'Monaco condite : Io non fono Padre, cosi 
buono pregatore; con l’autorità deii’obcdicnza Santa velo con- 
ftungc.Sc ne và donque il Monaco, & fa orationc à tre altari , che 
tanti ve ne cranoin quclIaChiefa.il maggiore In honorc della Bca- 
tilfinia Vergine madrc,-3c deUidue polli di quà& di là incapodclie 
due ali minori, l’vnodi S.Lorcnzo, l’altro di S. Bcnedctto.NeU’h^ 
ra fteffa donque fi apprefenta al fuo diuoto Dottore & Citcrifta la 
B.V ergine accompagnata,comc da Sacri Minittri,dal S.Diacono Se 
dal Bcatillìmo Patriarca. Et fi apprefentorono à ponto con quell’ 
afpcttofcrcno & foauc,chc à tal vifita fi conueniua;&cosìallafco- 

{ terra, -che conobbe dtllintamcntc nciremrarc che fecero nella ccK 
crta.ogn’vna delle tre pcrfonc. Impofcla B. Vergine con gli fuoi 
compagni quelle Sacre mani fopra l’infeimo,8c andorono tutti tré 
dolcemente palpando! luoghi del male: & con quello pictofiffimo ^ 
toccofi fcacciò via fubitamcntc ogni infermità, fifcccò quel ruf ‘ 
cello di ttc'mma,& fuggi via ogni dolore. 

- ' pella 
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DEL GRAN PADRE 

s. BERNARDO» 

•DOTTOR.E DJ SANTA CHIESA, 

^ Abbate di Chi arauaìle • 

I 

LIBRO terzo. 

Con fauttorìtn di S, Bernardo è rìconofcìuto Iwfmenm Secando 
per *vero Pontefice Dal Concilio di Efiampes, 

C A P ITO LO p-EjAiO. 

ORREVANOdi anni) della falute noftra Mille 
cento c trcnta,& nauendo Honorio fecondo paga- o. »«n»; 
to U debito alla naturai auamjpò per l’elettione del 
fùcccflbrcvngFandiflltnofciunannla Chiefà Ro 
mana . Perche la maggior e più fana parte de gli xT*"dm 
elettori concorlè agcuolmcntc in fauore di Don njo. «« 
> Gregorio già A bbatc del Monafterio de SS.N icolò s. ' 

ePrimitiuodcirordincdiS.BenedcttoprefrodiGabiful lagoBu-^**^ 
riano, & aihora Cardinale diS. Angelo. La cui vita» virtù , età e fa« 
ma da ogn’vno era giudicata meriteuole del fommo Pontefìcatot 
al quale mllcuaro fu detto InnocentioSecondo. L’altra parte con 
fcclcratoardircgridòfucceflbredìS.Pictrovn certo Pietro della 
familiadc Pierleoni aihora potcntifTima in Roma, e benemerita 
anche di S. ChiePa , fe fì hà rirguardoalli meriti dei maggiori, non 
alla temerità di coftoi, che (i nomiAÒ Ajiaclcto fceoo4o*£t A vide 
■ . ' ' in lui 
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in lui à ponto quello che già diflc il Signore : £Hii non intrat per o/ilum 
in ouile ouinm, fed afctndh aUunde, Uie furtfl & latro, l’crche per puotei lì 
Pietro nabilirc nella Catedra di S. Pietro con quelle arti ftclle > con 
le quali l’hauca nialamctc occupata,dcpredòi luoghi facri di quel- 
la Città ;c non ritruouandoH Irà Cliridiani chi ofaireò di.'farc, ò 
comperare le croci, i vafi& altri ricchi doni, chcdalli Imperatori 
eda Prericipi le erano con regia liberalità (lati offerti ; hebbe per 
quello ricorlb à gli Hebrei. Da quali trattane gran copia di danaro, 
& aggiongcndouilì ancora quelli del l'uoparrìmonio.chc era ric- 
chilVimo.&quelli in oltre chcindiuerrclcgarionihauca auaramen- 
te cHorti : le fìi facil cofa di armare àfuadiffefala vcnal plebe, alla 
liberalità del Padre di lui , ( che in tempodi grane neccfliià l’hauea 
foccorfa) già obligata.Fattofi donque forte con numerofe fchicrc 
de làtclliti,n fece à mera forza adorare da tutti,e giura re la fedeltà 
che non leeradouuta. Indi con malcdicctrzc & armi cominciò ad 
infcllarc,& ad affalire quelli che teneuano dalla parte d’Innocenzo. 
Il quale come veto paftorc,cleffc anzi di ccdci epcralhora alla vio- 
lenza di quel feroce leone; che di caufarc alcun fpargimento di 
’fanguedcllcfucpecorellc.Salitodonquefecretamcntein barca, per 
il T eiicre entrò in mare;e có felice c fpedira nauigationc prefe por- 
to in Pila. Hauca egli in tanto mandati fuoi Nontij in Francia,acciò 
dando ragguaglioallaChicfa Gàllicanadclla verità del fatto, l’el- 
fortafferoidetcflarlafatrioncdefcifmattciA à ftarfi vnita lbtto- 
il vero & vinco capo della Chiefa. Non vi fu però alcuno di quei 
Prelati prudcntinimi>che guidato dal pròprio giudirio, ò da priua- 
to commodo, fi dctcrminaffc di feguireò quella parte ò quella; le 
prima in vn Concilio Prouinciale non fi rifoJucITc di communc 
confcntimcnto,qualcdoucffceflerfeguita,c quale rifiutata. Si imi- 
mò donque il Concilio in vna città detta Eftampes : & vi fi trasferì 
il RèftcffoconiVefcoui& altri Prelati della Chielà Gallicana; esf 
da quello, come da quelli vi fu inftantemente chiamato l’Abbate 
di ChiaiauallcS. Bernardo .-Gli cui illuftri fatti non meno che gli 
Santicoftumi.òi dotti fcrittifi celebrauano già per tutto ; e nella 
■ Corte di Roma in particolare. Alla quale mentre ancora viuea 
Hoiiorio (à cuifcrillc di molte lettere) già hauca dato fàggio del 
• ‘ fuo valore fi in altre occafioni, fi in tenere la protcttionc della 
Chicfa,refillcndoinfaccia,cpcrlettercàquelloftellbRèdiFran- 
cia, ouc ( come più à baffo diraffi ) il conobbe rcprcnfibile. Et vi 
venne egli (comeconfcfsò puoi) rutto tremante (Scanfiofo, inten- 
dendo beniffìmo l'importanza del negotio, cprcfaggiendoin fpi- 
lito ilgran pelò che gli foprallaua. Lo confolò nondimeno il Sig- 
acre: Perche in vna vifionc ch’hcbbe pcrftrada,fcceli vedere viu 
xnpltLtudinejche à gtan voce e sómacócoxdia cantaua le diurne. 

iodi. 
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lodi. Onde concepì fpcranzachcnc douefle fegiiir la pace. Come 
celi gionfcal luogo del Concilio, doppocflcrli coni folli i digiu- 
ni, litanie & altre preghiere priuatc, cpublichcinuocato il diiiino 
aiuto; nella fteffapritnarcflioncconcoi (CI Oli Re, e ttmiquci Pre- 
lati in vn niedcmoparcicidi rimettetela deci (ione di vn tanto ne - 
gotioa!l'AbbatcdiChiarauaIle;& diacccitarc per decreto irre-- 
uocabile tutto ciò che da lui fofl'c determinato. Si foauentò egli da * 

prima per vna cotti refolutione ; ncardiua torre fopradi 1\T Polo 
così grauepefo.. Mà ammonito Si inanimi teda quei Prelati , ch’- 
egli per la fantità e dottnna,giandcmcntc riiicriua.-fiarrel'ea! fine. 
EU'amìna eglidonque colla pictradcl tocco de làcri Canoni l’vna 
el’altra elcttione : & hauuto rifgmrdoal numero & all'inrcgrità 
dcUi elettori, a ì meriti & alla fama delti clcrti,al tempo jcallafor* 
madcirclcttione»apcrfclafua bocc;i;e gliela riempi lo Spinto San- 
to. In nome & in virtii del quale prouuntia fraiic.iincnte che Inno- 
ccntioeia vero e Icgitimo Pontefice. Et incontinenretu da tutti 
acclamato eflerelnnocentio vero Papa, e fomino Pallore. Hebbe- 
ro tutti raro e grato quel tanto ch’egli haucadecifo: tutti fi ibrto- 
fcriflero airelettioncdiInnocenzo.il quale in ramo partito di Pila, 
raccolto e reconofeiuto in Genoa , e ncllcaltrc città della Ligu- 
ria, pigliò terra in Prouenza : e palpando per la Borgogna, peruenne 
al Monafterio di S. Benedettodetto Floriaco l'opra la Loire.Douc 
fii prima incontrato da Vefcoui, e puoi dall’iftell'o Chriflianilììmo 
e piiilìmo R.è LuJoaico, che fattolcgli inanzi con la Regina e con 
i hgliuoli.trattofi il diadcmadicapo,fcgligcttòprollraro à i pie- 
di: degli promefle quella fcmitìi Se homaggio, che da Prcncipi 
Chriftiani al Vicario di.Chrifto e douuto.Quindipuoi come trion- 
fante in Orlcanslocondufl'etdi douc dal RcuerendilTuTio Vcfcouo 
Carnotenfe Goifredo (di cui più volte fi fà mentione in quefta hi- 
ftoria) fù condotto à Chiartres. 

Induce il I^è d'Inghilterra 4 riconofccre Innocenzo* 

• •' Cap, l /. 



N on fi difpofe così faci! mente l’Inghilterra i riconofccre In- •*^*-*«^ 
nocenzo. Anzi i Vefcoui & i Prelati di efla vnanimamente fi 
opponcuano.ediftoglicuano HCnrico luoroRè dal feguire 
reOempiodc Francefi. Pcrtantofii àluiinuiato S3ernardo.il qua- 
le vedendo il Rè affai ritrofo,anzidcl tutto pertinace in non vo- 
,, Icriofarc; lo affali con tali parole. Di che temete ò RctTorfi di pcc- 
,, care, fc voi rendere obedienza ad Innocenzo ? Penfatc pure come 
,> render conto à Dio delle altre voftre colpe; quella caricatela fopra 
• ; di me. 



$ 
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j.dimc. Inm« redi quello voilro peccato. Alle quali parole vintò 
Se perAufo quel potcntifliiTio Rè , non loioacconlèniì di licono- 
iccrc Innocenzo, mà ii tè riconorccrcdailifuoi (lati; & egli (leilo 
(intendendo qualriucrenza fi debba al Vicario di Chii(lo)fboti del 
fuo Regno congran comidiia di Prcncipi & di Prelati venne in 
•Cbiamcsàbalciarlci piedi. II Santo in tanto come tromba Saccc* 
dotale rubricata 3r eletta da Dio,nbombauacon Tue lettere e con i 
Puoi lerinoni in ogni parte, cbiamandoi Prcncipi, dcconuocando t 
popoli attorno d’Innoccjizo , non mcn degno, ne mcn certo ora- 
colo del Spirito Santo , di quello fi folle già l’arca del tcfiamento.> 
Ahuonodonque di lei cooperando il Signore, fiadunoionoinfie- 
mc dopò i Tran cefi 6c Inglcfi, i Rè diScotia,dLSpagna,diGiem- 
laleinme coni Cleri &i popoli Inoro pcradherirc ad Innocentio, 
come figli al Padcc,come membra al capo. Ma inanzi gli altri vi ac- 
correrò gli Alcmani, da quali ritornando i Legati che Innocenzo 
banca inuiatiluoro,riportoronoinfcrittoil confcnfochc prefta- 
uano tutti quei popoliSc i Prcncipi ficfiìalla fuaclcttionc ; Se di più. 
ilconimunc dcfidciio, che transfcrcndoG in quelle parti, gli facef- 
Ic degni delia liia prefenza. Fù però trattenutoli Ibmmo Pontefice 
dalla (ìrgolardcuotioncdcllanatioilFranccrc.’Ogn’vnoà gara ri- 
chiedendolo, perche follerò le patrie luoro fauorite della. vifua 
Apollolica, & foriiticarc con l’Apofiolica benedittione. Scotfa, 

• donqucla Francia,Innocenzo fece in Reimstagiuurevn Concilio 
vniucrfalc ; douc ordinate molte cofe à gloria del Signore , co- 
j Oliò Ludouico in luogo di Filippo luo fratello dcfonto,per l’occa- 
fioncclicapprcfi‘odircmino,viucndo & facendone in^nza Lu- 
douico il l’adrc. In cola alcuna non IbfFri il Pontefice che l’Abbate 
di Chiaraualle da lui fi Icparaflc : mà volle che con gli Cardinali 
quali vno,e fopra ogn’ vno di elfi, gli afiiftelTc. Molti negotij anco- • 
ragli remile à parte; e con lui fecrctamcntcil tutto conlulraua. Da: 
Jiu anche ricoricuanoibifognofi; Scegli à tutti pienamente fo- 
disfaccua.In guifà che non folo non venne l’autorità del Santofee- 
mata dalla prefenza di quello che l’ha fopremanclla Chiefa mili- 
tate ; mà anzi parcua che quindi proprio lefoircaccrefciuta. £t fù' 
quluialborarapprefemata quella famofa coppia de fratelli Aaro- 
ne, e Mosè; il primo de quali crarifgvurdcuolcperil fommo Sa- 
cerdotio; ma nó Pera nien l’altro per la familiarità che hauca con 
Dio, e per l’autorità congeflarfi di operare cofe grandi Come da. 
quello iJ\cqmregùC,ncximanaogn’vnopiùfacilmejitc perfuafo,. 
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Si oppone i Lctam thetetuauadi ricupe^ttf UlrmeHiture ■ * 

■ dtVefcouadi. ’ ■ IH- V- "’X 

- . , fc . . ' — > ’ ' !«‘l ■ -* » -- 

D VRO incorino hcbbe quefto R.l?i<drcrc<taiLotarhi}Impera< 
tote. Qneftijftgucndol'eflenipiodci RjèdiFranda& d*In- 
^ìlter.ajcpromefledifottoporfìadlnoocczo: & perpuo» 
cerio fare in pei fona.ìnuitò il Pontefice in Aletnagna> & l’ando ad 
ùiconrrarcin Liegi « douc i’bonord à pieno eoo tutti .<^ei modi» 
che n dcuono al vicario di Qiriftoiconduccndo à briglia la chinea 
bianca ouc (edeua con; vna mano» & con Taltra facendo con Is 
verga dilcpHar le turbe: edoppò chefù difcefo ^fodcnendolo per 
fotto le braccia; Mà ben prcfto lì cigiò in pcrturbatione tiirra l’al-. 
Icgrezza di quel raccoglimento, Si.etanp gli Imperatori di Alctna^- 
gna con Tocca lìonc quando di varij fcifmiiquando delle frequenù 
l acanzc della Santa Scde,vfurpato pian pianola collationedc Ve£*' 
couadi, delle Abbatic e delle alricdignitìEcclcfiaftiche. Al quat 
niale,n aggionfe puoi che dimoiati dall’auaritia ,òdalla Icatzezza: 
del danaro» vennero à vendere per argento Tautorità fpiritualeà 
tali dignità annellà , e.chcgià Stmon Mago conaigento tentò di 
comprare. Il che non puotendo fià gli altri tolcrarrprinuittiflìnio 
Pontefice GrcgorioScttimo, mentre egli procura di ritirare c ri- 
durrcnclliminidridi Dio le colè che fon oi Dio i e gli Imperatori 
fi sfiKzaoQ tutta via di ritener ciò che malamente haucano vfurpa*. 
to,< lì d lede principio à quelle iiKicgnilfiine tragedie > che qui non > 
Cpnuiene recitare, Preualfefinalmcntc colfauordiuino,& conl’o^ 
peiadiquefiono(lroSantoinparticcdarc(coinedirafiì altroue) il- 
zelo de SanciHìmi Ponteficit & renonciorono gli Imperatori ad 
ogniprcteù ragione nella colIationedcàVefcouadi ci Abbaticr 
Per foi za però, c folo per liberarli dalle molellie e pericoli, chepee 
fimiUdiircnrioiucòlaChiclà Romana,gli fopradauano dalli emo- 
liloro, eda popoli zelanti deli’vnioiie Catolica. Etcofiparue à 
Lotario buoniilìipa congioiuui a per conftringere il Pontefice à, 
retrocederli la collatione ceduta dal Tuo aiuecefibr Henrico, (della » 
quale à pena ne era la Chielà ricntratainpolTeiro) Tefierc egli non 
pure biiògnofo del tuo aiuto, màpodo anche nelle fucfoize. £ 
per tantoa:oiniitciò ad afiringerne Innocenzo con importunici 
grande. Aliaqualpropofta sbigor[iflri&impallidìlacorteRoma« 
i>i : vedendo che maggior pencolo erano incorfi in Licgi«che non 
l^u^uanofchiuatoinRoma.Giàgiàrcgii parauano inanzi le pri> 
gionicSci trauagii, chc nclOmp^crio di Hcnrico per tal cagio^ 
gtanpartedi quei Prclaù banca vU^Pjgran patte anche hauca coli 
“ ■ I - Pomefici 
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Poiutfici Gregorio cPafcalc tokraronellcptrlbncloro. Puqi- 
<hc U à doaàAi^aua,<m del 

tutto indegna dcirautori^à|C del valore d’Ionocfnzo.N e fapèìiano 
che partito pigliare; quahao il nodroSaìito inteìàla dìmanda,fì 
oppofe; e fi fece egli Iblovn forte muro per difiefa della cafa di 
• Dio. Perche cratloflinanzl» coitvrta libertà non più vdi^aripccfe^ 
rimpcratoret con vhie ragioni pruouò ch’era ingiufia vita cptal S 
dimandate con autorità merauigtiofa gli impofefilenrio. Si chefe < 
^cldìrchiuòlaChiefaòvnavituperofaccfTione, ole mine 5c i 
danni, da quali fit già per fimil caggionc tanti anni opprefià, il dtue 
a(criuereaivalorolòzelo,d( atmemosandoardiredd noftro Sah> 
Abbate. A cui hauea datoli Signore quella faccia di diamante e 
difeice; chrpromeifcal Profeta, perche fteflc falda, e non fisbi- 
gottiflc inanzi il Prencipe della tena. Anzi puotefietanto con efib 
lui; ch’el difponefle puoi anche ad abbracciar k caufa d’Innoccn- 
20 , & à voler egli fieno (conforme ali’obligo che ne tengono gli 
Imfcra:orOconlcarmidifrendcrlo,& collocarlo nella (uà fede, 
dacc:andcne l’altro che malamente la occupaua. £t cosi conuenè- 
rochcrimpcratore per la Gei mania,! 1 Papa perla Francia fi vChif* 
fero ad incontrare inlralia : edi compagnia ti inuiafi'ero à Roma.’ 
Perche roieua Innocenzo per ogni modo vifitate l’Ablktiadt 
Chiaraualle,efaccomtT)andare egli fieflbin perfona la caufit (uà, e 
laChicracommeUagliallcorationidi quelMómci, de quali non 
dubiuna ponto che non haucflcro gran parte nclleherottmeàttio* 
nidcl ioio grande Abbate. Quiuidonqucfiicoti nuoui apparati 
riceuuto,*econ non v fate maniere regalato. Perche la piu riiguar- ' 
deuole pompa di quella entrata la lafcmplicitàdei cofiumi, la 
pbucrtà de gli habjri.Ia diuotionc de canti, c la mortificatione delti 
occhi,chc non furono viftialzarfi da terra. Piangcuanoi Prelati, 
piangcual’iftcflb Pontefice, e non finiuano di ammirare la erauità, 
la rigidezza, e la femplicità di quella Santa Congregationc. Li 
conditi puoi anzi fi celrbioronoconlacopiadcllevirtù , chc de 
cibi . Perche in vece del pane buffetto vi fù quello di fpelra ; in ve- 
ce del vinchiarelio,l’acquato.*per le trutte, le-hcrbe: per ogni altra 
efquifita viuanda, i legumi s’imbandirono, inuidiò il maligno fpi- 
rirolaconlolaticncdi quei buoni Motaaci : c però mentre canta* 
uanocon Ipitiiualc giubilo, talmente ncpcriutbò alcuni, che vno 
,, di clTifù fpinto à proferire quefie parole •• Sappiate che io fon 
,, Chrifto.Mà in quel ponto ftcflorauuedutofi,fc ne corfe ratto alti 
picdidcl B, Padre; llqualeconl’lmperiofiioracchettòiltuitocoii 
dcfirczzataic,chcnon vi pofe mente alcuno di quei Prelati, che 
^no tutti rapi ti ncU’vdiici canti, enei contemphre quelli Ange- 
lCial'pctti.£c diuenneto fchcrno de buoxùMonaci qucivanisforzl 
< del 
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del maligno, con qualicgli pcMÒfar teatro di rifa quel luogo di 
Santità, Icherno de fpeuatonJateuola deU’innocenza» 

.Deidut,jfrimi'vìa^^delSa^omJf(tlia.. < Cap^iXliV’, > 

C'. :iio7,'. ‘v; ». . 7 ' 

N on puotèiIPapa far in Fi ancia longa dimora; pcfchccorac^^ 
lumaca concertato codi Lotario , nel principiddcl anno 1 1 3 2. f. ì ‘ 

, fi partì alla volta d’Italia.* c pafiandQ ^ec^. Egidio, e per t». 
monte di Gencura (cheèttàil Delnnato&ilPie‘iinontc)cntrò pel- m jf .it. 
la Lombardia; e celebrò in Alti la Pafqua di Refurrcttionc. Qni^‘ 

S. Berna '•do, qual come fi è detto, non permetrea Innoccntio che “^**'* _ 

da lui fi rcoftallc , fece ftretta amieitia con Lapdolfo Vcl'couo di , 

efracittà^: del quale atferma chela gloria fpecialc , la fantità le- 
gnalaia, c l’autorità reùercdaalli nemici ftciTi(giontaà-qucllad’al-£^,y.ii^, 
cuni4.cri tali) l’hauea più che altro, perruaroàlcguircócflblapac ^ * 

te d’Innocentio. Il qual d’ Alti fi transferi à PiacenzatDouccongie 
gali li Veicoli i , &i Prelati di Lombardia, della Romagna, e della 
Marca, vicclcbrò vii’aitro Concilio. 

Fu in tantoofterta coniinodirà al noftro Santo di erigere in quelle 
Darri vn’Abatia.’c gli fu riiielato inlìcmc.che iui la fabricafse, ouc le 
folle moftrato da vna colomba ; onde poi l’Abbatia ftcfl'a Chiara- 
uallcdella colomba tu chiamata- 

Quindi puoi andò il Pòrefice ad incontrarli co l’Imperatore nelle Ró 
calie , luogo porto irà Piacenza, e Cremona, c da lui accópagruto, 

& introduttoà forzane! palazzo Larcrauife; fù riceuuto anche ile 
tamenre da quei pochi,chc non haucuano adheritoal Antipapa • 
Auuicinandoli S. Bernardo à Roma in compagnia del Sommo Pon-. 
tcficc e del Imperatore, ne diede ragguaglio per vna Tua al Rè d’In 
ghiitcrra Henrico , <Sc Jnficmedclbilbgno che hauca Innócentio 
d’ellcre daluirouuenutopcr Icrpcfc ordinarie della fua corte .- co- 
me nedouea quel Rè hauerdatoinientione.quàdoandòà render- 
le ot^dienza in Chiartres . Per il qual ctfetto era rtato Innoccntio 
con vna generai coletta, da Franccli liberalmente lbccorlb.£c è ta- p«. c/k.' 
le la lettera di cui parliamo. 

AiHenrko I UuflrìJJtmo 7 {e delli IngUji Bernardo detta tf sf f. 
tate di ChiarauéJle honore ,famtà e p’ace . 

I L volcrue dar ricordi circa di quello mafiimc,che richiede il dcco 
ro,è colà òdafciocco,òdachiàfattononvi conofehi . Perran* 
to barterà d’intimaruefempliccmcmc la cola ; c querto có può* 
che paroIc.Stiamopec entrate in Ro:na,laIàluteèalleporte,Ia giu* 
ititia è connoi,raàalliroldatiRomaflinoaDÌacc.quefto cibo. Noi 
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inra:uoc^n)a giuftitia plachiamo Dio, con la Ibldateica arfcrrla^ 
nso li nemici .-Imamente pcribUbgni domefticicitnancail ncccr- 
fario. (^1 che però le c<;nucnghi di fare, acciò G d i] compimcu* 
to à qukUa v^ra munifica Se hmorata^rtOiK^ òóol»^qtiatcribt? 
uefte Papa Innocentio, voi meglio il (^cte. 

^ .piicenoredcilaqoanettera vcnìathoaflficttrari» cheS. Bernérdòàc* ~ 
compagnòilSommoPontiGcei Roma,*& vifeceoontaIoccafio•,’ 
.^ • ne il»(uo primo viaggi^. Sendocheniun’alna volta viandòcgTiirr" 
-i-* compagnia di cflcrcitr, nè deiPontefìcenlqua! quandokairre due 

- volte vi inuiò il Samo , fi trattenne egti,come diralB apprelTo , hor 
■ ‘ in Fifa, hor in Vitcrbo.Et à benché indi à tre anni Iccndcffe di nuo- 
i.ì't. ict Lorario in Italia con poi ente eifercito , non vici però di Lom - 

bardia chcdell’Aiwio 1136. nel quale era già morto il lUdetro Rè 
^ j, < Henrico ; che il primo di Decembre del 1 1 j j. finìiltioi giornLOn* 

I. denonpuoièhaucric àlhora fcrittoii noftroSanto. h qual dice 
hifi.no». che quel cibo non piaccua à ilbldati Romani, òperchenonfiap* 

oagauono delta giufiitiadeUa cauta fenza il foldo : ò vero perche it 
Ctt»Fr!fi. lotopicciol nuiTicto Ic arrcccaua timoremon clTendo i’'cfiercitodt 
i. 7.C.Ì9. Lotario, che ili due milk huomini Onde da elfi à gran temerità; & ' 
H*. B^fnardoalla giandczM dell'animo» c della fede di Lotàrio» 

^ fiiafcritto,rhaucre(lbconiì picciolnameiointrodBttolnnoccn- 
» rio nel pala zzo Lai eranenlc » alhora ordinaria danza de* Pontefi* 
ci icfcacciarOiieAnacfcrojrHfaiacKdicuimilkauatuttalaplcbc. 
Bcmchc noovlmancherà forfi ancora, ehi giudichi douerfi in par- 
te l'honor di quella ini ptclà alle orattOni c meriti del fante iflcllbw 
Volle Lotarioricencredi mano d’innocentk) fa corona Imperiale 
nella Chiefa LaieiancnCc ;e ncfùcompiaciuto:conhauef però da- • 
toprimail giuramentofolito» di douerclTerlèmprcvbicUente fi- 
glio, è diuotodifentbre della Chiclà Romatiac 
AnaclctomtarHOchenOftinDio, mànclùoi parteggianihaoea ri- 
pofto.ognifuafperanrajGccupandoiluoghi più opportuni, fclier- 
niuai sforzi del buon Lotario» Perche vietando alli luci divenir 
alle mani,non volle mettere in compromcfl'o la fua ficurezza;& fo- 
le attefe ad impedire da luoghi più eminenti le corrtricdcHa pàrte 
cetraria. Scbiuòaiichc con ogni pertinacia diabboccarficonllm- 
» ,, pcratore ; (prezzando ogni minaccia , e nulla curando comprovi 

mefla » A talché fu corretto Lotario di riuoltarfi altroucPcrquc- 
ftodiuenuto Pietro piu infoiente , con correrie continue infefiaua 
i feguaci d’innocentiall ^aicaccortofi che col trattcnerlr m Ro- 
, ma il litaua vie più quella feroce beftia, fene ritoraaà Fifa , & eoa 
- eflò lui d Santo Ahtutc. Il qual vedendo chelnnocemiodific. > 
gnaua di fermarfiiiDeira,c chemeno ncccfl'airia era^iuilafuapce. 
lentia } chic^dalttlk benedittione e cornuto » fé ne tornò alla fujt 
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Chiaraualle,e diede fìneal fuoprimo viaggio d’Italia, ò fij di Koma. 
Pcrochc tré fiate vi venne egli in fette anni.che l'corfetodal ritorno 
d'Innoccntioin Italia, finche fi diede fìneal feifma , chedueanni 
. primaficraacccIb.Etdicionefàfedceglifieflb in vn Tuo fermo* 
ne con tali parole . Quello noftroicizo ritornodaRomahà nnal- 
„ mente con più dolce igiiardo rimiratorocchiocelcftc. econfcm- 
„ biantepiù allegro lohà fmoriro. Si è acchetata la rabbia leonina, 

„ hà prclofinela maliria, hàrihauutopacclaChiefa* Ilprimodun- 
que di quelli viaggijfegui in quello anno 1 1 ? z. co occafionc di ac- 
compagnare il Sommo Pontefice . Del terzo diradi à fuo luogo, 
doucndofiquiuitrattarcdella feconda volta checalòin Italia chia- 
matoui dairiflclTb Pontefice : che douendoin Pila celebrare vn 
Concilio Generalo, ftimòdel tutto necedario che vialIUlcflc il Si- 
to Dottore. Et ciò habbiamonoi da vna lettera fcritta da lui al Clc- 
i, rodi Milano, oue cosi dicerBcnedetti voidalSign.penl cuiftu* 

„ dio & induftria la città volita è tratta di errore ; c lafciato il feifma, 

„ all’vnionc Carolicaèritoinara . Etiofratclli defiderofo dihaucc 
„ parte nella volita allegrezza, à voi ne veniua , comemi haueuatc 
,, pregato, coni volli i Imbafciatori. Mà perche è breuc il tempo af- * • 

tt Ugnatoci per ritrouarfi al Concilio, non v’increfca di afpettare fino 
„ a Inoflro ritorno. 

l-’illcflb replica in due altre fcrittc l’vna alia città ftclTa di Milano, 
i’altraà certi giouani , che in lei fi erano rifoluti farli (boi Monaci. 

Le quali parole nonpuonno conuenicntcmcntc intenderli nè d’al- 
tro viaggiojche di Francia in Italiajnè di altroCoucllio.chcdciPi- 
lano. Per tanto quello che l’Abbate di Bonauallcgiontamctcfcri- yihh.Stn: 
uedclritornod’Innocentioda Romaà Pifa , e del Concilio Pila «•»* 
rojfoggiongcndo che al tutto tti prcl'cnte il Santo jdeuefi intende- 
re condillintioncdi tempo,e di viaggio.Cioè che con Innocentio 
vcnilTcS.Bcrnaidodi Romaà Pifa; òc chcaflìllcireanche al Conci- 
lio, non però immediatamentctanzi ohe prima da Pifa fé ne tornò 
àChiarauallc.Ouecflcndo , e trattando il Clero MJanefe di ri- 
cóciliarfe col vero Pontefice (hauendo fin’alhora, perle male arti 
del loro ArciucrcouoAnfclmo,fcguiroiIfcifmadi Anacleto ) ri- 
chicfcS.Bcrnardodcllafuaaffi{lcza,cglidellinòàq[loeffertoluoi 
Imbafciatori,& frà dicfii due (boi monaci D. Ottone c D. Ambro 
fio.Cóciolìj che già haueacgliimiiato vnConuentodclboi à Mila 
no , c (I per l’ammirarione in che era tirato ogn’vno verfo rinftim- 
tote di così perfetti difcepoli, fi per le cole gìoriofechedi lui fi di- 
ccuano , fi finalmente per fautori tà che làpeuano haucr egli prelTo 
d’innoccntio, il Clero Milane(ehauca conceputa dì lui quella nd 
fallace fperanza: comeda quanto ci lafciòfcritto il Indetto Abba- 
te di £onaualle,c noi quiuircfcciremmo,(i può racorre. 
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DELLA vita 

<</ Concilio di Pifa,3&* i inuiato Legato k affilano % 

Cap, V. 

tf-iJS- E N tre donquc era inprocinto il Santo d’inuiarfj à Mila» 

J\/l lanocon irudcttiimbafciatoii , Icfouiagiongoiiolccrcrcdt 
L ▼ X fuaSantità pie quali era inuitaro al Concilio PiIano.Erj?chc 
iltempoprcfiflroallacelcbrarionedicflb horniai era vicino, i iincf> 
foii negotio de Milancfi per doppo il Concilio, follicitò di gtonge- 
Mb.ttn, leà Pila.Oiicll era congregata gran pai tedeV'^cfcouidi Occideii- 
te, & con loro buon numero di Abbati e di perlbnc rifguardcnoli 
perfantità c dottrina Fra quali nondimeno rifplcndcntcegii quali 
chiariiTnnoSole . Affifteuaadogni lcrsioncenegotio;&ogn'vno 
dalla bocca di lui intento pcndeua Riputauano iòmino honorcil 
feruirle di camerieri e di vicieri i Prelati ftdii, perche dalla moltitu 
dine non fofle oppreffb . Eparcuache non folTe egli chiamato à 
partedi quella follecitudine , mà ehein lui folle ripoda la fona» 
ina delle cole . 

Sopragiongono intanto nuouilmbafciatori ad Innocenti© inuiati 
dalla città di Milano; la quale con ogni inftantìa il prega che li 
degni mandar loro l’Abbate di Chiaraualle ,• per la cui opera fpera- 
uadi veniTad vna dabile riconciliatione,edi truouar rimedio alo* 
ro eftrcmi mali . Difciolio donqueil Concilio, crea Innocemio 
iiiolegatodelaterc rAbbatediChiaraualle;& gli dà per compagni 
Guido Cardinale Filano ; & Don Martheo Cardinale Albano di 
Monaco Chiniacére. A quali volle il Santo cheli aggiongclleil già 
mcnt ouat o \’cfcouo di Chiart i cs GolFrcdo: della cui làntit à e va- 
ici e hauca egli fatto pruoua . Come donque s’intcfe in Milano che 
liauuicinaua il Santo ben fette niigi ialongi dalla città le và incon- 
tro la minuta plebe, & concfl'a nobili ignobili; caualieric pedo- 
ni di ogni età, 5f cond it ionc,con tanta frequenza, che parca volcf- 
feioabbandonai afattolcpropric cafe . Con incredibile dcuotio- 
ne loriccuono; non fifatiano di rimirarlo: felicinìmill dimano di 
puotcrio vdke. Gii baciauano tutti generalmente i piedi; ilchc egli 
( conofccndociò douerfi alli foli fuccedbri di S. Pietro ) malvo- 
. lonticri toleraua ,c con ogni sforzo procurò di vietare; non vi fù 
però modo . Gli fpelauanole vedi per valcrlcn^cr falute delli in- 
fermi : dimauano Santo tutto ciò che egl i hanelfe tocco, c di lanti- 
dcar fe dclfi nel ritenerlo predo diloro . E quelli donque che 
andauano manzi, e quclUchcgli veniuano dietro, e quelli che fer- 
mi fi dauano a vederlo pad'arc, tuttiapplaudeuanoal Santo Abba- 
te : c doppo haucrlo ritenuto longo tempo nella folla; i’anttodaco» 
no linai tncqic nel dcdixuto albergo . 

•lihirà 
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Liherd M'tUno (lalScjfina,e dalla infeflAtìone de maligm 
Spiriti, Cap. Vi 

E ra alhoraVercouo di quella Città Anfelmo;!! qualcpcrfuoì 
priuatiintcrelll haiiendoadhcriioair Antipapa, hauca parimcn 
tc inuolto in quel dcrcRabil SciCma, i! Clero, & il Popolo tutto 
di Milano. Tanta però fu Pautorità del Santo verfo la città 
unta, che à pena fi ialciòcgli intendere per qual fine fi folfeda luo- 
10 condotto ; che deporta ogni altcriggia & oftinatez.za, talmente 
Icglifottomifc, chepuotc viiirparfi quel detto del Comico. 

Nel vbidit’à tc conuien chevadi 
Il voler co'lpuotcr in med. 1 l pari . 

Cofi fìi quietato il Scifma; fu ricóciiiata quella Chiera.furon tolte vìa 
le diffcnfioni che regnanano f> à Cittadini Non fi vidde mai al mon 
do vna tal fede divo popolo, vna tanta virtù di vn’huomo. Etera 
frà qucfto c quello vna dinota conre<à:menrrc la gloria dcll’infiniti 
miracoli era dall’ Abbate alla credulità loro , e da erti alla Santità 
deirAbbarcafcritta.Tcncuaogn’vno querta ferma credéza di lui, 
che tuttociòche da Diodimandafle.l’impetrafic. 

Hauca per diuina permilfionc,<5c in pena di quel Scifma, prefo in quel 
tempo tanta licenza il Demonio (opra la Città di Milano, che (co- 
me di fimili luoghi abbandonati dalla d iuina grat ia profetizò I làia) J4* 
I fcluagi lì rincuorauano l’vn l’altrojc cógiurauano.c fi adunauano 
inficine li Demonij l'otto varie forme,c co sfrenate (correrie crudcl 
mente la trauagliauano- Perche in parte di loro entrando, s’impof- 
fclforono de corpi : & infeftado gli altri haucuano riempito quella 
Città di tcrrorc.Non v’era chi faccfl'c rcfirtenzaall'mfolenza e cru- 
deltà loro , Perche mentre longo tempo furono inuolti nel Scifma 
d’ Anfclmo e fcparati dalia Chiefa ; il pianto de Sacerdoti, il fqual- 
lorc delle Vergini, leSanritìcationi maladcrtc, li Altari macchiati, 
anzi haucuano prouocata,chc placata l’ira del Signore.Neirarriuo 
donqucdellèiuo di Dio, abiurate le fttcghcticd’An(clmo,e richia 
maiala Chiefa aH'obedicnza della Sede Aportolicafottod’inno- 
centio.fìi rart'rcnara quella licenza del Dcmonio,& cefsò quella in- 
fcftatione: cedendo l’inimico alla V'irtù del Santo . 11 quale con la 
fola oratione lo sforzò à lafciar liberi i corpi da lui occupati.Che fé 
purcinglcunitcmòdi farle tcfiftcnza,neIrjrtert'o cótìirto abbattu- 
to, rel'e più gloriola la vittoria del campione di Chrifto. Diche 
a.ldurcmoin proua gli fcgucniicfl'cmpi, ^ 

jCiJtC 1.;^ J.-'. 
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12.8 DELLAVITA 

JJtUrAgì^lnffiritAÙ,^ èyìjiofr'a^lì 

Cap. VII. 

G l I condiifTcro inanzi vna donna conofciuta da tutti > fuppli- 
candolo di comandale à quel Demonio che fé ne f'ug^a.Am- 
niim egli ia fede del popolo, & dimando oifda dal Signore, 
fc da quedadiiTentiiTc la fuafedcjin fpiiiro di fortezza fgridaSara- 
iuflb,òc il mene in fuga: e fà che Tana e falua fi rimane li donna- Si 
rallegrano i circonfi.infi, fi diuolga queftolUcccflb, & alla fama 
di queda prima cura, vi la Città fodbpra. Si congrega quel nume* 
rofopopolorper le Piazze, perle Cliiclc,pcr lecótradc fi fanno la- 
gur.anzc:c d’altro non fiparla.chcdcl Santo. Tutti ad vna voce af- 
ta mano che piente gii craimpofiìbilc diottcncrcrechemainoitfi 
rendala IbrdoilSigriorealle Itic prcghierc..Cofi dicono,cofi cic- 
dono,e coli mcrirano di vedere in prnoua.Non puonno fatiarfi di 
vederlo, odi vdiiioiog'i’vno fi sfoizadiaccodartegli ; fi dà di có» 
rinuoinanz! le fuc porte alpct ràdo chen’efca. Vi còcortono tutti, 
tutti chieggono la bcnedinionc,c beato fi tiene chi il puótoccaic. 
Si chiufero finalmente le botteghe , fi ccisò da ogni arre , fi fecero 
pi’.blichc ferie, e fi rimale tutra la Città loipclialtuiracolofo fpct-, , 
lacolodclle continue guariggioni . 

11 terzo giorno dopò il fuoarriuo fi transfer! alIaChiciàdiSam’Am- 
bi ogio(chc poi fù ercctaìn Abbatia del dio ordine ) per cclcbraiuì 
la Meda. Frà la quale mentre canta il clero,c lui fi dà fedendo à c5 - 
toairA!taic,ncl cofpertod’vnnumeroinfinirodipopologii viene 
oiferta vna fanciulla dal Demonio fortemente tormentata. Fida S. 
lìernardo gl’occhi in quella chefrcmcuac dridcua, in modo che 
mtt cuapaura à rimirarla.Compatiairctà,& allagrauczza del tor- 
mento che patina. Piglia in mano la patena,e dillandoui col detto 
intinto nell’acqua alcune goccie l'opra, tacitamente piegando Pac- 
ceda alla bocca della paticntc,& fà in maniera che quella falutit'cra 
bcuàda le feorre per le inrcriora.Nè vi fù indugio. Óiiafì che hauef 
fc quella indifionc, col rocco del luogo , ouc li ripone il corpo del 
Signore, confeguito virtùdi fuoco, tu sforzatoad vicirnc fuoiipcr 
fnggitcqncil’mccndioSatanado. E coll incontanente con vn fpor- 
chidìmo vomito fece fede quel fporco fpirito,dclla fuapartenza. 
Incorai giti là purgata la doona,mciro in fugali Demonio, ne canta 
kChieta à Diolcdouute lodi:e fotte gli occhi di tutti lafaciulla e 
ricondotta fana acafa dalli luoi. 

Fugli fra gli altri infiniti condotta vna matrona d’età matura. Sedi 
lamiha nonorata, nel petto della quale già'damoU’anniil Dcmo> 
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nioaibcrgaua. ErI’hauca di maniera cont;af.ma, che toiragli la 
vifta,lafaucllac l'vdito, la lacca di continuo batter de denti, ò 
trartuori la lingua, come che folle la tromba d'cn’Elefanie . Si- 
che di moftro più che di donna haucararpetto. Lafaccia bruta, 
il fg'iirdo fpancnteiiolc , il fiato puzzolente ben faccnano fede 
delle malcqtialitàdichi habkaua india. Come la viddcil Santo , 
comprefe fubitochc il Demonio di longi manon’crainpoil'dTo , 
& chcnoncofi ageuolincnrc abbandonerà ranticaflanza.Com- 
mandaal popolo(che in grand ilfiiria frequenza V 'era concorfo)chc 
facci oratione.-Sf alliCliiciici e Monaci circòllami impone di có- 
durrcc tenerferma la patienre. M.ì quella rcflllcndo e recalcitran- 
do con forza e bdlialirà a ponto diabolica, gionfe a colpir col pre- 
de il S3 to ifienTo Si oiFcfcrodi quello tutti glialtri.-mà egli che fiipc- 
iia fu’iuidi mcftici i, non di quella forza che è della dall’ira ; ma di 
quella che per l’orarione lì ottiene, có ogni quiete tolcrando il tur- 
to,s’accolla ado {Ferire l’hollia iminorralc. Quante volte richic- 
dciiano i facri riti ch’egli fcgnalTc l’iiollia, altre tà te riuol tauafì alla 
donna il forte foldato.c fcagliaua riftclFo legno cót ro ranuerfario. 
11 quale ad ogni tal colpo intiiriandofi d’auanragio, daua ad inten- 
dere mal fuo grado quanto duri e pongctifolTcto quei colpi che gli 
erano allentati. Finitoii Patcrnollcr, fi rifoluc di venir alle llrcttc 
col nemico.Pone il làcro corpo sii la patena ;6( quella tenendo fui 
» capo della donna, gli parla in quella form-v Eccori ò perfido il tuo 
, giudicciEccori lafuprcmapotcllà.-rclillipurc fc ru poircccoti quel 
, lo, che douèdopcr noi patir mortC}hora,dilVe,il Prencipe di que- 
t Ho mondo fari racciato fuori. Quello e quel proprio corpo, che 
, dalcorpodclla Vergine fii tratto. chcfullcgnodcllaCroccfridi- 
, llclò.chencl icpolcro giacque ellinto, che refufeiròda morte à 
, vita,chciuvilladc DifccpoliafcclcinCiclo. Pcrlapotcllà dóquc 
tremenda di quefto,ti Gommando, ò nialigno^irito,chc da quella 
fua fcrua vfccndo.non fi j mai più ardirò d’infeuarla. Infuriaualì, & 
ifmaniaua maggiormente quel crudele, ripieno di tanto maggior 
rabbia, quanto manco tcmpoglirimancua. Ritornatofenc il Santo 
Sacerdote all'Alfaie,pro(cgueilfacrificio,rópcrhollia, dà la pace 
al mini Uro perche al popolo la cotiipai tilca: & in quel ponto Hello 
è rclà.alladonna la pace, e lalalureinlìcme.Così quel peruerfonon 
conlaconfcHìonc.ma con lafiiga dichiaròsforzato.diqualccffic- 
ciaciac virtù fijno quei facri miHeri.Aleflb in fuga il Demonio, la 
donna che nella padella di tanti tormenti era fi longo tempo Hata 
flirta daquclcrudelboia,ricupcratol’vfode lenii & il fcnno,rendc 
grarie i Dio, fi getta ai piedi del fuo libcratore,liii riguardante in lui 
fi afliila.SiinalzapcrlaC hiclàgrandidìmo grido, ogni età giubila 
iuDiOjfi dà udii 01 gam e nelle cainpauc^è iTSignotc benedetto da 
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tutti, tiapafla la riucrenzaognimifura;incntrc ilfcruodi Dio dalla 
Città oltre rhumanaconditionc ( t'c lecito dillo )è con fuifeerata 
carità riuerito 

n quel mètre fi fpinfe inanzi vn cirradino d'habiro c di fembiantc ho 
norcuole-'&dopòhauertétacoin vano di farfi (ìradaàluifràil po- 
polo, cóminciòadaggiapparfi alle fpaitc, oc ài collo del più vicino 
& dell’altridimano in mano,caminando( coinè puotè meglio^ Co- 
pra la folta turba fin che daini pcruennc.Òuiui gettatofcgl i alli pie- 
di , fortemente gli ftringe;& cómerauigliolàdiuotionc gli bacia. 
J1 chcv’cdcndo D.Rinaldo , ch'c'-a il piu vicino de Monaci,tentaua 
didi(collailo,fapendochcil 0 Padre di lim'li honori fi odendeua. 

Maquclloaluiriuolto;la/ciatemi,dine,lalciatcmi viprego,vcderc 

toccaìcqucfi’huomocoll vicinoa Dio; qncfloluioniov'cramcntc 
Apoftolico.lo vi dico, S: in verità chiifiianai i giuro,cli’joI’hò vi- 
ftofiàgli Apoftolidcl Sig Mcrauigliaio il Monaco, volciiapiù à 
pieno incèdere da lui il modo di qudia viiioncjma il riténcil lil’pc'c 
todc circondanti . Ben coinprcfecgii dali’alfcrto ammirabile che 
l'corgcuancll'altio,chcainmirabiic"dcl tiiuo diaera fiata. 

Sì diUta fuori di t^ftlanoU fama, dd Santo . Caf. VI l /. 

N on puotè frà lemuradiMilanocontencrfilafemaditantc 
merauiglie ; ma per tuttala Lombardia prim^c puoi per tut 
ta riraha andana feonendo . Per tutto ii vociferaua che era 
venuto vn gran Profeta potente in fatti & in parole ; ehe colfolo 
inuocarc il diuinoaiuto guariua gli infermi, clibciftua gli infpirira-' 
ti. Chi fiimcràdonque la frequenza che da ogni parte a luicócor 
icua ? Qucftafù rama, che non puotcndovrcirc di calafcnza peri- 
colo di eficre opprcilo dalla folla de popoli, che non (àpcuano^iar 
t irfi dalle porte; era cofircrto affacciarli alle fincfti e, c farfi veder 
da loro ; de con la bramata Tua beneditrione licentiarli . Conduce* 
uano (eoo del pane c dell’acqua , perche fopra di quelle cole icen- 
dendoPifiefia benedittioncslc follci o in vece di ogni più cara reli- 
quia, & le vale fiero anche per rimedio contro ogni male . Ad altro 
in fommanò fiattendeua in Milano e nelle vicine citrà,chc ad ac- 
compagnar il Santo, ad vdirlo predicare a chiedergli benefieij a 
veder 1 miracoli . 

i t ruouò quitti fi à gli altri vno delle vicine terre » che conduccua vn 
fanciuUolpiritato.il quale al fegno della Croce chefacca ilS. dalle 
braccia di ch’il portaua,(i gertòa terra , c vi rimafe come morto . 
Così le nc ftaiufenza nc mouerfi,nè relpirarc.Solo attorno il cuo- 
re fi fcmiiKi vn pitoco di calore. Fattofi donque inanzi quello che 
vcl’hauca portato ; cdandogli luogo lamoltitudinedeiiderolàdi 

vcdci- 
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vederne la riufeita , difende il fanciullo rràmorritoallf piedi del 
„ Santo Abbate, e cofìprcndea dire; Qucfto fanciullo, òSigiiorc, 
„ che vi giace mono a i piedi, già è il terzo anno che dal Demonio è 
„ tormentato. Il quale ò Ciche entri in Chìefa, òche pigli l’acqua be- 
li nedctia, ò che fi facci il fc^o della Croce , ò che oda l'EuangcIio, 
„ ò che alllfta al diuino Sacrificio, fi irrita ITiabitator maligno , e più 
I, fieramente il tormcnta.Et mentre io frà gli altri inanziic porte at- 
„ tendcua,faccndo voi il fcgnodella Croce, e (tendendo fopra del po 
1, polo la mano, eflacctbato per la virtù del fegno facramcntale,più 
1, dcll’vfatofic mefl'o a tormentarlo; e come vedetc,cost il tiene op- 
„ prefTo dcltutto,chc qiulì gli toglie la rcfpiration vitale . L’iftclio 
1, fanciuUo in oItrc,scdoii prclìb di noi fparfa l’opinione della gratia 
,1 che hauctcì iceuuto da Dio; óc dalie cure dell! altri cócepura ^era- 
„ zadcllafuaralutc, miprcgòdicondumcloquiui. lo vi feongiuro 
„ per ianìifcricordiadi Dio di fouucnirc con il pio, &vfato veltro 
1, atfetto alle fariche mie, che fon con grauc pericolo c danno mio 
„ impiegato nella cultodia di elio ; & alle mifciiedilui,chcfono 
„ quali voi vedere con gl’occhi proprij . Et non toleriatc che più oU 
», tre inci udelifchi la rabbia del Demonio . Piangcua ciò dicendo, c 
tutto fi bagnaua di lagrime : fi che mofle a lachrimare , & a prega- 
re con cito lui i circonltanii . Alhora l'huomo di Dio confortan- 
doliadhauercòfidcza nella pietà diuina,có vnba(toncdic5na,coii 
cuifoltentauaildebol corpo, tocca leggiermente il collodel put- 
to. In quel pomo Itclfo il fratello di lui Don Gerardo, per far pro- 
na di quanto haueadcttoqucll’altro, lo fegnòfurtiuamente. Al toc 
co dei battone , & al fegno della Croce manda fremiti e gemiti in • 
ficrac , quello chcparcuapriuodifcnrimcnto. CommandarAb- 
bate che fi; meflò lui fuo proprio letto. Ma quello (come che gli 
venillc fatto grieuc torto ) fi rigetto fui pauimcnto : c dando di pi- 
glioa i capegtidei circonltanri, faccaognisforzopersbrigarfida 
loro; fi chea pena-li puotcuano tenere. Horsù.dilTcrAbbateSan- 
to, riponetelo fu! noilro letto . Pregando donque l*Abbate,cpro- 
ftrati i Monaci ncIl’orationc,quafi che ardclTcro le paliedel letto, 
e con eflc ardclTc il Demonio ( tormentandolo per effe più d’ogni 
fuoco la virtù diuina) ficcua fède con gridi di quanto egli paciffe. 
Commanda il Sato che gli fij fatta bere dcU'acqua benedetta; qua- 
lecci (tringcrletabraSc i denti non adniettendo; con gran Itcnto 
haucnJogli con vncunio finalmente aperta la bocca , òvoieffeò 
nò , fù coftretto di riceucrla , e lafcìarlcla fcorrcre nelle interiora. 
Incontinente quali riccumo l’antidoto , diede fuori ogni maligna 
forza. Et come foffe precipitato dalla virtù diuina, con vnfporco 
vomito , c con infigne contumelia nc fu efierminato il Demonio. 
Sifà invn tratto conofeerviuo chi patena morto, edallcttodcl- 
l’Abbate lieto c fatto icuandofi,abbrac(iailfuo auuocato con dire: 
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■„ Grane a Dio, io fon (ano. GiaticaDio fiiciìdonoin commune 
damai, c fi rallegrano quelli che pur horapiangciiano. Sifparge 
il rumore di fuori, quel che fi era fatto dentro fi predica lopiai 
tetti, traggono tuttialfpettacolo, è benedetto Dio, fi rallegra il po 
polo,encirAbbareoperatorcdififattccofc, fi ripofa l’afFetto vni- 

A moiri febrlcFtanti in elTa città rifteffo Santo imponendo la mano, 
edandoli a bere dell'acqua benedetta, ottcne lalanità. Le mani 

aridedcUiattratti.cimembridiflblutidelhpaialiticicolfolo roc- 

X coreftituì nel priftino vigore, c dal Padre de lumi ortcnnealli cic- 
chi in prefenza di molti tcftimonij, il perfo lume dclli occhi. 

eAhri diuerji miracoli fatti in Milano. Cap. / X. 



C resceva d’hora in horail concorfo: 5f i nuoui miracoli 

inuitauano di continuo, ócarttaheuano ad dfo nuouc turbe; 

cquclli fopiatuttichedclla l'anità hauean bifogno.fct mentre 
Gli v'ni partiuano; giongcuano gli altri: & al lafl'o non fi concede- 
ua requie daquellichc con la ftanchezza di lui, procurauanoripo- 

fo dalli lor mali. , /• c - 

Entrò vna volta,ouc era alloggiato il Cardinale Albano,chc fua San- 
tità (come fi è dettoj gli haùea dcftinai o por collega. Et eccoti en- 
ttarc à forza vngiouinctro con vna mano arida e riuolta verlo il 
braccio; che gettarofià piedi di lui, dimanda fupplichcuolclafa- 
lutc. Eeli intento à piùlerii negotij, lobencdifle; c con parlare 
auftcrookrcl’vfato, gli commanda di andailenc via; & di noncl- 
ferlepiù molcfio.Pariiuafi il melchino quandoglifàdiicilCaidi- 
nalecne debba tornar dentro. Etprcfolopci la mano lo offeriiTc 
al Santo.óc sì gli dice ; A qucfto che così piomamcntc vi ha vbidi- 
to fenza che haiiene ottenuto la grat ia.non chiudete voi le vilecre 
’ della pietà vofira. Mà anzi vbiditc voi ancora : c commandandoui 
!! cofiio,fatequcllocheegltvichiedc.* 11 che «Se egli della confegm- 
rafanità,e noi della grafia diuina tettiamo conlolati.Aqucttopre- 
” Suo lf£nwinuo!óil Signore, cfucfliirdiro. Piglia in minori 
braccio ddgiouinc.efarto il fcgnodclla Croce, li ncrmattramfi 
mollificano, la carne indurita dallongo morbo, fi rende tenera c 
molle & in vn batter ci 'occhio rifana del tutto quel laguidomem- 

bìo StupiqnclPielato nel veder cosi pronto efictto: e rmercrrdo 
maenior mente il Santo, diuenne tettimonto e relatore de rmira.- 
Lo sforzò puoi andie quella lera a ccnarlcco, & m cc- 
Piauornei qual? hariea magnatol’Abbate.ad vn 

f.,r,c-eato perthclòllccitamcntcglieloguardi. v.,c 

Dili à puodiiSorm fù attaluo da aidcnri fcbxi. Ricordai ofi dcljan- 
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to,fifà immantinente portar-quel piatto; faitoui mettere alcune . 
fette di pane con vm puoco di acqua;racconimandoni alleorationi , 
dclSqnto. a benché aflcnce» mangiò e bcuè di quella zuppa,c fenza 
tardanza il Eihebbe. 

Si fpinfe inanzi in tanto vn foldato fi à gli altri ,4Jhc portanain brac- 
cio vna fanciuliina; che cosi odiaua la luce; che tenendo Tempre 
chiuiele palpebre, anche le braccia lì teneua inanzi gli occhi» per- 
che nè pure vn tantino ve ne pcnetralTe. Glifpiccauano ral'hora le 
braccia a forza, ficai fpargericlidel lame attorno gridaua e pian* 
geua : perche le era torme nto ogni chiarezza, e la luce à guifa di 
tante ponte gli trafhgeua il ccrebro. Benedice l'huomo di Dio la 
fanciulb,epitiquietadafelaliccmia : e mentre è riportata » fpon- 
lancamcnteaprc gli occhi, fic sù i pi opri) piedi Te ne ritorna. 

In quel proprio luogo ad vna fpiritata ouenoc dal Padre delle raiferi- 
cordic la Talutc nel cofpetto di tutt i. 

. Liierayna /j^irkata in Pauia , Cé^. X, • ' 

\ ' 

E BagionroilSantoà Pauia,c l’haueacjuafì Foriero precorfo la 
blna^;he fece che con grandiflima pompa fìi riccnuro.£t per- 
che non reiìaiTc longamcntc fofpclà quella città denderofa 
di vedere diquei legni, che m Milano intendeuafihauer operato; 

Te gli fà inanzi vno, che da Milano pure rhaucafeguito, fic gli prc- 
icnta con lagrime la moglie malamente dal Demonio tormentata. 

F.t eccoche quel maledetto rpiriroprorompcalleingiurie coturo 
», VAbtKireielclrerncndolodiceuar Nonmicacciaràgià da quella 
», mia vccchiarella quello man^ìator di porri, ediuoratordicaq^ , 
li. £ con altre limili burle cosi sbcgcggiandolo,tcntaua dipro- 
uocailoàTdcgnoiòconfonderloalmcnoalIaprefcnzadi quelpo- 
polo.Sirile il Santodcl folle dilTcgnodiSatanalTo: ccommanda 
cheallaChicladi S. Siro fìj condotta ladonna: volendo che à lui 
rimancfle la gloria di cjaella cura. Mà S. Siro al Tuo holpite rimerò 
il negoi io intatto. £ricondot:adonque la donna; fic lentioalì per 
U bocca di lei garrire il fpirito condire ; Non mi fcacciarà Siret* 

,, IO, non mi trarrà fuori Bernardcrto. Alla qual voce il Santo ; Nè 
», Siro, dille, nè Bernardo ti Tcaccieranno ; màfìbencilSignorno- 
flroGicsùChri(lo.£triuoho(fià farperlciorationc. Et ecco che 
ad vn tratto con ben diuerlb tuono u vdì g.iidarc:0 quato volon- 
», ticrimenc vfcirctiodaqueftamia vccchiarella : mànonpuolTo» 

,, Iotcrr<»a;operchc non puotaia:Pc3'cbe,rifpoTe,ancor non vuole ^ 
», il gran ^gi, ore. A cui il Santo: £ eh; è queftogran Signore? fic egli; , 
»,'GielTi Nazareno. A cuidinuoaoilSamo:EcoincconorcituGic« , 
»» sìiU’hai tu mai villo? L’hòvillo4iiTe*£t<ioue l’hai vifto^NellagiOi- “ 

ila. 
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,, rja.btufbftincllagloria?Vifuipcrccrto.Etcomenev/cifti>Con ’ 

,, Lucifero, dinc,cadcfTtaio molti . E tutto qucfto per bocca del. 

la vecchia con voceallai dolente egli rirpondcua. Mà ripigliando 
,, ilSantoAbbarc:Nonvorrcfìi tu ricntrarcnclla gloria, &cflcrri- 
,, niefib nel primo grado ^ di nuoiio mutaraJa voce, e fghignazzan-t id 
,, do:Qtiefto,diffc,è troppo tardi.Et nientepiù dicendo, nientrcil 
Santo^cneftà intentoall'o)ationc,fcncfBggìcgli;& ladohnarc. 
futuita à le llcfla, nel miglior modo che puòrè, refe Icdouurc grò* 

1 te. Se ne ritorna col luomarito à cala.lì congratulano cò elfi loro i 
vicini.Mà ben predo fi riuol^cin mcftitiarallcgrczza PeVchc nel 
porre che ella fccedel piè fulla foglia della porta , di imouo gli 
entrain corpo il Demonio, & vie più incrudelito, ficramentela 
ftratia. Non fapcua che partito pigliare il miferomariro. 11 viuerfi 
con tale irfpiritata,lc eia colà dura; rabbandonarla,cofa crudele. , 
Toglie fecola donna, s’aft'i cita per giongeieil Santo: nè piima 
Tari iua, ch’egli non fi j giorno à Cremona Gli d à conto del luoccf- 
fo: &il Santo gli or dina che nella Caicritalc dcllaQttà lo ft^fpcr- 
t.indo. Come donque fi fece fera rico.dcuolc della p.- oaiclla , con 
vn le 1 compagno entrò dentro ; e tutta quella notte confuniando 
tn o.ationc.ot tiene la liberationcdiquclla mcfchina,ccommanda« 
che Jìcu’.a le l’c rirorni à cala. Mà temendo lutrauiaelladiclTere ^ 
dinuouo afiaiitajgliappcfc il Sanroal collo vnpoIUzino con cpic* 
ftc paroic : In noniedcl Signor.Giciù Chrifto ti commando, ò De- 
monio, che non ptclumi di toccar qucftadonna.j^ualprecottofà 
di tanta forzajche non osò maipiuauukinarfeglilìtniinico. > -• ’ 
ErancU’iftclTa città vn indemoniato, chcùi vna lìrana maniera mao. 
itfuagli più Iciocchi aitilo, i più imturià compairionc. Latrata 
^li in modo, che vdendolo <5t non lo vcdcndo.l'hauredicrcduto 
vncarx.SofpiròilSantoncl vcdcrrcloprcrcnrarc : pcrcheà guifa 
di cane che vcnglii ai rizzato , dogi iguana i denti , e rabbiolàmcnrc 
latrando li auucntauaaili circondanti. Sgrida egli quel Demonio, 
lo caccia per viitù diChrido, & conimandaali’hnonjochc parli. 
Libcroà fatto entra quedo in Chicla, affido aliaMcfià, fifàilfe- 
gnoddla Croce, odc l’Euagclio. fi con fclTa, prega, & adempie ogni 
altra parte di huoino di lana mente. .... 

EmuÌAtoS» Bernardo Lc£Mo à Genoua , e con fommA clìito- 
tione Accolto. Cap. X /. 

.yOniTirolata LombardiaTranrpadanain hoMorarcS. Bcrnar- 
I doi perche l’itala tutta cclcbrauaàprpoua le lue lodi. Som - 
molauoteftMnauanolc città di efla die egli tcnefle di lorp 
qu.ilchc themoria ; <Sc htlicilUtnc fi rcpuiauano quelle , che fodero < 

date 
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(Vate daluivifiraic.Màfopra tutte Icalrrediuotiflìma di lui li mo- 
ftiòla RcpublicadiGcnoa. La quale qu^ntonque nclpaflTarc che 
feccili là Innocenzo, -gli rendefle la domita obedienza , Se le man- 
teneflc fcmprequcllaloggetrionefigliale, che verfo la fede 4po- 
ftohcaconmemorabilcQcmpiofrà tutte le Rcpublichchàfcmprc 
ritenuta, ad ogni modo raccollè ella copiolo frutto dalla .Santi à 
e valore del noftroBeato Padre. Perche fendoal’hora in grandiffì- 
me rotture quella Signoria con quella di Pifa, con animi dcrhitro 
ollinati ad altro non attcndeuano, cheadolFcnderfirvna l'altra: 
ondcDuoi veniuanomàggiormenre irritate Se inuirare à nuoucof- 
fefe. Defideraua il fommo Pontefice di Ipcgnere à fatto quello 
fuoco; che fc più oltre auuampaua,haucria fenza dubbio all'itna di 
elle, e foclì anche ad ambedue, reccatol'vltima rouina con gran 
perdita delia Cliiclà di Dio , puoichc alla potenza loro più che 
ad altraef appoggiata la caufa d'innocèzo, e la difefa di terra Sàta. 
Dopò haucr donque tentatoindatno varij mezi.ricorfe finalmen- 
te al nollro Santillìmo A bbatc.che à tante pruoue (i era fàttocono 
l'cere pieno del fpirito di fapienza e d'intelletto, di cólìlio c di for- 
tezza» & però atrillìmoa trattare ogni rcconciliationc con Dioc 
con gli huomini.Lc impone che conì’illcflà auttorirà di Legato , c 
con quelli llcn'i compagni della fua Legationc, ne vadi a Genoa: c 
con quel aiuto, per cui operaua cofegiandiitogliclTc via ogni di- " 

lcordia,ela ynilsecon Pifainvna faldaicga. Per vn’opera donque 
fidegna,& Il propria dilui(chc patuc natopcrarrcccarepaceatut 
ti)part cndodi Milano,vcnnccgliinGcnoua.Douccó quanta fella 
fudericcuuto, lo vS egli (lellblpicgado in vna cpiHola,che l’anno 
Icgucmcic Icriflc per .impedir la lega, cheprocurauadifarecon 
quella Signoria il Rè di Sicilia fautore di Anacleto. Etmigioua 
quiui riferirne qualche pane: puoicheda elTa, pitiche daognino- 
Ria narratione.shntcndc quareflito haueflc quella Lcgationc,qu5- 
to fuifccratoediuotoaflctro fcopriilc quella Signoria verfo Uno- 
Aro BcatiAìmo Padre, &quato dolce c grata memoria ci ritcnclTc 
- accoglienze . Scriuc egli donque in qucAa forma. ► 

• > Chela noAra venutada voi Tanno pafl'ato non fi j Rata oriolà,la 
,, Chielàpuoco dopò nella fua ncccRltà ne fece pruoua,dalla quale 
y, crauainoinuiati<Honoreuolmente ciriccucRc,& citrattaRc, quel 

• , puoco tempo che RefCmoprelTodi voi-Et in vero c5 termini de- 
) a gni di voi altri, mà che ccccdeuano la ball'czza noRra. E certamen 
a a te come nòne damo fcordcuoli,così ncancoingrati.Vc ne rendi 
aa la ricqmpcnfa quel Signore, chcfoloilpuòfarca epcrcuiamorcil 

• a faccRi. Perche in qual maniera puotrcmmonolricompcniàruidi 
aa qucU’honorc?anzi diquelTolTequio.di quello affetto pieno d‘amo 
ai feedignuiaf Non già per che li dilettiamo del noRtohoiiore,mà 

P«: • 
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, , pct che fi raUcgrkmo con voi della voftra diuotione. O gionu pét 
, , me allegri,mà puochi.1 n eterno non mifcordcrò di te pkbe d iuo. 
,, ta, gente honoreuole» ci ttàilluftre. AVeipto» la mattina >& M 
y y mcaxo giorno con il Profeta ftaua io parlando e predicando ; e ti* 
1^,4 ,, taeral’aaiditàdifcntirmiyqiuntalacaritàdclliafcoltaiori. Portai 
* y , uaino la parola della pace ; riposò ibpra di loro la pace nofira . te 
,, eravfcitoperfcminarelalcmcnzanonmia,inàdiDio.»& caden*. 

, , do ella invna terra buona,refc frutto buono,c&tupltcaro,& à boo- 
, , n’hora, Marauigliofa prefieiza,* perche grande era il bifogno. No 
„ hò patito nè dilatione,nè difficoltà alcuna- Vn’tftclfo giorno quali 
y, cfemiiui,emictcijccongioia-riporrailififtcllcttideilapace. Per- 
,, ^hc qùeftaè la raelTe ch’io mietei. Alli sbàdui,a!li pneioneri.alli po 
„ fti in zeppi & inarcete reccaffimolieialperizadi vicine, e di ripa- 
„ tfiarctterroreallinemici.còfuiionealli fcifinatio.gloriaallaChic- 
fa, allegrezza al mòdo. Sin qui l’Epiftola; nella quale và puoi anche 
didolc d iacrfi ricordi. Et fri gli alt ri quello, d i de po i i c a fati o quel 
aiiiino bclUcofo; & in vece di attendere à maneggiar le armi, & 
all’ai te dell* guerra ; abbracciare il negotio, iUt ratìco .-auguran*^ 
dole l’acquifiodiabòdanti ricchezze .cóle quali (ì hauea'cropùoii 
àprocacciarc i beni fpirituali.llche Ce fti confegho, hà hauuiofdi- 
^ cilTiino eli to;fe fu profetia,nd oc è caduto in terra; vita pai ola fola: 

- come ne fà fede lamutatione de fludij in quei cittadini y leric> 
chezze che il trafico ha loro parcocito, & che più importa, la pron- 
tezza in impiegarle, com’egli dice, pcrrifcatio ddleaniraeloro. 
Mà ritornadoal ncgotio,pcr il qualefi era il Santo colà transferito, 
conclufc , come egli ferine, con inerauigliofa fatili t à la pace con i . 
Pifani , fece far lega contro gl i Scifmatici , c talmente s’tmpatronì 
■ dclli animi di quella città, che non puotcndo tolerare l’affco* 
za di lui,come prima vacò la fede della Chicià loro, lo eleflcro Ar- 
ciuefeouo d’ctl'a Rifiutò San Rernaiàloqucfta clettionc,comc mol ■ 
te altre Mà nondimeno non fi raffredò ponto raffcttoloropcr tal • 
rifiuto.PcrclKÌnvecedellaprefenzadimi,tcncuanoqucUaU folca 
nepiomcflradinondouctfi mctcrnofcordarcdiloio'. Emerita* 
-mente le dcuccfrcrc quella promefla non mcn caro pegno del pa- 
ttecinio di lui, che fc rhauclTcro hauutopcr lor Pafioce-Puoiche la 
cura che in quell'officio haucria hauut o d’elfi , faria fiata di puoch i > 
anoi; mà il penficro che per tal ptomclTa rcflaobligaio ad haucr di 
loro,farà eterno. , . 

Enon tardò molto à moflrarne di qucflo penficro quaichccffetto. 
Aa T nt Hauca Innocenzo per qualche ricompcnla y & ad ctetna memoria 
•Pndl^ dcilafcimczzadcGcnoucfì nel matcnercildouuto ofTcquiovcrfo . 
•nn.i lii hQiicfaSàtayCreita la carcdralcdiquclla città in Arciudèooado; 
"" i'cgtiacndo dai Mctrppolitauo ^ilànclè nò pu^ l ifteHo V^efcotio 

di 
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di Gcnoa,mi alcuni alt ri Suffrag.mci.chc al nouo Arciucfcono fot- ■ 
tornile. Del qual fatto (i tennero molto olFcfi li Milanelì ; e crebbe 
la mala foci isiattionc in guitài che (non vi mancando chi gli indi* 
gaHe)fi dul^iraua che non ricadcflcrodiniiononci rci!ma>dal qua- 
le il nortro Mirto gli hauca riatti. Golii che molto trauagliaua #e tc- 
ncua fofpcforanimo di Innocenzo. Di che come -S. Bernardo heb- 
benotitia(confapcuolcdc!rautorità chehaucua colla Tua città di 
Milano) lenire loro in vn modosì cflìcace , diedi buona voglia fi 
acquietorono ,ì quanto-hauea fano Innoccntioin fauorc de Geno- 
uctì ; e fi ftabilironopiìi drcmaincll'vbidicnzadouuta al fomnio 
Pallore. 

'DelladiuotìonedeT^ifim f e delle altre Città d’/talìa. 

Cap. X J J . 

E Ra Fifa in cjuci tempi opuicntillima città, e Signoria potentiflT- 
ma. E COSI non era di óuoco momento per irHabilimento del- 
le cole d’Innoccntio la pacc.claprofperiràdi eifa. Per quello 
donque,epcrla rollecitudinc che il Sommo Pallore deue hauerc 
della pace delChrilliancfimo, vedendo Innoccncio con quanto 
ardorcattendelTe à far guerra con Genouelì; volle che con i Pifani *^'*i** * 
(jmilmemetrattalTequeltapaceilnollroSanto.Ethcbbe parimen- 
teprelTbdiloro autorità talerche ottenne quanto da elTì circa di 
lei defideraua. Et impedì chenon ficollegalTero con Roggiero^he 
diciòfaceoa loro gagliarda inllanza. Gli refe puoiand^ così di* 
uotiverfolnnoccntioiche cpiellanobililEmacittàrucccfrealhoray 
e per molto tempo doppo, alla città dì Roma nella t efidenza de ^ 

]*ontcfici. Puoiche cacciati da Romadalle fatrioni de icìfmaticù 
folcuaroin Pila hauerc il lor refugio. Di che li congratula con efla 
il noftro Santo in vna che fcrillc loro con tali parole. Vifaccrdel 
„ bene Iddio, e tenghi memoria dclfcdelefcruitio, dcllapiacoin- 
„ painone,dcllaconlòIationc&honcM:eichcalla fpoladcl figlio di 
,, fuiin vntcmpocartiuo.cne i giorni dellaffiittione haucre vfatoi 
*, E già quello mio dclìdcrio in parte fi adcmpic,*e di c^lla m ia ora- 
rione già nc cogliete il frutto. Vna degna correfia è ricompcnlàta 
„ con pronto effctto.Già conforme àrìkiriti fi porratcco il Signore 
>» popoloclcrto daDioperfuahercdità:popolo.iccettabilc, legu.v - 
,, ce delle buone opere; EalTonra Pila in luogo di Roma,cfrà tutte le 
città della terra ,è eletta pcrcrigcrui l’altezza del la fede Apoftoli- 
„ ca.NcciòlìèfAttoàcaro;màpcrconfegliodiDio, chchidcrto 
„ alluoChrilloInnoccntio.Habirain Pifa.Sciobcocdiccndolcda- ■ ' 

„ lòlabcncdictionc.PcroperamiaiaconllanciaPiiànanonccdealla 
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,1 malitiadcl TirannaJiSiciha. Nè con minaccicc sbattuta, nè co* 
picrenri è conorta, nc con inganni è l'ouraprcfa. E tanto badi di 
quell» familiare: ncllaqualcmcntrcdoppo quelle lodi h minaccia> 
le verfo il Sommo Pontefice & iCardinali noncótinucrà nella do- 
mita (bggettionee riucrenza, ci lagioneuohnentc dubbitare» 
chcnorTtoflcanchcqucfta VII altra profetia, quando ripenfiamo 
all’origine della caduta di vna fi potente Signoria. 

Bfifi.140 Del cui felice (lato nondimeno quanto follecitofolTc il noftro Santo, 
ilmbftraegli in vna, cheinfauorloro fcriffcal ImperatorLotarior 
oue molto commenda il valor de Pifani: e fi duole che da lui rìcc- 
uefi'ero oltraggio ò danno quelli , à quali eia Lotario cotanto obli- 
gato ; per hauer eglino, oltre altre iroprefe fatte pcrfcmttiodi lui, 
inanzi ogn’altra Signoria d'iralia inalzato il (lendardo di cflTo ; c 
quello per Tuo conicglio. Però che fra le altre grafie incomparabi- 
li di quello Santo vna fiijl’elTcr amabile nel cof^ttodi tutti: c tirar 
chiunque trai taua con lui in ammiraiionc. Alcheaggiongendouifi 
la dolcezza delle maniere, rcilìcacia nel dire, la prudenza nel ri- 
tiuouar partiti, e finalmente la forza nel operare continui micaco- 
lùnoii folle niaiàtratiare nèreconciiiatione, nènegotio alcuno, 
che non lo conducelTead vn ottimo fine. 

Strm.14. Da Pila fù il Santo Abbate inuiatoà Roma,per ritentare la reduttio- 
• nede icifmatici.cconfirmarciCatolicicheeranoinlei. Però che 
dicendo elfo che tré volte era da Roma ritornato à ChiarauaIIe,c 
non vicfl'endoitoin quefto viaggio inanzi il Concilio.pcr la fear- 
fczza del tempo; nc fubito doppo elfo, perche fù deflinato Lcga- 
toà Milano;conuicndire che vi gifleda Pifa doppo finite le fodet- 
tc Legationi. llchcfe haucllcauucmto qualche moderno autore, 
itrtn an. nou haucrìa dctto , chc finita la Legationedi Genoa, licentiati i 
1 Cardinal) Collegati, fc nc ritornò dilongo in Francia: nè chc que- 

llofoflcii fuoprimo viaggio, & chc nell’anno fteflb del 1154. vi 
faceflèillccódo.Puoichc(oltrcil ripugnare quella opinione à qu 5 - 
tofi è deitofopradcl primo viaggio, eli èconfirmatoconlalcttc- 
aiif/ 7 * radei Santo al Rè d’Inghiltcira)lcndoaflaifcarlb tempo quello di 
' ■ vn anno folo, per puotcraflìllcrc ad vn Concilio Generale ,c trat- 

tare con autorità di Legato negoti) di tanto rilieuo in Milano, in 
Genoa,in Pila 5 tin Romajhà delincrcdibilc Udire che ritornatoin 
Francia, folfencirannoftcìrorichiamatoinltalia.E tanto più che 
nè quello autorcefprimc, nc prclfodi altri fi può rirruouare per 
qual occafione cosi lùbito vi tornaflc. llche per quello anche hà 
del impofiibilc, chc l'anno fegucntc i * j 5- fu da lui impiegato parte 
«ij5 I. nella leduttionc del Aquitanta,comcconfciral’illcflb,' parte nel 
comporrei primi venti tré fcrmonifopra la Cantica, come appa- 
' *' ic dairhUloria, e patte fìnaimcatenclluo terzo viaggio, come iì 

piuoue^ 
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pruoucrà con le parole dey’cfl'ordio Cincfcicfe,e di. !Sar,tOiilclìb, 
che fi adduirannoalrroucT * » 

i'*- 

Parte d’Jtahditetomaà^hiaraualle. ^ap. XI lì, 

• : l 

M Enrrcdonqud’vbedicntiffin'o e Santiflìmo A!>barc era in- 

rcnto ad effeguir quel tauro che dal (bnim.o l’oniciì<.c glif.4. 
venia commed'o, andò con la prclcnria lin ilmllrancia la 
Lombardia, la Liguria, la rolcana.c Ro>na (l. lla. Faceua del bene 
alh bifognofi , guariua gli infami, illiinimauai ciechi, di:i/z.mai 
ftioppiati, cuiaua ifcbricitanti.ma Copia lurroj u gaiia gli oppref- 
fi dal demonio : quelli petti che da eflò e ano flati col peccato 

macchiati, confecraua m tempii eletti del figlio c DifpiMcndofi 
in tanto al ritorno, fidirpofcmlìcmcdi pail'aic per Milano: ò per- -l 
che volc ile fari ua llrada pcrquclla parte, ò purcpctcac l’imporf 
tanzadclli negotii publici, & il gran concai lo de popoli che fo- 
Acnne quando vi venne puoco dianzi come Legalo Apoftolico, 
nonlchaueapcrmcITodi trattar gUaffari del fnoOidine.cconfc- 
rirc à fuo bel agio con certi gioueni.chc in Milano fi erano conucr. 
tiri ad clTo : come hauca loro promeifo per vna Tua che fcrilVc me- 
tre calaua in Italia, & fi alTrettaua per giongcrc al Concilio di Pila; 

,, ouedice Del refto Aimandopiù cfpcdicnrcdi non vifitaiui cosi 
„ allasfuggita, ne di pallaggio, hòdifteritp.fino al noftroiitorno. 

„ Pero che ci alfrctiamo di giongcrc al Concilio, pcrdoucrritor- 
,, narfene per voialtrntc porgcruialhoraqucl coolcglio 5 c aitiro,chc 
piùficonuenà al voftrofanto propoli to. Così attcndeua il Sapicn- 
tiflimo Padre alle cole fueparricolari.chclàpcuaà tempo c luogo 
pofporlealle vniuci fali. Coi' all'incontro era follccito delle cole 
grandi, che inniente però tialcuiaua leminori, conformcà quel 
detto: Chiteme Dionontrafcuracofa alcuna. Per tanto donque^^-T- 
hauendo nel primo Ibo viaggio à Milano fodisfacro aili negorij 
della publicavtilirà; pcrpro^ìédcrcinfiemcali’vtiliiàpriuara, vol- 
le nel fuo ritornodi Roma in Francia, come hauca preme fio, palfac 
pcrMilano. Ouc non mancò di operare le folitc mcrauiglic; ben- 
ché di vna fola facci mcntione l’Abbate di Buunaualle cosi di- 
cendo.* . . 

Pafl'ando la Icconda volta per Milano il Padre Santo nel anno ftcflb 
feioè del «134. nel quale dopò il Concilio di Pila vi era prima ve 
nuto co titolo di Lcgaco)gIifiipresétata vna femma indemoniata, 
chefirruouaua in altra parte, quando la prima volta l’huomo di 
Dto illuflrò quella città con lama prdenza. Era coflei pofieduta 
da vn demonio, che hor parlaua Italiano, hoi’Spagiiuolo;nc ben fi 
tciifccrneua fc fofle di due lingue, òpui folfeto due, de quali, ritc» 
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nelle ogn’vno le proprieià del luo idioma. Tanto proptiamcnfc 
parlaua hot in quediatfrorin quella lìngua, che hauei*eftiderto>qiic« 
lìochcparIaèGcnouclc,qucftocSpagimolo. Patina quella ftclTa 
' iiol ori nelle giiioedna , & arcrattione de ncrui. E nondimeno in ar- 
j iuando ouc era l’huomo di Dio. con vn (lancio lepcnrino palio di 
fatfo per top-ala lede appai ecch.ata al Santo Abbate , e (ì diede à 
ibggue Ricódotraalui,d( intcriogata della caufa 'del làìroe della 
g^.^t onde p'ocedcfl'e tanta deftrczza in vna vccchiarelia infer* 
ni.i : ’jnteie cne ouc il fpinto l'aHaliuaila rendeua 11 liiclla e vdoces 
(hcgioi.gcuanelcoilogiiftdricaualli,e vi l'aliuafopra di (lancio. 
ConlìdatorclSignorc.tommandaallpiritoche (c ne fuga • Vbi- 
dì quc(lo,c fuggì via. Eia donna rimate libera in quel ponto dal De< 
inunio,c da quella attrati ione de ncrui. 

Sì era cotali cole operando con il folito concorro & applàu(b de po> 
poli, auuicinato alle AlpijCgià Icpaflaua. quando di quello lpar> 
gcndoiì la fama per quei contorni, (ì vedcuanoà g’an (chicrc fcS> 
dcrcgiìi quei monranariiChc abbandonati glìarmbnti e i tetri loro, 
daogni parteà luìncconcorreuano.Et oucòdal (ìto,òdal tempo 
era lo vietaiol’auuicinarfcli, (ì aggrappauano per quei diruppi, de 
con gridi gli chìedcuano labcUedtrrionc : etuni tkridandauano 
g*ot laudo di baucr villo il Santo: chic per benedilli hauca fopi-a di 
ciTi dillefa la t ua làura mano. Gionic à Granoblc,e quindi con la fo • 
lita ficquenza (il accompagnato à Langres.Òuefuróiio ad incon- 
trai lo 1 tuoi Monaci dLChiaiauaile t da quali con quelloafìTctro che 
richicdcuala longa alTenza, l.rciclciutafaina di Santità, i iicgotii 
feliccnicme tiariaii , eia cavità finalmenrc di tali figli ve fovn tal 
Padic tùricuiuto&accoiro; &doppo i foliti abbracciamenti 6c 
baci. ncondoitoaiMcr.a(lerio.Haucua egli con la buona inditu- 
t ione, con li prudcni i ordini, e con le affiduc oiarioni talrnSte prò* 
irifìfi;clic irnicnicglihaueapicgiudicaioli longa aflTenza. Niunc 
d if, e t chzc fui cno (ci bare per il tuo ritorno : niuiio odio diede fuo- 
ri aihora, che prima fi fofl'c celato Niunadoglicza s’intcfcda gio- 
l'cni per i’auftcì iià de gli più vecchi: niuna querela fi vdìdclli vcc- 
th-.pcithc fi follerò tilanàii.ò radredati i più gioueni. Pcrfcucrò 
ii.t 'Cvo il llatodi ogn’vno; concorde la fratellanza, (chiettarvnio- 
i.c. Tutti vnanimi e d’vn coftume folo habùauano nella cafa di 
Dio, (5c.fi sfoizauano in pacc,c tàntiràtaliielafcaladiIacob,af- 
f. citandoli di vedci quello che è appoggiaroad ella. H Santo Ab- 
bate donqiie che non fi icoidaiia di quel detto : l^idebam Sataaam 
luf.to. fitul fulgH. detalocaiirnttm tanto più era hnmilc & à Dio foggetto, 
quaiiio I hcs'accoigcua,clic fauoriiia il Signore idclidcrij tuoi. Nè 
di quello fi gioì iaua egli, che gli fodero iortopollii dcmonij; mi 
diqucllQg oiU4nclSignoic,chcgliooiiiidcluoi Monacifolfcio 
. .... fciiiii 
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A:rini nel'Cielo :rvnanimità de quali fì confcruaua immaculara da 
quefto fccolo. Gli affiftcuano nel goucrno Se in tutti gli addati i 
beati fratelli di lui . Gli aflfifteua Don Goff, edo Tuo Priore cor gion-' 
iodi carne, e più congionto dil'p irito col i'emo di Dio , huomo. di 
molta Santità e valore: che peri meriti Tuoi fu fatto ArciueCcouo 
di I,angrcs.Douc ritenendo i'iflcfla forma di Santa vita, ebeniilì- 
mo foftencndo la dignità della perfona , amminiftrò quel carigo 
con lemma lode. 

Si Sjf'ont 4 liberar dal feifma tcy^^ukania . . XI^l 

E R A in quel tépo trauagliata dal fcilhia la Guienne, che è quel- 

la parte dcll'Aquitania,che rinchiude in le la città di Bordeaux cé^. 6 . 
con lerucdcpCdcnze Non vi era chi olàlVe di oppo^ fi al furore 
dclPrinciped'eflàGuilielmoDucadi Aquitania c Contedi Poit- 
ticrs.Qucfti prefe à*d iffcndcrc la cauta del Antipapa, e com’egli era 
di natura feroce, (ScelTccutiua (aggiongendouifi in oltre il prete- 
so della Religione) incrudel :ua à tutto puotcre córro di quclli.che 
all’eletrione di Picrleonc non prcftauanoii confenfo Glivnifpo- 
gliaua de loro beni, altrimctteua in prigione, & altri mandauam 
effilio. Et à bencheli coRumi del Duca foffero r.iii per fc fteflì, che 
altri effetti non fi puoteflcro fpcrarc ; vi fi aggionlero però le fog- 
gefiioni c malcarti di Gerardo Vefeouo di Engoleinme . Il tniale ' 
hauedo vntempo rircmlro il nome e l’othciodi Legato Apoftoli- 
co ncll'Aquitania , non fi vergognò fottocosì degno titolo di de- * 
predare le Prouinciete l'otto varij pretcfti elTere Tempre intento ad 
vh vitOperofo guadagno , per congregare quelle ricchezze, l’amor 
delle quali gli Icruì puoi di Tcandalo. Perche fendo per i continui 
ricchìami che di lui liaueua la Sa ta Sede, da Honorio rimuiTb dàlia 
Nonciatura,e da Innocenzo fà cui con ogni inlfanza la chicdeua> ^ 
conftantcoicnte ributtato} non puotè patire di non hauer più au- 
torità che fopra la Tua Chiefa, qucllochc prima l’haucua Topi a lut- » 

toiIpacfcchegiaccfràlaLoira,&iMontiPirinei, &è chiulbdal 
MareOceano. Si vergognaua che più non foll'e có i frequenti cor-'* 
reggi honoratoj mà Topra tutto gli premea che più non vi foCTc chi 
con iconrinuiprefcntifodisfaceirc all’ingordigia dcldinaro,à cui 
fi era dato in preda. Sdegnato donque l'opra modo, fi rifoiue di fc- 
guire la faaionc di Picrleonc, per ottencìc da cfTo il bramato tiro- 
lo di Legato ApoRolico,& à quefto cffeitole inula Tuoi Imbafcia- 
tori .Si laitegra il mifero Antipapa, gli concede volonticri qua.nro 
defidera , c per confermare, & accrefccrc il nuouo acquifto , inuia 
in AquitaniafuoLega^dcLatcreGilonc Cardinale Tolcolano, . 
che folo fta 1 Cardin^Romani fcguiua la Tua fattionc. Gerardo ut 
. , K 3 tanto 
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tato ripigliò le corna; & d'incUia puoi cominciò à fard v^ere più 
audace di p rima- £ quello con tàraba!dan;^avchc vicennio in pubii- 
co andana in habito Pon:itìcale,Òc ornato di mitra;acciò quelle là* 
ere infegne ?li rcccaficro predo del fciocco volgo autorità mag- 
gio: e.Truouadonqiic il PrcncipcGullidmojc nonio ftidifiìcil co- 
la di Ibuucrttre con prefenti e confallaci perruadeni queirantmo 
Jcggiero»& inclinaroà mal fare. Inanzii ogni altro dóque Tea ccia no 
daliaScdia Gullicl/no Vcfcouodi Poittiers, Prelato di animoinrre 
pidonelladiflclà dcirviiità della Chiefa: eche perla Tua imcgriià 
non piiòtcua nó haucr’offcfo rn moire cole quel Prenci pcdcl tutto - 
sfrenato. Lper meglio ftabiliiclc cole dell’ Antipapa .preferoper 
ilpcdiéfcdi cicggcTC lenza dimora vn’altroVefcouo-in luogo del 
sbatììto.A queliocffcnoijtruouato vn ccrtodifarHilia nobile, mà 
dianiiiioambiiioliirimo/ubornatialcuni chierici (che per colori- . 
rci’eìctiioneglidiedoro il voto)dc pofteli le maniincapoanziii 
macclùorono, che il confecraflero con l’Olio Santo -Vn’altro ral 
moll.o inrmléro (imilmcnrc nella fede di Limoges: dal quale ben 
predo l'ua vendicatrice di Diorircoffclcdouute pencd’crche ca* 
delitto da caiuilo in vna ftradadcl tutto piana, pcrcolTc del capo in 
vnloliàlio, chcinqueila via eletto mitvftrodeltadiuina vendetta 
Tattriid eiin,pcr tracie Le ccruclla dal capo^ dal corpoL’anima in vu. 
tempo llellb. . 

Hebbedi tutto quello notiria il già detto Goffredo. Vefeouo Carno- 
tcnfe.à cuiinnoccnzohauca commeflb la Legati one, che à Gfctar- . 
do hauca tof a Huemo ccrtamcntcdi coftdmi diiFcrcnti , & l’opra 
tutiodaogniauaritiaalicno. Inmodochcilnoftro B. Padre, che- 
(coiue lì è più voltcnorarojglifucongiontilFtmo di fpirito.fcriuca/ 
do ad tugcnio,il ftimò degno di eflcr propello per fpccchio, &cf- . 
Icmpioàtutriglialrri Prelati.Efrà le altre virtù di lui commendala, 
conirar za inritìutarci prefenti (che tanto acciccano gli huomini) 
DtUft e*-’* con quede paiole; O luogo à me dilettcuole , nel quale mi fi porge 
occaiioncdi ricordare e nominar vn’huomo di fiiauiffitno odore 
i. .f. lò dicoGofteedo^ VcrcouoCarnotcnfe.il quale à proprie fpefe nel- 

„ l’Aquitaniaforrementcadminiftròl’olficiodi Legato Apo^lict^. 

„ e quello per mokìanni - Dicocofachc viddiiofteflb. Éraconlui 
i, in quel paefe,quàdo da ceno Prete gli fu prcfentatavnpefce, che 
„ volgarmente è detto ftorgione.Chicfe il Legato quàtofoffe coffa- 
„ to con di re: Nonio riceuò.Icnon riccui tu il prezzo, e glifece con* 

,1 regnare cinqucfoldi,rcfiftendo<5carrofl'cndoqucll’alrro.Piùeflen- 
„ do in ccrtatcria , la Signora del luogo gli ofFcifc perdtuotione c5, 

„ vn fciugamanoduc.òtrè piati aitai belli, però di Jegno-Lcqualico- 
„ fé così per vn poco haucodo riniirato qaeirhiaMuo- di fcrupolofa 
}t coofcicnzailelodò,mànó a^confiuitì di pigUailem modo alcuno,. 

In. 
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I, In che modo le haucriaprcfc d'argento, chi fi fè confcicniiadiae* 

„ cetrarie di iegno?0 fe fì truouaflerohuomini tali ! Quello caie e tà* 
toPreiatadonque intendendo come paflalTeio le cole dcll’-Aqui- 
tanìame Tenti grandeailànno, e 11 rifolic difoccorrere prontamen* 
te aili ÙlbgnidiqueUeChiefc.KicocredonqueairAbbate diChia- 
raualledl prega & il feongiura che vogli elTergli diaiuto per ouuia*- 
re àtanti mali.Conieme l'Abbate Santo,có occalìonc nùlTime che 
douea transferirll in Bcrtagna, per condurre vna nuouafamiiia de 
Tuoi Monaci in vn’Abbatia.che la Contcfl'a Emcrcr^rdele hauea ■ 
. edili cata.Ec cosi xli compagnia s’inuiarono verfo la Giuenne. 

Temette nel c4mìn dritto eon •vna anione iBuJire il Duca di ' 

. . z/^^uitania* Cap. XV* 

I fece frà tanto intendere per mezo diperfone idonee al Duca 
GÌulliclmoichel’AbbarediChiaraualIccolVcfcOQO Carnotcn- 
kJ fc, & altri perfonaggi di qualità , deltderauano abboccarli con 
clTo lui, per trattare della pace della Chiefa,edi tor via vn tanto gri 
male. Fù dalli ftefli mezzani pcrluafo dinon rihurare tal prartica: 

f ioiche facil colà faria ftar<>,che riulcille à Ibdislàttione di lui quel 
OiChealhora hauea per imponìbile. Vennero donque di concerto 
in Pertiniaco: Se quiui allaiot^ fìdifeorfe del mododi riunire la 
Chiefa; che di là da Monti nella fola Aquitania eradiuifa. Con 
viue ragioni fi mofirò al Conte; che fendo vna fola la Chielà quali 
vn’altraarcadiNoc,conueniua cheli alTogairetomtri quelli che 
nonentrauanoin efia. Gli dichiarorono pofeìa con relTcmpio di 
Dathan & Abiron,quantofpiacell'eà Dio ogni dilTenlione nel Tuo 
popok) ; e con qual calligo etiandio in quello M odo foleua vendi- 
care vna temerità li latta . Inrefe il tutto benidimo il Conte, Scad< 
mclTe in parte ilbuonconfeglio. Perche promife di rendere vbi- 
dienzaaalnnocentio . Mà di rimettere in Sedia lì Vefcoui da lui 
fcacciati,non ne volle vdir parola; allegando ch’era llatoda elTi of- 
fefo,eche hauea giurato di no voler maipiù pace conloro. Sipro- 
fegui la pratcica molto tempo per mezzam : ma accortoli 1* Abba- 
telanto che perdeua il t£po,li rifolfc di dar di mano ad vna nuoua 
& edicaciirima Ibrte di armi . 

ErailDucaGullielmopotentilfimo Signore, puoiche armòtalhora * 
più di cento milla combattenti; alla potenza del fiato andana in 
lui congionta la robuftezza del corpo, & l’cfperienza delle cofedi 

f ucrra. In modo che non la cedeua nè à più clTercitati locatori , nè 
i piùefperimentati códotrieridielTerciti.Mà hauea ben puoi egli 
vn’animo tanto impotente , e fchiauó d’ogni bruttura, che mi ver» 

K + sogno 
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eogiioàdirlo. Eperchcfofl'epiùdtfperacalarua conuerfìone.vi 
Haggiongcuano qucfìc altre due penìme parti . L’voa die haiiea à , ^ 
-fatto perle ogni vergogna, & ogni cura d'hono re: gloriandoli cati- 
topiù de pi opri) mirVatritquàtcTcbc più erano ignominiulì e l'pòr> 
chi. L’altrachemetrcuailtuctoinbarb^econfàcetic»ebcf motti 
Irhernma il buon zelo di chiunque ammonir lo volc(re;pcircliic,co^ 
mediccilSauiOjilfchetnitorcivonodc quandocriprelo. Epafsò 
tanroolti e audio lùo rchcrnirlìiche diuenne del tutto empio ver- 
i>. fo Dio,edclIc cofe làcre:dicédo con verità il làuio fteflTo . L'empio 
fendo giomoalpiùprofondodepeccatùnonnèciencóto. Epcrò . 
pronontiandp tontrodi iiiifcntcntia di fcommunica Pietro San» 
t i (Tuno Vdcouo di Poit ticr; ; p e r che egh d opò tante auHnomii^i 
nonponcua fine à queiia sì infamc,e fcandalofa viratanàlìlo HclTo. 
Vefeouo co! ferro nuda.£ iendolcdaquello conftantilTimamcnte 
l^orto il colio, voltò il Tuo furore nelle folite burle , e gli dille: lo ti 
odio tanto, che nè anche ti frimo degno che fri da noe odtatosò che 
permiamanoentrinelCiclo. 11 sbandì per oda fìtoiliari Intcnd é- 
dopuoi ch’egli era mottoiu elfiglio>& illuftratodal Signore eoa 
molti mÌ! ac6lì>non fi ritenne nè anche dalie folite faceneunà het>- 
bc à protcllar più voi ce,(;he gli rincrel'ceua di nò haucilo fatt omo* 
tir prima; acciò tamoptù cbiigo gli tenelldquantopiùprelioha- 
ucll'c per niezo Tuo làtt o acquiUo di vn tanto bene . Con la facilit à 
ilefl'a hauea puoi anche lcacciato(comen è detto}il Vefeouo GuU 
licItBo luccclTor di Pietro* 

Quuidiilfapicntiflinio Abbate» che del tutto era infbrtnato>rilòllc 
di tentare la reddutione di lui contermini del tutto (Iraotdinarij,* 
Perche alla gloria di S> Bernard o li aggiongell'c anche quello ; che 
\Aìk.ttm. chi verl'o glialtri Santi cosi ftcndeuala temerità fua, niente ofaflc; 

tentate cótrodiluitma rtmaueffe dalla potenza della virtù opprcf- 
ib Si conduce donque alla Cbiefa accompagnato al folito da vna 
iiilìniiàdc popo!i,c da tutti quei Prelati.EnrroronainChicfaqucl^ 

]i,à qualinon era vietato dalie ccclclìa Alche cenfure. 11 Conte eoa 
gli altri fcjfmatici A trattenne fuoridiefla. Fattala coQfcciatk>ne„ 
l’huomodiDio condeterminatione non humana,lbttoponeal:là>- 
cxatiAlmo corpola patena-* & con faccia accefa, con occhi feiotù*' 
lami, con lèmbiante min'accicuole fi U\i)ia vcrfo.il Ducale con que» 

» Ae trcmgdc parole l’alfalc.Ti habbiamoprcgato,e tacihai difprcz? 

„ vati. TirupplicòLnquell’alrro’abboccamenrochehaueAùnoteco» 

» la compagnia de l€tuidiDio>cnonnè hai tenutoconto.£cco che 
» àte nc viene il figlio delia Vergine, capo c Signore dclJaCkiefa che 
a, tu perfeguiti. Eccoti il tuo giudicc,al cui nome fi piega ogni ginoc* 

,« cbionelCicloyncIIa terra, cneirinferno. Eccoti il tuo giudice; ncU 
„ k da venire quella tuaatvina. Udiiprezzcrai tu forfi 

.... aiucou 
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f, ancora ? tl Ichcrnirai tu forfi .conte hai Fano i Tuoi fcrui^Piangcua' 
nodirottaiTicnrc i circonllantijSt intenti à far oratione.nc afpetta- . 
nano la riuCci'^a: prcfag^endo tutu che qualche dmino effetto nc 
hauclTc à feguii e. Mà il Conte comeil- vide venire alla volta Tua 
con quello li formidabile fcmbbntc, & in manodi lui quei diuim 
mifteri), fi fpaucntò<5c irrigidì inficme.* cdiiroluendofeglipertrc» 
morie membra, vfeitodi fé rtelTocaJè in teradiftefo. Alzato dal- 
lefiieguardie.di nuouo cade boeonefenza nè parlare, nè rimirare 
alcuno-EfcorrcndoIcla (àliua perla barba, annofamenteanhelan- 
(to, parcua fopraprefo dal mal caduco. Alhora fc gli accorta S Ber- 
naraojc toccatolo col picdc.gliccMnmanda di rizzarli, c di vdirela 
„ dilli naie utenza Equìprcfentc, difl'cJlVcfcouodiPoitticrs, quale 
„ tu hai (cacciato di fedia. Và, c rcconciliaticonelToloi nel bacio 
„ della pacete riponilo tu rtertb nella fua fede; rendendogli honore 
invccedcirartronro vfato: c quanti hai nc tuoi ftatidilcordic di- 
1 , uifl, richiamali ad vnacaritatìuavnicmc. AlTogertati ad Innoccn* 

,, rioPapa,6c adcircmpioditutta la Chiela,obedifciancor’tuad vn , 
,, ranro Pontefice da Dio eletto. Ciòfcntend%il Conte, vinto dalla i 
forza delSpiriro Santo, che ncirAbbatepauaua, e dalla rmcrenza 
douuta à quel SantilTimo Sacramento, non ofaua, nèpuorcua prò- 
ferir parola. Ben corle egli fubito dal Vcftouo je rkeuutolo in ha.» 
ciò di pace, con quella ftefla mano, con la quale della fua fede l'ha- 
uca fcacciato, con giubilo di tutti v'cl lipolt:. ‘ .1 ’ 

Profegui puoi S. Bernardo rincalcio, e con priuati colloqui) aftrinle , 
di maniera il Conte Guliclmoj che aftìgcndofegli al cuore quelle 
si dolci & efficaci parofe ; te furono non fok> vn forriflTimo fi-euo 
che il ritirò dalla mala rtracb,cheii condaeena fenza riregno al 
prccipkiodcll'inferm*,mà acuti (fimi (peroni che lo fecero allegra- 
mente correre quella sì illuftrc carriera, per cui ottenne quiui il 
pallio di vna compitirtiim perfcttionc, enei Cielo quello di 
eminente ^ória, che lo fcccdalla Chiclà riporre nel numero non yimùàé 
purdeSanti, mà de foadatoridi Religione; gloriandoli gli Eremi- 
tanidiSAgoftinodihaucrlohauutopcr Riformator ePadre. . 

fmijce S ridurre tz/fjuitania fitto hleMen^a di Innocen^ 

Cap. XVI. 



R imase ìn quella maniera difàrmato e derelitto nnfeirc&.^MjMik 
Vefeouo Gerardo, che fendofi prima col &uor del Conte 
irKrufonclla tèdedi Bordeaux, noi^ vergognaoa di ritener- 
la infieme cori qaclladi Angolemme. Mà comincianderie à man- 
cateli detutO'^^a , & puoi l’appoggio del ^mc ; fi comincio- - 
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rono à trarre in difpartc quei fattclliti, che pcrTadietro con ^rofll 
ftipcndij erano tratcnuti. E fc altri vi furono manco intereflTati,co- 
nofeiuta la verità pcropera del Santo, non volerò più continuar 
nella difFcfadi quel facrilcgofedottorc. Al qual cfiFctto etiamdio 
non furono di puoeo momento i fcgucntiauucnimenti.con i quali 
moftrò Dio quanto detefiaffe quel icifma, e rencfl'e conto dcH’lio- 
norc del Santo. Già tre anni prima era (lato S. Bernardo inuiato in 
qucllcpartida Innoccntiojcne ancora (itrattcncua in Francia.pcr- 
chc in compagnia di Giofleno Vefeouo di Soiflbn tentaflc di re- 
primere i maligni sforzi di Gerardo e con tal occafionc luuea egli 
celebrato nella Chiefa di Poittiers, prima però che il Capitolo del- 
la Catedtalc conia muta tione del Prelato hauefle inficine mutato 
parcre,clafciatoInnoccntiopcradhcrirc all’Antipapa. Il qual per- 
niciofo confegllo hauendoi Canonici abbracciato, il Decano di 
cBI ad onta del Santo, con inaudita, mà non già impur i a ;cmerità, 
ruppe quell’altare. NonpaCTorono molti giorni, che la mano ven- 
dicatrice del Signore il toccò d’infermità mortale. E mentre ftaua 
inagonia, vide la cala ^ac giaccua piena di demoni): egli pareua 
che da vno di cfli,che ^i era entrato in bocca, folTe futfocato.Chic- 
deuaiimcfchino à circonftantivn coltello, col quale fendendoli 
la fttozza, lo puoteffe trar fuori.- Mà il Demonio, à cui l’haueaDio 
abbandonato, frà quei gridi lo eftinfc, & nel profondo l’immerfc. 
L’ Arciprete parimente che fi tol le ad intimare vn Smodo in Poittiers 
infauore di Pietlcone, alla prefenza di quelli ftclTi che all’empio 
conuenticolo inuìtaua, fu dal Demonio affali ro & oppreflb. In Ib- 
miglianti altre maniere hauea la diuina vendetta fatto manifeftc 
clfccutioni contro gli più ardenti in quel feifma. Perle quali cofe 
tuttccomminciòGcrardoàvergognai fi. E temendo non le folTc 
rinfacciatto quello che non puotcancgarfi.sfuggiua ogni publica 
ragunanza.Mà non puotè egli longamcnte fuggire il meritato ca- 
ftigo. Perche tocco dalla ftetiamano vendicatrice del Signore, Ib- 
prafacto da morte fubitanca, impenitente c fenza Sacramenti clTa- 
fò il maledetto fpirito in mano di quello, nella cui fcruitu per fiftet- 
te fino all’vltimo fiato. Il cadaucroritruouatola mattina gonfione 
clfanguc, dalli Nepoti ( ch’egli in quella Chicla alle prime dignità 
hauea inalzato ) fù in certa Chiefa fepolto . Mà fatto diflbttcrrarc 
dal Legato Apoftolico Goft'rcdo, fù gettato àcorui- Gli nepoti 
ftefli da quella Chiefa fcacciati con tutta laparcntcla,andorono per 
il mondo raminghe facendo mottrad’vn fegnaiato giuditio’di- 
^ uino.E eojl riunite quelle Chiefe al vero corpo, c fotto il loro vni- 
co & vniucrfal Paftorc.ritornDlfcnc il S. Abbate con fo.ramo con- 
tento alla tua dilctuChiaraliallc.Qmui internandoli tanto più nel- 
la foliiudine che fi era fabiicata ncTiUo cuore, quanto più era dal 
" • cllcrna 
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cftcftù aiutato, perche non lemancanfe occafiono di trattate di 
quelatnore che lutto l'ardcua, polelapriifiamano ali’ioterpreta> 
none della Cantica di Salomone^ . 

\ 

E chiamato la ter^a yolta in Italia , Cap» X'U I h. 

M entre donque quello diuinoamantemttos’immergcnella 
ricerca de fccreti mifterii contenuti in quel facro cpitala- 
naio, e che fi sforza di fpiegarli ahi Tuoi dilcepoli con quei 
tuoi dinoti (ermoni , fendo à pena gionroal z ^ , riceuc lettere dain- 
nocentioedaCardinalijChe il richiamano in Italia, per focconere 
dinuouolanauiceliadi Pietro, che dal turbine concttara'dalla va* 
nità di Picrlcone,eratuttauia agitata Ma egli che pcrvna parte non 
mai fi acquietò àdarfcdeà quelli, che così vtile alla Chiefa il ptc- 
dicauanosedall’altra vedcafure quanto profiteuole folle à quei 
fuoifìgiiuolinila fuaprefenzajlc rii'pofcin quella maniera. Sappia 
„ la Paternità volila che lelcttere fue, conicquali puotcndo com- ^ 

„ mandarme,ficompiacquedianzipregarmidi venir dalci, non mi 
,, fon Ilare relè prima della Natiuir.ì di S. Maria. Pertantonon dico: 

,, Hò comprato cinque paia di buoni; nè, Hò compro vna villa; nè, 

,, Hò tolto n^ghe:mavcrjuncntc(cofachcà lei noncnafcolla)con- 
„ feiTo di dar ilTattcà bambini; epertantocome fenza graue Ican* 

„ daloe pcricoladellillclfi io puoirivcmrc,non lo veggio* 

E fù la Natiuità di nollra Signora in cui dice chericeuèle lettere, 
quella dell’anno n j 5- Puoichc habbiamo dall’elTordio Cillcrden- u. 

lev che in vno delti t rè viaggi che fece in I talia. egli Rette a ITente da 
Chiaraualle circa tré annrconrinui.il che non puotcndofi intende- _ 
re nè del primo, nè del fecondo (comefi deduce da quanto fi è 
dettoparlandodiclfi )conuicndire che s'intendi di quefto. A cui 
hauendo dato fine dopò laPcntecolle deli ijS.nc fegue chepar- 
tiflc da Chiaraualle dell’anno 1 1 3 5 . doppolaNatiuitàlodctta.Kr-.E^.jj^ 
che fe bene alleprime lettere rifpolc fculàndofi ; ad ogni modo ar- 
rtuando gli vni corrieri doppo gli altri, c lettere lòpra lettere, fu^jj » 
coRretrodifpicarli dalli làcri abbracciamenti della bella Brache- «.7.’ *** 
le, per compiacere la feconda Lia; e preferendo il guadagno, del 
ncgqrioal diletto del otio, milurar l’Italia I4 terza volta. 

T ralalciati donqji foliricflcrcitij e ftudij, chiamati à fe i l'uoi Monaci,. 

„ dopò ahi fofpiri [proruppe in fai paiole; Vi è pur troppo noto hor^ 

,, mai carilTiini fratelli ,frà quali borafehe vadi la nani cella di S. Pie- 
„ trofiu.^uando. ChebcnctelalàttionediPictleonecolfauordiui- 
„ nonell’ Aquirania,& in gqf^arte deiPIralia fijfpentaùn Romyjerò. 

1, per tema della sfrenata moTtitud ine, non ardilcono quelli Rem, che 
>1 noU’mtiinolocQrentonoinfauoted’JjinocèzOidichiai:arlì.Si è Piec 
' Icohct 
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Icone rinforzato con moltimdincdi farclliri.ch’cglinoconlafcdc 
cHSimon Pietro; mi con le male arti di Simon Mago hà dalla tua 
tirati. Contro coftoro donque vinto rOccidcnrc.cireftadafar 

r icrra. Pregando voi altri e cantando con 1 Sacerdoti , caderanno 
terra le muta di Hicrico: alzando voi le manicò Mosè farà Aina- 
Iccfconfitro: follcuandovoi il feudo della confidanza con lofijc, 
ficfpugneràla Città occupata, e fi sbarraglicrà il campo nemico. 
Fate pur quel chcfatc,ftate nel grado,nel quale fiate. £ quitonque 
non (ìatedicolpa alcuna confapeuoli à voi ftefiì, nò vi tenete però 
per giufti; perche fole Dio può rettamente giudicare , comcfolo 
può giuftificare. Pcrfcucrate dòque nel timorcdi luì;fi e he nè giu- 
dicando voi fteiTi.vi infupcrbiatemc troppo apprezzando! giuditij 
„ huinanijVibfciatc follemente aggirate in diuerfe parti. A noicon- 
„ uicnc andat colà, ouc ne chiama f’vbtdienza Et la follecitud ine pa- 
„ terna chercniamodiqucfiacafa. elacufiodìadi voialtri rimettia- 
,, mo à quel Signore , p il quale ibttocnt riamo à quefia nuoua fa tica. 
Quefte cofe dicendo , e benedicendo i tuoi fratelli, fi mefle in ftra- 
da: e con Icfolitc frequenze & acclamationi riccuuto in ognipac- 
tc,giongc à Viterbo. 

Apportò l’arriuodi lui al Sommo Pontefice , & à rutt’i buoni incre- 
dibilconicnto.Econciòfoficchediiregnaualnnocézo di accom- 
pagnare alle armi fpirimali le materiali ancora, deàquefio effetto 
naucfi'c gìàconfrcqucntiletterc inuitato Lotario àiitornarc con 

f iotcntccil'crcitoin Italia: fcrifl'cS. Bernardo fopra di ciòall’iftcflb 
mperatorc, & il follicitò còqucfiefrà le altre parole.Chefeinan- 
'' ziquclsìpiccioleirerdtof col quale cioè difccfc la prima volta) 
tremò e fi quietò la tcrra,di qual horrore faranno foprafatti i cuori 
„ de nemici, quando commincierà il Rè à procedere con la grandez- 
„ za del fuo braccio ^ Le accrefeerà animo in olrrcl'honcfià della 
„ caufàtanzi il deue doppia necefiltà pruouocare , di raffrenar dall’in 
,, fefiationc della Chiefa la rabbia de i fcifmatici,e di titor la propria 
„ corona di mano del vfurpator Siciliano . Perche coro’è pur chiaro 
„ che nuoua razza d’Hcbrei cò ingiuria di ChrifiooccupalaSededi 
„ Pictroicosi fenza dubbio chiiinq; in Sicilia fi fà Rè,còrradice à Cc- 
farc . £ Lotario fi affrettò in guifa , che fui fine dell'anno fteflfoen- 
tròin Lombatdia;enellaPiimaueiaddl'annofeguétes’inuiò ver* 
foli Regno , per rafFrcnarl'orgoglio di Rogicro, che fi dicca Rè di 
Sidlia,& in fimordi Anacleto trauagliaua i Catolici.In vannoperò 
fi affaticò Lotario, riferuando Dioi’humiliationedi quelfuperbo 
Tiranno al fuo humil fcruo.U quale intendendo ch'cl dcfidcrio del 
Sommo Pontefice e de Cardinaliera , ch’|gii fe ne giffe dinuonoà 
Roma, per ritràre quSti più puotriade R^ìani dal Scifina;s'inuiò 
à quella volta accompagnato da fuoi Monaci, lui gionto,mforma< 
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tochVgli ftfù del (iato delle core,nonripoA-laruarpcranzau nei 
caualii.ò ne i roldati;iiià inuocato il Spirito Santo,ii appigi la ad vn* 
alerò partito. Inueltiga lecic amence con quali mortmifoiTeoga* 
vno defcguacidi Picrleoncrirenuro in fi peinitiofo errore. H' in- 
tende che quelli à pontoeiano dmerù*!! Clero benifCmo in edeua 
che leguiuavna calila ingiufla.’nià flimaua minor male lotto prete* 

(lodi mantcrcre perlegiiimaiaJo.o clettione, andartela coli paf* 
(andoichc riunéoolì lotto lnnocenzo,diucnireil fchcrnodcliapar- 
’ te contraila. 1 parenti di Picrroall< gauano» che troppo gtanfallo 
commettenanotic abbandonando quello, ch’ctail primodellapa- 
tentela, rcflafl'cro notati d i perpetua infamia. 11 refto li Icufaiu io- 
pra il giuramento dato della fedeltà in fjuo.edi Pierlcone. £ come 
cheUmalitiadeprimi) claneceintàdeiccondi le facelTe perdere 
lal'peranzadipuotcreperalhora rimetterli nclcamin dritto; co- 
minciò à prat ticarc i terzi.chc in maggior numero crano.Epcriiia* 
dcndoglichen5giuratmStj,mà lacrilcgij dannati daSacri Canoni 
erano quelle pi omelie, che fì faceuano còti oli precetti di Dio, e in 
pregiudicio della religione;& vfando in oltre aitri^iù efficaci mo* 
di, ne riduiTcad vntratto gtandiffimo numero dlla parte d’inno- 
cenzo. 

Si ftruggeua di dolore Pietro, vedendo che cosi aH’ingrolToandauafi 
• diminuendo il nuincto de liioi parteggiani, e crcfccndo quello de i 
fcguacid’lnnocci.zo £t già venendoiemenoil danaro (lofeuraua 
lalplendidezzadeAa Couc fi feemaua 1 numero dellìofficiali,non 
nteneu.ipiù corte bandi a.Le dehriecambiatein vn viuerfearfo, i 
falariati ca< ichi di debili, e riftcffa villa della Cortcdcl riirromefla 
già dalia no ad micdcie cller pi olTlina la Tua rouina- Ma fu in tanto 
il noflro Sà IO Abbate deili nato ad vna nuoua imprefada cui felice 
tiufeita lolle ali'Aiuipapa in gian parte l’appoggit^chefuor di Ro- 
ma gli rimanala. 

^ , - 

E oppofio (l4 1 nnoccntìo al furore di /(^iero 7^ di Sìcìlid, 

Cap. XVI IL 

N on vicrapiùalcunPrencipcChrifliano.chereguifrelafàt- - . 
riouc di Anacleto, fuor ché Roggio o che (ìdiceua Rèdi, 

S ciba, lidicfaccuaegli guidato da certa diabolica ragion di 
llaio. Eraalhota il Regno di Napoli diuilbrottomoUiPrencipi. ^*4* 
F-t tg! i come quegli d-.c ne reneua la maggior parte ( perche com- ‘^^f*** 
niàtiauaa laS‘.cilia,& alla Calabriajaipuido alla monarchia d’clTo^^ji'"' 
coiiiininciò carte con irginni.paucperfo zad’arroiadoecupaic * ** 
aliipiù deboiiillatiioioiimcuadipiùsù queldiBeneueatovfuc^ 

pato 
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patolàcrilegamcntc al Monafterio Benedetto in Monte CaP» 

finodimoltibeni.Perftabiliredonqac (inerti ii,giuftìacquifti,c per 

fodisfareancora aU’inusodcrato dio appct irodi gloria, difl'cgnaua 

diottcnerneda Anacleto il titolo di rinuertituratqual l'apcua 
che da Innocenzo in pregiu Jicio de terzi non le laria concelTa , sì 
per ropinionc nella quale era di ottimo Prcncipe, sì anche perche 
a lui cornea vero Pótcfice delia Chielà RoiTnna(dclla quale è feu- 
do turtoqucl Regno'js’erano ricouerat i i Piencipi da Roggierofpo 
gitati. Furono cotai diffcgnifauoritidallatcmcnrà.&ambitione C 
d! A nacleto.il quale transferit oli à Bciicucnt o,lì abboccò có Rog- 
g ero in Aucllino.cgli conccllcl’inuertitura ài iltitolodi Rè da lui 
bramato.Quindi Roggieio per inoftrarfi gratoall' Antipapa,epcr 
fodisfar’ all’ardcnrc fuodefiderio di aclcerc di (l.iro,com:Dinciò 
con tutte le forze à mettere à fangue e fuoco le terre de l’rencipi 
adhcrcmi ad Innocenzo; fenza perdonare nè ai luoghi, nè alle per- 
fonefacrc: <5c pcrinfinoà dare inpreda alli facrileghi sforzi de tòl. 
dati le Vergini à Dio confccrate. Senti quanto co nucniua quella 
gran ruina, & al flittioncdc fuoi I nnocenzo . Mà che rimedio puo- 
teuatruouarc concradi quello Tiranno, contra di cui l'Imperatore 
illell'o nicnrchauca potuto ;mà anzihauca Rogg'cro tutti li sforzi 
di lui refi vani, & còftrcttolo ad vfcirccon ptioca ripuracionc del 
Regno^Miun'altro certo che il ricorrere al no Uro Santo, qual egli 
in tante occafioni hauca pruouato del tuttopot£te per la vi; tu di- 
uina » che confortandolo il facea con S. Paolo puotcre ogni cofa . 
Contro la furia donque d'vn sfrenato & orgogliofo Ttranno,con> 
tro gl'cmpiti d’vn poderofo Se vittoriofo ellcrcito oppone vn'huo 
mofolo, c nclti occhi fuoi vile 5c abietto. Elegge dico vn'huomo 
debole il infermo per confondere le cofe forti. Scriue al Sant'Ab- 
batc(cheattcndcuain Romaallarcdduttioncdefcifmacid có fcli- 
ciffimi ptogrertì) egli commanda chefitransfcrifchincl Regnof e 
con quella vittù di cuicra fiato vellito daU’alto, procuri di miti- 
garel'animodi Roggicro, che ^irauaminaccice morti còtto ife- 
deli del Signore. ScrilleallioraS. Bcrnardoallifuoidi Chiaiauallc 
^ ' vnalcttcra,nella quale doppohauermoftratodi quanto rincrefei- 
mentogli folfe il ftarfenc da loro affcnre;vienà darli parte dcllinc- 
gotij.chcpcrlaChicla trattaua con quelle parole. Ma farà ildoue-'^ 
„ le che voi altri, che hancte hit db il miodolorc, fu te fatti con fape- 
n uoli della mia cól'olacione,lc pure vene è alcuni. InanziiI tuttomi- 
t, conlblail fapcrc, chcd’ogni farticae rrauagliochcfoppotto,ncè 
» caulàquciiOialqualc viuono tutte le cofe .O voglia io»ònò,micó> 

» uiene viucrcà quello,chc có il fpenderela fua, acquiftòà me la mia 
I, vita, llqualccomepo.cntcch’egliè, fequalcheco£ipcrluiparia- 
t, ffio,ci ncumpcufci à in quel giorno il gioito, e milcxicoidiolo giu. 

. , dice. 
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i, dicc.Chc fe mal mio grado gli fcruirò.ad ogni modo no faro libe- 
,, rodairamminidratione à mccofnmcira,e fai ò vn’mal fcruo.Mà fc 
„ dibuona voglia; mi (iafcriueràà gloria. Con tale confìdcrationc 
„ donqucrefpiroal quanto. £dt più per quello, che ben fpdTo, non 
„ già pei mio merito, la ccleQe gratiahàdato honorcuoleiinealle 
„ mie fatiche ,c quella gratia in me non è ita à vuoto: come & ione 
„ hò fatto pruoua in molte cofe, à voialtri in parte c manifcllo. 

,, Etcosìanchehora quanto nccciTaria lì j natala nollraprefcnza, il 
„ direipercófolationc voHra,fenonhauciredclgloriofo:e periato 
meglio farà chcperaltririntendiate-Picgatidaileinllàtifnineprc- 
„ ghieredell'lmperatorcjdal còmandamento delSommo Pontefice 
„ e delii Prgcìpi,anzidi tuttala Chiefa, con affanno c di mala voglia, 

,, deboli ò( infernii,& fperdixncilvcro)delt’horrida mortepoKan- 
„ doattornol'imagine.liamotiracinelia Puglia. Pollo in inKnnità, 

„ Se in fcart'ezza di tempo, con lagrime e lìnghiozzi quelle cofe hò 
„ dettato, come n’è tcllimonio il nollro fratello carilumo Don Bal- 
,, duinochelchafcritte,ilquale laChiela hà chiamato ad vn’altro 
,, officio, Scad vn'altra dignità. Pregate anche pcrlui, che è il mio 
„ vnicoconforto; enelqualeilmiofpiritotruouamoltoripofo.Sin 
qui l'Epillola,incuidicecheDonBalduinofuoicgrccarioerallato 
chiamato ad altro officio, perche in quel t cpo fu promolTo al Car- 
dinalato.Vbidifcc dóquc iiSà to,Scarinato nò di lcudo,ò di celata, t. o 
mà della Croce Santa , penetrò licuro i fquadroni de nemici, c per- 1 19.^ 
uenne oue era il Rè llcflb. Quale truouò che fi era accampato con 
vn numerofo cflcrcito per venire à giornata con Rainojfo Duca 
della Puglia fedele, c valorofo Prencipe . Il quale benché molto in- 
fcrior di fot ze,cófidato nella virtù diuina,c nella giuflitia della cau- 
fa,cleircdianzi Ibttocmrare alrifchiodcllabattaglia.chedilafciar* 
fi come gli altri vilinentcfpogliarcda Roggierodefuo illati. Ab- 
boccatoli donqueS Bernardocóil Rc,cóniinciòà pregarlo di de- 
porrc le armi.c piegare Tanimo a qualche trattato di pace. Ma ren- 
dendoli collui d tifi cile,gli predifie che scglifolTcvcnutoa giorna- 
ta con RainoJfo,lària fenzadubbioriniallopcrdcntc,ccon vitupe- 
rio melToin fuga.Si ritenne alhora il Rè: làpendo che l’A bbare era 
huomo giudee Santo, c che per Profeta l’haiieuano tutti. Ma fen- 
dolc dopò qualche giorni giontonuouagcnte;fidàdofi nella mol- 
titudine, fprczzò di Dìù oltre vdìrlo. Il quale itolene dal Duca, in 
vece della torta che a Roggicroprcdiceaja lui promette certa vit- 
toria,c gloriofo trionfo, St con parolcacconcie lo rincuora. Schic-, 
roronoambiduci loro eflerciti ,e conanimointrepido ne andò il 
Ducaad inuedire Tinimico. llqualequantonqucfoirelupcrioredi 
forze,5cauczzo alle vittorie, impaurito nódimcnofimcRcinfuga, 
c lafciò il fuo cflcrcito in preda al Duca;chc con grandiflima llr^c 
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fattofi Signor del Campo, arrichì i fuoidifpoglic,fc fteflTodi gloria, 
Krali in tanto ritirato il Santo in vna tciriciuola vicina, & a pena 
li era mclTo a far orationc.chc fubito vdì Icuarlì gran grido.Perchc 
perdi là fuggendo Roggicro. il feguiua vittorioloil Duca.Vfcì per 
Tanto vnodc compagni del Santo , & interrogò vn di quei foldati 
del fucceflb. E quello, che fapeuadi htino,i'idiimpÌHm,éffe, fuperexaì- 
*’ tatum, & cUwnum ftCHt ceiros Libani : & tranfiui , & ecce nonerac . Che e a 
” dire. Vidi l’empio folleuato & in alborato, cornei cedri del Liba- 
*’ no e pallai, & ecco che più non compariua. Et arrmò in tanto quiui 
il Duca ftelTo.che villo il Monaco,cosl armato faltò di fella, e but- 
*’ tandofegli alli piedi. Rendo gratic, dilTe, a Dio, & al Tuo femo: pcr- 
*’ che nonìc nollre forze, ma la fede dilui ci ha dato quella vittoria. 
Et rimontato a cauallo feguiua i nemici . 



Dtffende U caufi (Clnmcentto ^^o^iero, 

Cap, X I X 

N O N fi fcccper qucftocalligo il Rè più^fauio ; nè hebbe forza 
vntal flagello di abbalTare Taltcrigia di quelfanimo fagacc. 
Perche ridottofiinlnogo ficuro, tenta confimulataallegrez* 
M.cconlafplendidezzadivnaregia corte, ricoprire rignominia 
di quella rotta: e con mettere in campo trattato di pace, interrom- 
pete al Duca Rainolfo il corfodcUa vittoria. Manda donque egli 
llelToluoilmbafciatoriadlnnoccntio in Viterbo, &ad Anacleto 
in Roma, chiedendo che le foflfcro inaiate pcrfonc ; che inanzi di 
lui adduceffero le ragioni diambe le parti i perche in tal modoco- 
nofeiuta la verità , puotefle ò emendar rettore ò ftabilirfi nel fuo 
parere. SapeuacgU benilTimoche ladiflcfa delle ragioni d’Inno- 
cenzo*faria commefl'a all’Abbate diChiaiauale ; qual’egli ftimò 
altreianto feroplicc nellelettere, come gli fi cramoftratonc’co- 
jftumi.OndequandofolTcmciroàfronte dialtro più erudito, fa- 
ria fiato di leggieri conuinto,& hauutoindifprezzodatutri quel- 
lo alqualeera principalmente appoggiata la caufa d’Innoccntio. 
Eperofecrctamcntechiefcad Anacleto il Cardinale Pietro Pilà- 
ro,homodottiflimo&eioqucntifiìmo, con ferma credenza che 
haùcria cofiui con l’eloquenza conftifo, e con Icallegationi de Ca- 
noni fattoammutolirl*Abbarc.Mà quello che più à dentro fpiaua 
qucfiifuoidiiregni.prefcqucfiafaggiavolpcnellalùa afturia fief- 
ìa. Mandò Innoccntio il Cardinale Halmcrigo; che per ftrada tol- 
fefeco il nofiro Santo Dottore; & inaiò Anacleto parimente per 
l’iftclTo effetto il Cardinal Pifano. Tutto allegro donque Roggic- 
ro allìlòfì nel fuo trono roggio ,ccinto<Ja rutta la fua Corte, cd.-v 
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Vn’infinità di popolo dcnderofò di vedere il luccctro , cotnnunda 
che le lìano fatte venir manzi ambe le parti, doppo hauer prima 
confcciere promelle e pctlualioni, inanimito Piecto à distendete 
valorofamentc la lua caufa. 

COmminciò donqiic il Cardinal Pifanot e con allegarionì de Canoni, ' 
cconvai ie ragioni clegantcìnemc fpiegare, fece ogni sforzo per 
farcon!\^rc,che vera e ìcgitima rolfc l’elcttionc di Pietleonc. Mà 
l’huomo di Dio che non neircloqucnza, mà nella virtù cforza del 
SpiritoSatohauearipoftraa fiiafpetàzajlafciadoàpartc tante al- 
legationiditclli, tosi prende egli à dire: 

Bensòioò Pietro, che m lei huonio di lettere, e di m ol rovaio re. Co- 
si hauelTi tu ptelbàferuit tene per diffefadi più giuda caufa; &à 

{ >iù honcfti penfìeti folTc pur riuolto l’animo tuo-, che non in vano 
laucrcfti e prodotto tedi, c fattt^ruouadclla tua eloquenza. E 
noi ccrtamcotchuominivolgari,aflai più vfatià maneggiar la zap- 
pa, che ad arringare, fc non ciadringefle la commune caufa della 
fedc,attcdcrc(rimoal fiictiocheprofeflìamo. Màhoraci sforzala 
carità à parlare . Perche quella tonaca che nella morte di Chrido 
il Giudeo lafciò intiera, & il Pagano non osò fpartir^è col fauor di 
quedo Prcncipc.da Picrlconcdiuifa c lacerata. Vna'e la fede, vno il 
Signore, vno il battelìmo .Noi nò conofeiamo nè due Signori, nè 
doppia fede, nc doppio battefimo. E per farmipiù à dietro; vna fìi 
l'arca nel tempo del diluuio. Inquedafi faluoronoottoperfoncie 
quàte rimafero fuori di eira,tuttcfì pfero . Chequcd-’aica fìjfìgura 
della Chieià, non vi c ch’il neghi. E nondimeno ne vediamo bora 
fabricata vnaltia.Siche fendouene due, conuicneche vhadi effe 
fijillcgitima, efi affondi. L’arca che Pici Icone gouuerna fé ella è 
da Dio, è neceflario che fi affondi quella d’I nnocenzo.Si fommer- 
gcrà donque la Chiefa Orientale? Si perderà donque tutto l’Occi* . 
dcnief La Germania tutta? ruru la Francia? la Spagna, l’Inghilter- 
ra, rirlandacon gli altri barbari regni tutti anderanno al fondo^Le 
religióni donque Camalduicnfe, Caltufìcnfe, Cluniacenfc, Gran- 
dimonicnfc, Cidcrcicnfc, ePiemondrarcnfeconnumeroinfìnito 
dialtrifciuicfcruediDiodàrannoda vn’idcffa tempefià neirabif- 
l'o Ibmnicrfc ^Tami Vcfcoui, tanti Abbati, tanti Prcncipi c Retto- 
ri delle Chic le, legata loroal colio la mola a finatia, faranno dalle 
voraci onde lóui vini inghiotiti ? Solo fià tutti i Prcncipi entrari 
nclI’aica qucfto Roggicrof & affogandoli tutti gli alrri ,fl falucrà 
egli fole? Ah non fij mai vero che vadiinmalhora tuttala Religio- 
ne Chriiliana;c che la iblaambirionedi Pierleone ( di cui è pur 
troppo notala icandalolà vita) ottenghrii Regno de Cicli. 

Arali parole nonpuoteropiùcontencrfeicirconftantij fìchenoa 
dctcilalfcro ad alta voceelavkadiPierleone,ela caufa. Et il San* 

* L toAb ' 
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to Abbate prcfo per mano il Cardinale, lo alzò dalla fede I eleuan- 

,, dofi lui in vn tempo ftclTo,Entraiai meco, dilTe, fe mi vuoi credere 
ànvnarcapiùficura. Etiratolodaparte,con acconcic ragioni che 
banca pronte, c con efficaci & vfati modi lo ftrinfc con Taiuto di- 
irino in maniera, che lo perfuare àritornatfcncfcco à Vitcrbo,6cà 
reconciliarlì con Innoccntio. 

Rimale il Rè ad ogni modo indurato nel fuopropolìto, come que- ' 
gliche non per errore, màà dilVcgnofcguiua la fattionè di Ana- 
cleto: nè prclTo di quel cuore pertinace iirvolcr cauarin vno , ò in 
vn’alrromodo,dallafcde Apoftolicala peimiffionc ddli beni oc- 
cupatiàS, Benedetto, dea gli altri Prencipi, valle ponto vn /j mc- 
morabil fatto del noliro Santo, ch’egli Hello haueaàfc chiamato. 
Così Herodcfprez^il Saluatorc, che prima haueadefidcrato di 
vedere; con tutto che non (1 ncgalleàlloggiero quello, che negò 
adHcrodc il Saluatorc. Pei che oltre altre merautgliC, noii/Iima fit 
la guariggione divi! principaliffimo Signor di Salerno. Al quale, 
fendo abbandonato da medici (la piotcffione de quali cta iui alho- 
rainfommo preggio, &in fiore lafcuola)apparuc di notte vno, 

che glidànuoua,ch’era in Salerno giontoquclSanto, che tanto era 

potente nelle cure. Commanda chefi informi dieflb,& che beua 
de l’acqua,con la quale fi foflclauatok mani. Ceicò i’infeimo del 
Santo, & il truouò jchicfcdc l'acqua,c l’ottenne; ne bcuctc,c fu 
guarito. Qucfto fatto fi diuuigò per tutto, epcrucnneallanotitia 
di tutta la Cortc,e del Rè ftclTo. Con applaufo donque vniucriàle 
di tutto quel Regno ( folo il Rè rimanenclofi nella l'ua perfidia) è tl 
SantoricondottoàViterbo, & quali trionfante introduttoinef- 
fo. Accompagnano & honorano qucfto fuo trionfo il Cardinal 
Pifano 5c altri, ch’egli riconcilia con Innocenzo. 

Apparecchiandoli puoi egli di ritornar à Roma per profeguirclatra* 
lafciataimprcfajccco che invn fubito cade infermo D. Gerardo 
fuo fratello, efenza rimedio fi conduccua alla morte. Qual affan- 
no ciò gli rccaffc, &inqualmodolofouucmlìeilfuo dilcttiflìmo 
Signore, lo fpiegacgli fteffo ncll'oratione funebre che fece nella 
morte di lui, che da noi farà riferita alcroue . 
yw.itf. Mi fbuuicnc, dice, ò Signore, de! patto mio, c della tua compaffionc; 
infmit. perche tanto più relti giuftificaro , c vinchiquando (ci giudicato. 
Scudo noi in Viterbo per femirio della Chicfal’.rnnopalfato , s’in- 
fermò egli, c rinfotzandofulinalc,paic.\ che inftalfe la morte. Io 
malamente tolcrando di lafciaic in terra ttraniera il compagno 
delmiopclcgrinaggio ( & vn compagno tale) cdinonhauciTo à 
Conlìgnaic a viueUi, che me l’haucano raccommandaro, però che 
era cgliainatoda tutti, icndolui amabile molto, riuoho alle pre- 
gliicrcconpiamo.cgciniio, Alpetta, ddfi, SignorCjfincbcioiij di 

cii 1 ..; ' ritorno; 
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iit0rno: refochcl’haueròa ?liamici,togliclo puoi à tuo piacete» 
chcnonmenedolcrò. M icllaudifti Signore j fi rihebbe, dclfimo 
compimento aH’opcia che cijiaucui irapofto» tornammo ripor> 
tatido 1 manipoli della pace. 

La quale come leguifle ritornato ch’églifu à Roraa,èhormai tempo 
di raccontare. 

Sopìfee del tutto il feifma j e fi find* VzAl>hatìa delle tre 
fontane» Cap» X X» 

G l A fiauuicinaua l’hora, che fendo giontà al colmo la iniquità 

de gli A morrei,!’ Angelo del Signore armatoà diffefa della f.7. 
fuaChiefajfcoirendo per la città che di dTaècapo; e noa 
truouando i hminari della cafa di Pierlcone tinti del fangue de l’- 
agnello, pcrcoflc quel infelice. Et egli abufando della patientia del 
Signore (che ti c giorni anche gli concedè perche nell’infermità 
almeno li rauuedeflc.) fi morlcallifettcdi Gennaro del irjS. dif- 
perato nel fuo peccato. Con pompa eficcrabile, mà con giuftilli- 
me lagrimcdel parenti, fìi quel corpo tratto di cafa,e fepolto tan- 
to fccretamenre, che non 1Ì rifeppc mai daiCatolici in che luogo 
folle ripofto.Nontardoronoifcifmatici di dar conto al Rèdi Si- 
cilia, de la morte dilui, perimcndere che cofadouelTerofare. Rif- 
pofe il Rè, che ne doucuano foftituire vn altro. lidie elTcguirono 
volontieri; non tanto perche dilfcgnairero pcrfeuerarenellcifma» 
quanto perche con la dilationc puotellcro meglio prouedere à ca- 
li loro; e con più auantaggio riconciliarli con Innocentio. 

Per tanto nel mefe di Marzo dclTero in luogo di Anacleto Gregorio 
Card i naie, che fìi chiamato da elfi V ittorc terzo. Mà continuando 
il noftroB. Padre l’incominciataprattica, fitcoftui inanzi d’ogni 
altro abbandonato da gli fratelli & dai parenti del medemoAna* 
Cleto. Perche come figh & hcredidiqucllafamiiia,chcerafcnipre 
fiata oiìcruantinima della Santa fede, come mancò Anacleto, il 
cui rifpettogli rereneua, feguironoi faniconfcglidclH.Padre,c 
rralì'cro fcco gran parte del pcmolo à rendere obedienza al vero 
Papa.L’iftelfo fecero gli Eccldiaftici, coirifteflb nuouo Antipapa. 

Il quale venne à truouarc di notte il S. Abbate, & elfo fpogliatolo 
delle vfurpate infcgne,ilcondulTea gli piedi del Somma Pontefice 
lnnoccntio.il chelcguitofi riunifee laChiefafottoilfuolegitimo 
capo e Pallore, fi rendono gratic con publichc procelfionhe fi fiui- 
no folcnni allegrezze per la ricuperata pacc,con tanto maggior de- ' 
uotione, quanto che i giorni ficlfi nelli quali feguì la reconcilia- 
none (che furono à pomo le felle diPwtccofte) peiluadcuano piìi . 

» elfi-' 
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efficacemente ogn’vno àcicdcrc che il noilro B. Padre haueffe 
hauuro pi creme in tutta quella imprefa il Spinto Santo, & pervirr 
lòdi lui rhauefle condotta à fi felice fine. 

Ilche tutto habbiamo da vna ch’egli alliotafcriirc al Tuo Priore di 
Chiarauallc D. GolFrcdo, che indi àpuocofù eletto Vefeouo di 
Langics. 

gp Nel giorno ftefTo deirottauadiPctccofic,dicccgIi, hàcompiroDio 
' il defiderio noftro, dando vnità ailaCivela, pace A Roma. Pctoche 

in tal giorno i figli di Picrlconc (i fratelli cioè di Anacleto cóilor 
fezuaci; fi foiiohtimiliatià i piedi di noftro Signore il Papa, efat- 
tifiliioi hominiligii, le han giurato fedeltà lig a. I Chierici pari- 
mente eh 'erano nel feifina , in compagnia del Idolo inalzato da 
loro, humiliandofi a gli piedi dcli’ifteflb Santiirmio Papa, le hanno’ 
conforme al (olito promcfl'o obedienzaic fi è l'atta Ictitia grande 
nel popolo. Quefta pace,fcnonche molto prima con.ee rtezza, oc- 
culta pciò.cra da noi afpcttata, fai cftìmovn pezzo fàda voi torna- 
ti. Dclreftonulla vi è hormaichc ci rirenghi quiui. Farò quanto 
commandate ; cambiarò il verrò col vengo. Inipcrochc ecco che 
• mene vengo prcfto, fitèmccoancorlamia mercede , la vittoria 
diChrifto, la pace della Chiefa. La fcfta feria dopò il di fodetto 
vfcitcmmo di Roma. Per tanto venendo verremmo con allegrez- 
za portando ifaftellctti della pace. Equefte parole fon veramente 
belle ; ma più belli fono i fatti. Auucnga che coJ belli fono , che 
chiunque non fi rallegra in efii, ò ftolto fii, ò maligno. State fano. 

S. Bernardo donque e à gara adorato da tutti, da tutti è predicato au- 
tore della pace, Padre della Patria. Vfccndoinpublicoc feguito 
dalla nobiltà, gli acclama il popolo Romano; moftranolc matro- 
ne verfo di lui fingularcdiuotionc, e tuttidan fcgiiodcl defiderio 
che ardcua in eftì di honorarlo e di feruirlo. Mà quanto tempo fof- 
frì egli di goder in Roma il frutto di tante farichc?ò tolcrò la noia 
delle publichc acclamationiJNon volle nè anco accettare vn gior- 
no per cadun’aiino. Cinque giorni àpenadoppo acconimodatc e 
fiabilitclccofc, puotè cfl'cintcnuto in Roma quello , che per rc- 
farcirc quella rottura ( che così l'hauea lacerata ) penò e fudò 
lèttcanniinticri.Nè fiorii fifaria trattenuto tanto, fc à ciò nonl'ha- 
ueft'caftretto il defiderio di ftabilirc in Roma vna fainilia del Aio 
Ordine nel mona ftcrioprcftbdelc’ Acque faluic , bora detto le tré 
fontane. 11 qual era prima habitato da Monaci Neri; mà hauen- 
dolo quelli ò per le guerre, ò per il mal aere, ò per altro accidente 
abandonaro, Innoceiirio ( defidetofo di mo.ftiarfi grato in quel 
modo che puoteua)lo fece rccdificarcj & aflcgnatcli per tratteni- 
mento de Monaci le vicine terre e vigne, rofterfe à San Berna ido. 

Il quale tomaio in Franeia, vi mandò competente numero, e gli 
^ i deftinò 
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deftinò per Abbate Don Bernacdodi Pila; che puoi fìi eletto in 
Sommo Pontefiee. Ne andò molto, chccrcbbcqucU' Abballa di 
ricchezze, in modo che comniodamcnic puotè, prima che folle 
me iVa in Commenda, msnrencfcvna numerofafamcglia, 

EthaiTt per tradi rione; che celebrando il noftro Santo la McfTa in vnà 
espella contigua alla Chiefa, oue gionfc al fare la comineinoratio- 
nc fecrcta demorti, viddcmolteammc vfciredal Purgatorio, c 
per vna fcala che dall’ifteiVo altare il ergeuain alto, lietamente fa- 
lirc al Ciclo, Onde fìi puoi l'iùcna capella chiamata fcala coel i ; fa- 
mofa anche per il facro dcpodto de èoi pi di S. Zenone , c di dicci 
milla compagni Martiri. 

Parte egli donquedi Roma,lo accompagna il Clcro;gli concorre at- 
torno il popolo, c gli fà corteggio la nobiltà. Nonpuoteua fenza 
communc tridezza lafciatiì andate quello, che conainor commu- 
jic era da tutti piol'cguito. 

Dm mirmoli occorjtnellx partenza del S amo da ’Esma, 
Gap, X X J, 



N on dedderòrbaomodi Dio inricompenfa di tante fatiche Ctfr i.x, 
dal Sómmo Pontefice altrorcforo, che delle reliquie de S.in . i-i- 
ti Apoftolic Martiri, cheglifuronocon ogni liberalità do-' 
nate. Et aucnnc che Pendoli nella Chiefa di S. Cefadofrà le altre 
iclmuieottcrto il capo intiero del medemo Santo, cglichc mode- 
Itmimo era, ne chicle in gratia vn dente Colo. Fecero ogni pruoua 

glialtri per trario tedoppohauerui penato molto, crottouidi più 
,, qualche coliclli, le ne ftaua il denre immobile. AlhoradilTc egli: 

„ Conuicn pregare il Martire ftcflb , perche non puotiamo hauerla 
le lui non c’el concede. Fatta l’orationc,accodafi con o‘^ni riuc- 

renM. Econducdctiàpcnatocco,vcnncfuoriildcntc,c'hcàfor- 

M de ferri non fi era prima modo. 



.w T «V lift vjuaiw iJUCI 

ma Icbrc, eh cl conduffe ali’cftrcmo. EtcgUalhorafi fece eortar 
PC lbì?a?e ^ ^«cfi mcrtcrcfoi tela tonaca del Santo. Staua già 
quando ad vn trattofù rapito in cftalhc eli paruc Ae 
fhe^wjft corpo,ttcffe l'anima fùariiniràdo il fuocadauero* 

da lumi era da Sacerdoti 
accompagnato con fohti canti, & honorato con gli cftrcmi offici? 

^ clic w quell ffiilantc putide daU’alurc vna pctfenafimilè di^5 

i ì toc 
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to e eli portamenti al noftro B.Padrc,chc imponcua (ìlentio col de- 
to; e commandaua che non poneflcro fra morti quello, la cui vira 
haùca Iddio concefla in giatia all'Abbate di Chiai auallc.Tornò in- 
contanente in feftclTo, e rirruouarofi de! turto fano, raccontò 
ouantohaucavifto. Soprauiflc puoi molti anni alfiftcifo Santo, e 
111 IbUecito in celebrare le lodi di lui , per i cui meriti godeua la.vi- 

ta SucctfTononmcnoammirabilcdiqucllo.chefrà i miracolidi S. 

■Nicolo e tanto celebrato. Ch’egli cioè apparendo in lòinigliamc 
modo aU’lmpcrator Conftantino, il dilluafc dal far morire gli tre 
Tribuni de Soldati. E forfi è il noftro in tanto maggiore, quanto 
che più diftìcil era il faluarda quella morte, chedalla forza della 
caufcritaturali proueniua,chcda quella che dalla fola volontà di vji 

VuioiViO dipender. ^ ^ . . i. T% 

M a'mmiamo al Santo, che fc con dolore e lafciato partir di Roma, 
e on aUc<rrczza è riccuutoper rutto; cquafi triontamc per l’Italia 
e per la trancia accompagnato, (i riduce vitioriolo & humilc nella 

aJìj^dop^ in Capitolo, e togliendole l’affetto e la ftan- 

^ chezza il puoter più longamcntc fauellare, proferì lolamcntc 

V n o?d i\^i"norc?chc voi altri dolciffimi figli à me , e rnc,xiua- 

Se fi-liuolini mici,abenchc vi 1 .) parfoche tutti queftì tre anni 
Kmoreftato da voi lontano, non crediate pero che in tutto fi, 
ò «Xntc Tre diuerfe fiateàvoimc nc fon venuto vifirando 
enfi e difeorrendo per le officine. Eicmpre mene fon par- 
rnS’ato 0 grandemente allegro, in vedendo Tenione voftra, 

^ Scucte da lui l’habito e la dignit à che al Pótificato le 
caro „1 alno nce ► jamjio di Honorio fecondo, che precedette 
apenclaftrada. m ^J^';,.o,„inciauaS. Bernaidoà mandar fuo- 
Innocentio >n temp * . g edeftino’. che fià Innocen- 

ri i primi Ponteficato. Da quali tutti in egli chiamato 

^S'ifulleciriidincdcl Sourano Paftorc; giàchccon efio 
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vero di! dicclTccfler lui flato vii Legare perpetuo della fede Apo- 
ftolica,n<min vna Prouincia.mà in tutto il mondo. Oucro vn al 
troS.i'aolo.clicdifcIlefl'o dice, che quantonque l'Apoflolatocioè 
il (omino SaccrdotiO)foflc dal Signore confcrto à Pietro.a luipci ò 
cracommcfloilpenficiodclla/aluiedellcgciiii : Se. altroue Là le 
lue ordinarie occupationi annoucra la lollcdiudinc di tutte le 
Chiefc.Conciofia che non fi contenne fra i limiti delle Cliicf'c Gal- 
licane la follecitudinc di quello liuomo veramente Apollolico. 
Legga chi vuole il tattìto. De confideraiione ad Eugemi4m,c le fucEpi- 
ftolc,*c confdreràeflerveriflTihio quanto diciamo noi, c quanto 
„ egli fcriuc in vna fua, Abcnchc , dicendo, non fia io da tanto , che 
» babbi pròpri) negotij in K orna, -niente però che confi iefler di Dio, 
„ ftimo da me alieno. Perche oltre quelle che ri fono (hiari itc, fc ne 
veggono ancora fei ad Honorio, t rema otto ad 1 nnoccnt io, vna à 
Cclcftino,& trema quattroad Eugenio. Moltiflìine inoltic Tene 
ritruouano fcritte à Cardinali, & ad altri Prclai i di Con cj à diucrlì 
Vcfcoui,aih Cleri & à i popoli, alli Rè & ad alni Piccipi.Dalle qua- 
li tutte fi feorge veramente vna generale follcciiudinc di tutte le 
Chicle. E perche nulla le mancaflc al fpirito di S. Paolo, non man- 
cò in lui il zelo ftclTo in tefifteric in faccia, oue ò per humana fragi- 
lità, ò per non eflcreben informati , fàccuano o tolcrauano cole 
che follerò reprchcnfibili. E ciò faceua egli con dcftrczza tale, che 
ben moftrauadifaper anche egli con S. Paolo humiliarll alla dig- 
nità, maflìme della Apoftolica fede, & abondare di zelo c d’inuct- 
tiuccontrodcllierrori. Aluiliriferiuanodaognipartc i pericoli» 
daqualiveniua minacciato il gregge del Signore, &cgli inconta- 
nente nedauaauuifo, con propon e di più gli opportuni rimedi): 
cpcrquantocrain lui, prontamente fc gli opponeua. Alni ricor- 
reuanq i Prelati,ò altri che ingiuftamcntc erano da popoli, ò da 
Prcncipi inquietati, 5t cflb con fue familiari accompagnandoli al- 
la Santa Sede, le faceua dare pronta fteditione. A lui in fomma fa- 
ccuano recapito gli afflitti &opprcm;& cflb Icmpre era pronto à 
togliere fopra di fc il loro patrocinio, & à porgerli efficace aiuto. 
E ciò faceua non foloprelTo de Sommi Pontefici, & in Corte di 
Roma, mà con chi fi folle. E per la fomma autorità che hauea,non 
folo era conipiaciuto, mà beatoli tencua chiunque di qualche fua 
familiare foflc flato fauorito. 

Nonfi deue fiero tacere, che nel fine de! fuo Pontificato rallentò In- 
nocenzo quell aftetto che al Santo portaua . Auuenga che quanto 
piu leggiera fu roccafione,qu5to maggiori li meriti dell’ vno, qua- 
to piu rifguardeuolela fauiezza dell’altro, tanto maggiormente ci 
Il fcuopic che non per altroil pcrmilcilSignore,fe non perche fof- 
iCfo i luoi fedeli operati) ainiuoniù di non pcrturbarlUfc talhora 

L 4 Doa 
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r.ongli fij corrifpofto c5 animo grato da qudli.che più di tutti Tcn- 
lonoil conimodo delle fatichcloro . Come non fi perturberanno 
al (lairo, le ad elTempio di quello Icruofcdele.non riporranno la 
mcrccdedc loro (Udori nel Tacco perturgiaro della gratia de Pren- 
cipi,òdefigIideglihuomini,chenonpnonno Taluarc.c chcTonbug- 
giardi nel bilanciare gli altrui meriti ; mà nel telbrodcl Cielo, ouc 
non fiaclùlainuoli.ola corrompi- La cauli donque fù tale.Vennc 
à molte in I- rancia luo Cardinale Legato della S.Scde.-haucndo del 
Tuo reftamento inllimiri clTccmoi i rvè Abbati , & vno d’eflì S. Ber- 
nardo albera aflTcntc.dc occupato in tiatrarc certa pace.clicl’iftcT- 
To Sommo Pótcfice le hiuci raccómàdata.Gli altri due Abbati 6 à 
bel (ludio.ò impatiemi della dimora (lenza farne pur auuilato il B. 
Padre) dilpcnTotonoconTormcalla mente del tcilatorc.qiiel tanto 
che predo di lui ritruorono. PciTnaTo Innocentio chcS.Bcrnardo 
Tod'c dato vnodclli ciTccutori inTatti, come l’era per il tcllamentor 
Tdegnodi córro di lui c de gli altri vgualmcnrc per il danno che nc 
rilliUò alla Camera Apodolica, che prctcdcuail Tpoglio. Non ma- 
còS Bernardo, come prima ne hebbe ragguaglio, di far intendere 
à Sua Santità la verità del Tatto.Non nc riceuendo riTpofta(pcrchc 
fi vergognaua fot fi Innocentio di ederfi così di leggieri Tdegnato 
cótra^di vn tant’huomo ) propofediandarpiù ritenuto nel Tcriucr- 
Ic. Però quello che l’hauca eletto perche come vn nuouo ITaia,gri- 
dadc lenza ccdarc .acciò più efficace folle l’opera di lui, abbreuiò 
i giorni d’Innoccnzo . Il quale nondimeno quanto à pieno ricono- 

fccffc i meriti del Santo, nè fa ampia fede in vna Tua all’iftclToS.Bcr 
nardo con quefte parole. . 

Con quanto ferma c pcrfcucrantcconftanza, quando piu auampaua il 
feifma di Picrlcone, il fcruorc della tua pierà c prudeza toglicOc à 
diffcndcrc la caufa di San Pietro , c della tua Sanra Madre Romana 
Chicfa inchc maniera opponendo tc ftedo quali muro incfpugna- 
bilc, c5frcquctipruouc& efficaci ragioni habbieliaiumidei Rè, 
de i Prcncipi, e dell i altri sì fecolari , che Ecclcfialtici perfonaggi , 
ridotto all’vbidicnza di S. Pietro, e noftra, ben nc fa fede la grande 
vtilità,chc alla Chiefa di Dio. & à noi ne c nfulcata. 

Deli* autorità che hehhe prejfogli / Mpcr atori, Cap . XXllI, 



l— / fo di elcttjonc per pouarc u uwn.v 

Prencipi della rcna.E per incomminciar da gl’imperatori, non piti 
vduAfu l’autoiità che hebbe piclfo di loro. Primicrarncnre 1 heb- 

JicHcurico 1111. intania vcaciaùonejchctruouofràlcracmonc 
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del Ordine noftro che daircffoira rioni di Ini piu chcdaaltro,fù in* 
dotto à rinonciarc alleinucftitnrc de iVclcointic delle Ahbaric; 
per le quali era (lata da l«i,c dal Padre in (omino LrauagìutalxChic 
l'a.E vuole che per mcinona di quedo vn Abbaria chedd « i ai. lui 
territorio di Coloniacdificò òc offcrl'cal Santo, folle chiamata 
Configlio del Cielo. 

In non mìivor conto il tenncLor.iiiochcadHcnricorucccfl.c,non ta- 
to DCr le amabili parti di quello nuouo Apo Itolo , quanto per i Ic- 
gnaiffti benetìeij, che per opera di S Bernardo riccuetc. Doppo la 
niorte del (ùdcttoHcrico vennero;! còccia per la ruccclTicne del t.f. ' ‘ 
i’Impcrio Lotario cCorradodcli’iftelìbHairiconeporcTC giAcra 
dalli ordinarli mali minacciata non pure T Alemagna , mà laCliri- 
Itianità tutta.chc perfauorirc.òqnefto.ò quello fi era diu>fa in due 
fattioni. Hebbeto gli tlcrtoi i dcirimperio ricorfoal poltro B Pa- 
dre, e dalli Prelati deli’ Alcmagna in particolare fù inftantememe 
pregato, che col translcnrfi da loro vcnilìc à poffincalli padari 
mali,&ad ouuiarealli molto m.-iggiori chegli fooralìainno. Vbidì 
egli, che fopra ogni al trofùamaioic della pace; e benché rcflc da 
ambiducgli ledetti vguaimcnteamaro; (ceuciidopciòlaginflitia 
della caura,prefe.ttàuorircLotatio Fu qiiclta (ha dcierniir.ationc 
digrandiflimorilicuonon (bloprcUbdc Prencipidcli’AIcmagna , 
che vcrhaucanochiamato.mà etiandio preflblecittàdi Lombar- 
dia,chealhora vbidiuanoalli Imperatori. Perfuafe in oltre le Repu 
bliche d’iralia ad alzare il (tedarao di Lotario , & fìi come fi è det- 
to, Fifa la prima à compiacerlo: il cui clTempiolcguirono le altre 
cicràliberc.E perche Milano f olo pcrlifteua nella diuotion di Cor 
iado,fendoui inuiato^al Sommo Ponrcficc per richiamarlo dalla 
vbidenzadi Anacleto,econuertirlo al vero Pallore, c V'^efeouo del- 
le anime loro : non prima volle afìblucrli dalle cenili re incor('c per 
caufadd lcifma,nè Icuar via l’interdctto;chc inficine nò gli faccHc 
giurar fedeltà al loro Icsitimo Imperator Lotario . f. così (et iuen 
do all’Imperatrice renile gtatie al Signore ,* perche lenza romor di 
guerra, e fcnzafpargimcnto di làngiie ,lc h.auell'c Ibggiogata vna 
città così potente , e di tan to rii icuo perle co('e deH’l nipcr io . Co fi 
puotècglipuoi trattar con Loiario negorij imporiamiffimi; e non 
pure, come fi è detto l'opra, il riprefe qiundo rcnMua di ricuperare 
ie collarioni & inuellirure de Vcfcouati & Abbatie v(uipaicda 
l'uoi maggiori, facendogliele rimertcriibcrc alliCleri, & alliC.ipi- 
toh de Monacumà il richiamòanchc conpiii.ari dii cord, c cò lue 
lenerepiù volte daH’ingenrli in altre occadoni nelle cole lacic: p- 
l'uadcndolo à contenrarfi di rirencrc pcrCcfarc quel chec diCc- ^ ; 
lare, c di lalciar libcio à Dio &; a fnoi niimltn quel che cdiDio. 
Lolpinfcanchcamuoucreicarraicontioliperiurbaiow del ripo- 
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fo publico,& vfurpatoi 1 del flato altrui.Pcrchc fc bene come a Mo 
naco non conueniua cllbrcai c altri alla gucrra.comc ad Auuocato 
pelò e propugnaculo della Chiclavniucrfelc,à lui fpcttaua di tener 
lontane le oflcl'e. 

Cola però di maggior inerauiglia fùriionore la flitnain chel’hebbe 
Corrado flcflb,da lui già ributato. Perche quantonque da principio 
lenti per laripulfa quel dolore, che ogn’vno può credere, & le ne 
dolfe anche con S.Bci nardo, hebbe però da lui rifpofla di tanta lb> 
disfattionc; che depoflo ogni mal talento, e tratto in ammiratione 
della virtù del Santo,non la cede all’iflcflb Lotario in honorarlo; 
anzi il pal'sò di gran longa.Pruoua manifefla della buontà d’animo 
diCorrado, c della forza che hà nel trattare paci e ncgotijlafcm* 
plicitàcolóbina.chcnonhàlamiraad alcun mondano intcreflc, 
congionra ad vna ferpentina prudenza , che hà Tempre l’occhio à 
nò lafciarfl ingannare. Regnò Lotario cinque anni,5c à luifucccfle 
Corrado nell’Imperio:nel cui tempo andò di nuouo S.Bernardo có 
mandato dal Sommo Pontefice in Alcmagnai&ilnuouolmpera* 
torenon tralalciò alcuna dimoflratione ne dihonore, nè di confi- 
denza. Non fapcua feoflarfi da eflb.e l’accompagnaua in quefla cit- 
tà, & in quella. Concorrendo à popolo tutta l’Alemagna, nonfti- 
Ccf l.^. fliaiiadifcapitodciriionor Imperiale il rimanerli inuolto nelle cal- 
che, nè l'cntiua pena nell’eflci e oppreflb col Santo dalle diuote tur- 
^ bc.Lc quali conduccndo al Santo i loro infermi, godcua il buon* 
Imperatotencll’olfcrirgli hor quello, hor quello •• c giubilaua nel 
ve ieicche à pctitione liiaricupcraflero frà le lue inanilalàlutc. 
E gionfe à legno quel fuo tenero affetto verfodelSanto,che come 
già (ì dille, viu volta vedcdolo opprèflb dàtTa folia,e che nulla gio- 
uaua la diligenzadclle guardie perche non folfe fulfocato} depofe 
egli il manto Imperiale, e toltolo frà le braccia , fi apri la llradaper 
fòrza nelle turbe,& il portò ftiori di Chiefa. E per finirla, predican- 
do S.Bernardo la .Crociata d’oidinc di Sua Santità, pofpoic le c5- 
modità priuatCjii gouerno dclli flati , & ogni altro rilpetto al defi- 
dcrio che hauca di compiacere il Santo : e coli prefe di mano di lui 
la Croce, e fi fc condutticro della Crociata ( di cui diradi à fuo té- 
po)per girfeneinSoria in foccorfo de nollri,chc puoco dianzi ha- 
ueuano ricuperato iluoghi Santi. 

fr” ■ In qual conto finalmente Io tcneflc Federico BarbaroflafuccelTor di 

Corrado,!! può da quello ageuoimcntc c»ngieturarc.Dcfidcrando 
f. ’ Eugenio di tor via il fomite delle dilTenlioni,che per l’addietrocra 
nate frà laSanta Sedec l’Jmpcriojc di venir à quclloeffetto ad vna 
nuoua tranfattionc,ò còcordia col nuouo Imperatore, le inuiò fuoi 
' Legati fette Cardinali, & vuole che con efli firitruoualleilfuoS. 
Macftro. 11 quale có i Collegati diede ottw» conelulìotìc al nego* 
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tIo:comc appare dairinflromcntodcl contratto (opra ck) celebra* 
to inColìanzadcl i i vi.ouc con i iccie Ledati Ca; dinali e Icrittoil 
nome dcll’Abbatcdi CfiiaranaMc A bcnclic (cndoegU nioicol’an- 
no IcgucmCjlì mmòpuoi in vn’aUro liuomu il liarbarofla. 

De trattati che hehbe con li J{e di Francia . ^ap. XXll^. 

C OME perla vicinanza , e per la grandezza del Regno fù più 
volte collictroS. Jiirnardoda Sommi Ponrctici, oda Legati 
loro di fopra intendere à negotijimportant illuni della Ciiiefà 
Gallicana, co5Ì puotc per profitto dcl'c anime, e per conforto delle 
ChicIe,adopcrarc Ipclfo l’auttorità ch’egli hauea prefTo del Rè ftcf 
(b,e di quelli che ni incrtgiauano le cole di quel Regno. Perche era 
egli amabile nel colpctcò de più poréti,e le faccie ae Pi encipi l’ain 
iniratiano. Il Re (Icllb lo reputaua fcnniiruna coiona de Tuoi (lari, 
carro della gete Francc(’e,c tuo catozzcro.E coli à lui comead vn’ 
arca del tcllamenro rieoi rcuano in tutti i negotij di riiieuo.Sc atto- 
niti attendeuano il (ito conCcglio. Coll erano i Re LudouicoSctti- 
mo, & Ottauodilui (bl!cciti,chcdi propriopugnog'i (criueuano* 

& gli chiedeuano nuoiia del (lioclVcrc . Et in tanto Podcruò Ludo- 
uicbilGiouinc, che à pcnuafionc dilui tolCe la Croce, & con vn 
fiorito cflcrcito andò al Ibccorfo de luoghi Sant i, come più à baffo 
diraffi- 

Non puotc farfi però con tutta quella offeruanza, chetai hora non 
babbi fatto di mcfiierial noltro Santo v(àr termini più feucri, per 
richiamarci Rè dall’cffecutione di confcglipcrnitiodimi.ch'erano 
foggeriti loro da quei miniftri, che pcrnioitiard più fedeli, e con 
quello crcfccrc in quella graiia ,chc fliimnoall'ai più di quella del 
commun Signore, atfermanoeffer diminurionc dciraurorttà del 
Prcncipc tutto quello , che è in fauorc delia libertà della loro Ma- 
dre Chie(à . A cuipiomellc già ilSignoic pcrKàia .elicgli Re più ' 
potenti gli fcrniriano di nurritij.ò baìij, perche da elfi confortata.Sc 
aiutata,puofc(]cIciin qucllalonga ad'cnzadel lùo fpo(bChri(lo , 
attendere più (bllcciramcnrc aH’cducationcdi quei tanti figli, che 4 j. 
quiui pure gli vengonopromeffi. Da ibmiglianti Configliei i don- 
que incitato Ludouico SettimodcrtoilGroiIb , pcrisfogamétodi 
vnfuo sdegno conceputo conn o il Vdcouodi- Parigi Ilio Ordina- • 
rio e Icgirimo Paftoie.'non Colo 1^ còlli inl'c ad ablentarc dalla cir- 
ta;mà tolcrò che il Vefeonaro con tutti li beni del buon Vcfcouo 
diueniffero preda di quelle ingorde arpie, che inlìdiando (èjiipre.. 
alle altrui (bdanzcjpi onrilfimc Ibno à valcrfi delia mala (bdhfattio' strt.an. 
ne de Pjincipi per occuparle. L'occa(ionc del sdegno finche quello t u;. 
Prelato, fendo prima tutto dato alla Corte lenza tenere alcun còro 

della 
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della cura Ta florale à fé coinmefla- incitato dall (infuocati raggio- 
na meati diS Bcrnaido,& dal viuoclfempiodc Monaci Quniacéll 
e Cillcrcicnn,fl rifolic di tit irariì in i'c fleiVo.cdi attSdei’ alla l'alute 
del gregeà fccommcd'o. llcuicflcmpiohaucndo i'egiiico molti al- 
iti Brclafi.fi tenne il Re molto ollcfo.pcrlualb che li iccinafTe llio- 
roicà lui douutocol nóeUcr vgualmcntc dalli Prelati & dalla no- 
biltà cor. 1 1 foliù COI reggi honoraro. Non puoiè S. Bernardo difli- 
iiiularc, nctolcrar vi. tanto ultraggioiàttoallaChicù tutta nella 
pciiòradi tiLicl Prelato. Grandilììmo cruccio pruouaua in vede- 
te che r.iiifo oltre folle per fi licuc 5t ingiufta caggionc > il Tuo Re 
itnicoi:o:i]ua!e egli conicfuifccratamcnreamaua.c lòmmamcntc 
rmciiua, enfi lapeua di cflcrcdalui inamor óc in riuerenza contra- 
caiiibtato.Per ritnarlodonquè dal rompicollo, nel quale già il vc- 
dcr.a luboccare, glil'crilTe prima vna dinota lettera, nella qual fri 
le alti e dice cotai parole. Quello e quello che vi dcfidcriamq.quc- 
„ fio è quello che per voi pregrviamo j che qui fidclmeme, e di ià fcli- 
,, cernente rcgnia:e^ Et nondimeno che rilolutionc e quella f* clvcà 
j, quelli nolluprieghipcrvoifparli.cchc voi tanto huiniltncntcfo- 
Ictc clncdeic.hoia coll alpranicn'te repugnate? Et con qual fiducia 
» pi cfiimcremmo noi ai/are per voi le mani al fpofo della Chiclà, la 
„ quale con ai tieni inagionciioli,c conardircinconfidcrato voi có- 
M trilla e? Grande quctclahà lei contro divoi.inctrepcucMuopprcf- 
„ foie qnelio, ch'ella hà riccuuto per difcnlòre. Non viaccorgctc 
hot inai à chi vi l endi.ntc voi ncmicot^ioc nonai VcfcouodiPari- 
gi, niàli bentai.Sigfior del Paradilb?&dadoucrQai terribile, & 
a qucllochc toglie la vita à i Picncipi:;al icrribilccóliRc della ter 
„ m? pctchccgirèpui cirolui che dille alliVclcoui.' Chidilprczza 
„ voi altri difprczza me. Quelle cole à voi e per voi,arditaracte ccr- 
„ ro,mà teneramente ancora, ci è parfo lìgnitìcarui.Ricordandoui,c 
pregandoui per quella icambicuolc nollra amiciria, e fratellanza» 
„ nella quale vi dcgnaftcd’eller a nnoucraro, dcchchoratantogric- 
1 , ucmcntchaucjeoffcfo.chcjimmantincnte leniate lamano dayn 
tanto gran male. Alle quali grauiflimc cdolciQImc paiolcncaggió- 
gc anche delle altre purdigi anpcfotchctuttauia no hebbero forza 
di muoucicii già induraiopciiodelRc. Qpalperòdiccch’crain- 
jioueratonclla lotofratelJàza.pcrchcda MohaciCiftcrcicnfi le era 
fiata concdfa la participationc di tutte le buone opere loro: come 
pure fu vlb dclhpiìi antichi Monaci diS.lìcncdctto; riccuuto puoi 
anche dalle altre famiiicicli^iofe.Conrro del qual Re fiidall’illcf- 
f b Vcfcouo , e dal Mctropoiitano Arciuclcouo di Sans publicato 
i'Inrerdctto: mànc quello fece effetto. Pcrchefcbcncproincfl'eà 
S.Bcrnardodi rimettere il Vcfcouo, |e di rcftituitliognicofa tolta? 
l'codoU nódimc^o ia quU Ricauc per oper^ de iUoi ùiuori# venu.. 
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radi Roma vn’abolitionédcirinrcrdfrro,cdcllc ccnfuic conno 
diluiful:ninatc,fchcinì il sfocio di quei buoni Vel'coui r &■ mancò 
di parola a^noft co B. Pad re.Mà nò puoi ò già fi fàcilmente 
nat’Iddio comchauca ingannato il Pontefice Romano / nè paflàr- 
Iclafcnza cafiigo, per hauei tocco irgiiiciofàmauc i Chnftuicl 
Signore<c cótrillato il fpirirodcl (ito fcdcl Profeta. Anzi che ne fìi 
Icucramcntc punito; & in quel modo à póro,chc nella lodctta let- 
tera egli il minacciò con le parole del Sa 1 m i fia . 

Occorfe vn giorno che alla prefenza del Santo Padre, molti Vcfcoui 
ddiderofidi placar ranimoalteratodel Rè,conogni humilcà inr«^/t. 
tcnaproftrati.gliafFcrrauanoi piedi: cnè anco cosi ottennero la*/»"^ >»• 
piatia.Concitoqucftofatronelpcttodcirimomodi Dio vn rcli-*""^' 
giofofdcgno. Fù donqiieà ritruouareil Rè nel fegucntcgiornoi 
òt agrameme il riprefedi hauci cò.d^fprczzari i Sav.erdoti del Si- 
gnore. Gli t'cce inrendere di piwquantofopra di ciò le folle (tato ri- 
uclaio quella norrc. Cotclta ma ollinarione, dicendo , lari con la 
„ morte del tuo primogenito Filippo caltigata. Però che ti hò vitto, 

,, che accompagnato dal tuo figlio minore Ludouico, ti gcrr^i à t 
,, piedi di quei Vcfcoui, chcliicii cosi Ipiczzafti. Etimmaiifin^cntc 
„ intcfi che priuato ben pretto di Filippo .verrai à pregarla Chicia, 

„ che bora tucosìdifprczzi, perche airdcttionc di Ludouico prc- 
„ ftiil qpiifcnfo. 11 che tuttofi vidde inbreuc adempuo. Mcn.ieil 
,, Prcncipc Filippo caualcaua per la città vn giorno, fi abbatè in vn 
porco.dicutombtcggiatofiilcauallo, & rizza'ofi lulli piè didic- 
iro, gettò à terra il Picncipc.c cadendogli pofciaadotTo, gli rolfèT 
il fpirito.clopriuòdi vita., PercolTachcal Rè paruc tanto piùgric- 
uc, quSvochc Roberto, acuì per ragion d'età Cpcttauail Regno no 
l’era molto grato Et il (bfliuiirfi Ludouico,era negotio pieno di 
dirticoltàcdipcricolo.Contiicrociòiìrilòlfcdi far giurar qucfto 
per fuccclVorc. Alchcrtchiedendofi il confcrifo di rrè itati, de!!i 
Ecclcfia(tici,cioc, deNobilic de gìipopolari (che fogiionopcr 
jnezode loro deputati congrcgini onc fihabbino à dctcnninac 
cole di fimile importanza in quel Rcgnojfiiaftretto il poaero Rè 
Ludouico, per hauercgliEcc'cliadiadaila (ita, riconciliarfi con i 
Prelati lòdctti ; c piegare egli ite Ilo quelli,de quali hauca prima 
cosiiprczzato Icpreghiete. 

Del qual c.altigo nc fece il buon Rè Tuo profitto. Perche fi rnoftrò 
puoi egli icmprcofl'eiuantifllmodclJc perlòne Ecciclialtichc , 
talmente fi atFcuionoali’mlliiuro Mona (ticofpuoichc per vn 
nacociafl.i!o falurcuulinenic emendato) che india quattro a'ini 
li rifolfcdihauci piet.à<icii’aiii ma fua piacendo à D o mentre lia- 
ijca tempo. F. però condottoli inan^i Paltar maggiore delia cele- 
bre Abbatta di S. Dionigi, cambiò il diadema nella corona mona- 
cale, ‘ ' 
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cale» crhabiro Reggio in quel di S. Benedetto: della cui Regola 
proieftò di voler viuerc , cmorirdiuoto profclforc. Indi inucfti- 
to ch’hcbbc del Regno il tìglio Ludouico con Tancllo che fi tral- 
fc di dcro, e diftribuitc nelle Chicle e ne poucri gradi foinme d’o- 
ro e d’argcnto,e fino le proprie velli clacamirciaftcfTa.cliClì tral- 
fedi Tortola cocolla, firitiròcomc fcarico di vn gran peto nel 
Monafterio. Piangeuano quei Baroni e Signori che Tacconipagna- 
uano, vedendolo di si grande sì picciolo, di sì alto si ballo, disi 
„ ricco sì poucro diuenuto. Et egli à loro riuolto ; Non mi piangete, 
„ dille, camici, anzi congratulateui meco; perche così dalla dtuina 
miTcricordia Ibnprcucnuto & accolto. Mancoronoperòinbicuc 
le forze à COSI alto pcnficro. Perche nonmoltodoppo fopraprclb 
da vnadilìenteria, che lo conduiìcaircftremo, procurò con i San- 
ti Sacramenti ( quali vuole riceucrc di mano dcriftcìro Vefeouo 
Stefano già da lui sbandito) di allìcurarfi quel patfaggio : e fattoli 
deporrc lòpra la croce di cenere, feome fù già vfo de Monaci, tra- 
lal ciato puoi per dubbio di accelerarla morte) fortificò Te mede- 
ino q^rillcllo fegno; & asdofl'cne à regnare con Dio in eterno . 

Diucrtìfee dal dì FrancU 'vngrAuìJJrmo fctfmn^ 

Cap, X X r. 

V N altro fimiPincontro hebbe il Santocon il Rè Ludouico 
fett imo figlio del Groflb, mentre fi sforza di indurlo à fpc- 
giicic il fuoco di vn grauilTimo feifma, nel quale già inuolgea 
il Tuo Regno per vn occafionc fimilc à quella à ponto Tper la quale 
ne tempi de noftriaui prefe occafionc Henrico ottano Rè d'in- 
ghiltcria.di far quell’infelice fepaiaiionedallaChiefa Romana. Per 
diflcfa della quale hauendo prima egli fiellb fcritto vn libro con- 
no Lutero Scaltri, che da lei ribellando hanno rifufeitato quante 
heicfichaucflc mai alcun dannato hcretico vomitato; fotnahen- 
dolì puoi egli tteflb dall’ vbidienza della Santa fede, apri larga por- 
ta alle fteflè herefie, perche facefiero empito in quel già sì denoto 
Regno, enei modo ch’ancora hoggidì vediamo e piangiamo, lo 
foggiogalTcro. Rouinadico,la quale era con fomigliante occaiìo- 
nepcr patire il Regnodi Francia; fcilnollro Santo Dottore con 
Pautoiità fuanon vihaucireprouiftoàtcmpo. Conciofia che vn 
certo Conte Ridolfo potente Signore della Fr ancia Si al Re molto 
caro, per piiorer torre per moglie la forella del Rè ftcìlbderta Pc- 
tronrlla, repudio la fualegitima conforte, e centra ogni rito diri- 
- ftiano, celebrò le feconde nozze; allegando per ragione di que- 
lio ; chela prima moglie gU era di parCoccUa, g d’alhnit à coiigion. 

ta. 
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ta.Ciò rifaputoda Innocentio.inuiòin Francia fuo Lcgatodc La* 
tcrc luonc Cardinale, di cui fi è fatto di lopra mcntionc. Il qualcin- 
formarochc ogni tale impedimento era fiato tolto via con Icgiti- 
madifpcnCa.doppohauer ammonito canonicamctc il Conte Ri* 
dolfo,pcrfiftendo queftì ne Tadultcrio, fulminò cótta di lui fenren- 
za dilcommunica: c fofpcfcli VcfcouidiLaonediNongian.chc 
haueano fatto quel diuortio. Onde infuriato Ridolfo contro ia 
Chtcla, cacciò d i fedia il VefcoitodiBotges.&affltfle in varie gui- 
fc gii Ecclefiafiici tutti. Hcbbe di più ricorfoal Rè, e così bene icp* 
pc pcrfuaderlo ; che fenza intcndet e le ragioni del Legato, giurò 
che non pcimcrtcria mai che il Vcfcouoritomaficalla fua fede, fc 
prima non erano tolte via quelle Cenfure. Prefedi più riftefib Rè 
à perfcgnitarcil Prencipe Theobaldo Conte diCampagna, perche 
hauefic nelle fuc terre ricettato il Vefcouo sbandito. Diche tutto 
informato il Sotnmo Pontefice, fortemente (degnoffi contro dei 
Rè, perche togliclfcà ditVcndciecaulàfi inaiufia; 3t adoftcndcrc 
gliditfcnforidcllaChicia.Cià fi trattaiuin Corredi Roma difot-^ 
toporrcil Rè col Ino Regno alle rteficCeniùt c, quando S. Bernardo 
Cprcucdendo in die gran rottura folle per tcrnuna. e quefia difte- 
lenza ) interpol'c l'autorità fua pieflodi Sua Santità e de Prelati 117. 
di Corte: efù rimefi'o in pettodiluituttoil negotio. Comminciò 
cglidonqjà far prattichcperqucfioaccòmodaméto. E perche il 
Rcallegaua per ifcul'a il giuramento dato , fc ben’il conofcca in- 
giufto de inualido , qual ìù à ponto quello di Herodc,S. Bernardo 
ad ogni modo, perche lariputationcdel Rè,ctiamdio preflb dei 
.meno capaci, forte làlua, pigliòper temperamento di far fi che per 
ogni promefia di emenda che facefle il Conte Ridolfo, fi toglicf- 
Icpovia qucllcccnl'urc. Pcrchcinqucfto modo rcfiau.idifobliga- 
toil Rodai giuramento, c con luiauchc il Conte Tcobaldo; che 
dal Re era fiato sforzato à giurare di adopcrarfi in modo , che fa- 
rianoqiidle tolte via : 5c coli laChicfanon vi lafciaria ponto del 
fuo. Puoichc rimancua fempre con rifiefia autorità , & acquifiaua 
nuotic ragioni di reiterare l’ificfic Cenfure, quando ( come egli 
ben prcncdctia) non fi ratuicdclVe, ò non fi crnendafiè l’ Adultero. ^ 
Nc fece donc^ucvfiìcio col Poureficc ,cne fù compiaciuto; onde 
licóciliò il Re conlaChicfa,c có il Rè ilCóre Tcobaldoigiubil.ìio 
tutta la Francia;e giubilando fopia tutti nei Signore il ('eriiodi DiO. 

Fùpero di breue durala quella allegrezza ; perche non venendo 
il Conte Ridolfoad alcuna emenda ; dcinrimandolidl miouoil Le- * 
gaio la fcommunica, ben prefio fi aimidc S. Bernardo che non già 
perfcropoloddgiiiiamemo.haucaprimail Rè trauuiato, mà in- 
gaanatoda quella diabolica ragion di fiato, che pci fu.idc à Prcn- 
(Cipichc lij fiabilimcniode propri; rtatiii mettere in diuifione quel* 

lidd- 
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li de gli altrj;cdal rtimarcgli lÌ!ix.iu.inra2gio turio ciò che di danno 
con tal ceca (ione, al Conte Tcòbaliio (iiccedcua. Mutato donque 
ftiic.lciiflc al Rè di molte e grani lettere; nelle .|uali Io perluadc à 
lafciarla ptotcrtioiic di quelli, chelaChicfa h.\ per nemici, (cnon 
voleuacllcrinuolro neil'iùefla pena. Moftrò che come del pioai- 
rarc tali diui(ioni , quali di acccttifTimo facritìcio fi compiace il 
Dcmonioautorc di cgiiidiuifione,così grauiflimamente (cncof- 
fende Iddioautorc amator della pace. Il quale come hà per co- 
ftunicdi cogliergli aftuii nelle aftutieluoro; cosi luol far ricadere 
fopra ileapode mal ignantii loro pctucrfi confegli. LoaOicura Che 
tutti quelli che lo pcrfiiadcuano .à molcftar altri indebitamente, 
non cercananoaltriircnreilfcruirio, nèl'honordcl Rrcncipcjmàii 
proprio commodo. Anzi non il lor commodo, mà la volontà del 
maligno: valcndofi confomiglianri pretesi dellÒraiiSc della poten- 
za del Rè per atficurarc, e far mcgliore la conditione loro? cofa che 
con le priuatc loro forze , ò dandole cofe quiete , non puotcuano 
» facilmente confcguirc. E però non in gradodiConfiglieri , mà di 
ncmicigiuiati della Corona douca hauergli. Protefta puoicheiii 
niuna maniera tolcraria li torti fatti alla Chicfa,c che fino alla mor- 
te combatter ia per diffcfa della nodra Santa Al adrc, non già eoa 
lenti nè con fpade, mà conlagiimcc con preghiere. Gli rinfaccia 
in oltre il buonofficiofaitoperluiprcirodiSuaSantitàe delti altri 
Prelati della Corte per ottenerli la rcconciliarione,c finalmente lo 
minaccia deH’ira diuina? finicndovnadiefle con quede parole. 
,, Padoafpi amcnie, perche temo à vodra Maedà cofcpiùafprc.Mà 
ricordifi chefù detto dal Sauio? Mcgliorifcmo le sferzate dcll’- 
amicojchegli baciinganncuolidcriinimico. Scrilfe ancoperque- 
fto àConfcclieritcclcfiadici di quella Alaedà. Et benché da vno 
di loro ne riccucfl'c ingiurie per rilpoda;ad ogni modo non iafeiò 
di replicare. 

Conqucdiomcii.epiùafTaiconlccontinucorationi diucrtì dal po- 
polo Francefe l'ira del Signore, che raggioncuolmcnrccra irrita- 
to. Conciofiachcgià raccoglicualaFranciai fruttidiquel feifmar 
ch’erano l’incrudelite glifcommunicari, Tvccidcrfi gli huoinini, 
^‘**‘*‘ rabbrucciarfilccafe;rùinarfilcChicre,randarraminghi i poucrr, 
sbandirfi i Sacerdoti, e dipendere il mito dalle sfrenate voglie de' 
ladri Se adaffini.Già (ìimpediuano rdcttionidc Prelati fi iecolari 
che regolari: giàfidauanolc habitationi , i beni , e le era rare £c- 
* clefiadichca glifoldati,aglifghcrti,&ad ogiVaTtrapiù rrida razza 
^digetite. Mà in tempod» tanta iracondia diuenne il nodro Santo 
rcconciliationc.Etl-tcnchc non così predo vedenfe l’cdctro delle 
fue preghiere, perfidette però Icmpre immobile per placare il Si- 
gaoie vcifb iHuo popolo. Così per vn pezzo fendo interrogato 
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di quello, che ibpra di ciò gii hauefle riuelato il Signore; nl'pon- 
deua di vedere tnbulat ione (òpra rubularionc . Alla fine interoga- 
todairArciuefeouodi Langtc Don Goffiedogià fuo Priore, gli 
» rifpolc: Nel finecìclquinton.efevi Tarala pacc.EcosìfiLi à ponto, 
che l’vitimo dì del quinto mefe fi fece vnd vera c falda pace. Per- 
che nonpuotefl'e dubiraieaicuno,cheperimeriti di quefto San- 
rifilmo Padre non fofie la Chicfa Gallicana liberata dalla infianre 
ruiiia: mentre per non contrifiate più oltre il fpirito del fuo dilet- 
to l'cruo,tolfe il Signore dal Rè ilcuor di pietra, egli diede vncuor 
di carne j perche temendo Dio, lafciaflc che li miniftri di Dio pro- 
cedefiero comericniedeua il debito loro,contro il Conte Rodol- 
fo;c fi riconciliall'c, e delle ferma pace al Conte Teobaldo. Er per- 
che finalmente tauro abborilfe à l’auuenire il metter le mani in co- 
fcfacrctche indi àpuochi anni facendole inflanzal'lmbafciator* 

Inglefe , di fcacciare dal fuo Regno vno, che per gli fuoi demeriti 
iuucail fuo Re pi iuarodel’Arciuefcouado(<5c intendeuadiS Ta- 5 , 
mafodiContU"^bia, chetolto rhabiroCiftcrcienfc fi era in Ponti- rh,.*f »4 
gniricoucratodalacrudaperfecutione, che il Règiihauea molTo) '**'* 
riporto da Ludoiiico quella memoranda rifpoftai Dite al voftro 
», Signore: Che il Rè Francefe hà da fuoi antenati hcreditato il rac-'*' 

*] coglie'‘C,cprotcgcre chiunque venghi pcrlagiuftitiaopprcflb;5c 
„ il nonpuoter per rifpcitodiqiial fi uj Rè, od Imperatore, abbando- 
», natela diffefa,nè la cauta di chi gn è raccómSdaro dal Romano Pd- 
», tefice.chc fole in terra egli ricouo'cepcrSignore.Ncichcmollrof 
,, (ì egli ricordeuole del debito di vn’ Re ChrifiianifiunOjCdegliri- 
„ cordi dì San Bernardo, anzi de gli molti oblighi chele reneua.Puoi 
che oltre gli già accennati , anche con i feguenti benefìci) legnala-, 
tamentefe rcraatlrccro. 

J^concìli 4 il/^ di Fra*tcia,C^ il Come S Sami 4 , 

Cap, AÀV/. 

OMMO fi:ófcnfo,egrauifT»noaffannorccòaIRèLudouico 
il Grofibjò Cra;fo,la morte di Filippo luoprimogcnito;perclie 
come fi è icrto.à gli altri mocrìui dcldoiore fi aggidfe quefio;, 
cheil fecondo genito Robeno , à cui di ragione fpcTtaua la fuccef* 
fione, era mcnoattoal gouerno,ò meno grato al Padre: il quale nel 
terzogenito ( che Ludouicocomcluifi chiamaua) hauea nfpoRo 
ogni amOt.e, & ogni fùa fperanza . Quindi guidato ò dal proprio 
gcnio,ò da l’amore del ben publìco,ò ciàandio da le altrui pfoafioni 
<pcrchc la buonarperanza,chedifedauailgarzoaectoerat2toptà 
grata,quanto che vcuiua coogiouca ad vn pm bel corpo ) u adopr9 

M ino»- 
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in maniera, che come già fi è detto , fu giurato , e dichiarato fiic- 
cefforc de la corona Ludoulco. Reggeua alhora la Sauoìa il Conte 
Amadio de la cui Torcila Adeiafìahauca il Re Ludouicohauuioi 
Todetti figliuoli, è quel Hcrico dela cui cduerfionc G è detto ah ro- 
ue. Quelli donquefi tenne graucmenteofFcTo; perche Tenzadar* 
gliene parte, hauelTe il Rè fatto vnadeterminatione coll pregiudi- 
cicuole deingiurioTaà Tvnodefuoi Nipoti; e contro il Tuo pare- 
re rhauelTc pofeia condotta ad effetto, llche certo non era di può- 
co trauagl io àl’vno&à l’altro Ludouico. Che ben fapeuano, che 
quanto più fermo appoggio crà per cffer’alla Corona loro la buo- 
na intelligenza, ò laida amicicia con vn PrencipecoG potente Se 
vicino; tanto maggior pericolo gli apportaua quella mala Todi f- 
fartione de rUlelToiCongionta alia giullitia della cauta di Roberto. 
Per molto nondimeno che Ludouico il vecchio lì adopraifc, non 
puotè piegar l’animo di Amadio ad approuar’vna rilòlutioiie coli 
ingiuriofa à quello, che di ragione era chiamatoal Regno . 

Non lì perfe però d’animo il Giouine Ludouico, come giihcbbcil 
Padre rinonciato il Regno. Mà doppo haucrui adoperato altri 
vari) mezi,G valfe finalmente del Bear» Pietro Abbate Cluniacen- 
fc, huomopcramicitiacongiontilTimo al nollro SanBernardo} 
e per Tantità,dottrina,e valore, à niun’alti o di quei tempi fecondo 
le cui lettere fcrittc fopra di ciò al Conte, vanoattorno fra le alti e 
fyc. Nondimeno non puotè vn tanto huomo torcer pomo da la 
prima detcrminationc l’animo di Amadio; il quale teneramente 
amando Roberto, troppo profondamente hauea imprcllà l’ingiu - 
riafartagli ; rifcruandoil Signore la gloria di quella riconciliatio- 
nc all’Angelo della pace S. Bernardo. Qualcpotentc in opere, 5c 
in parole, à preghiere del Rè Chrillianilìimo lì trasferì in Sauoia : 
rumdtf- t m con ogni riucrenza, & honore raccolto da Amadio , Con cui 
bur.» 0 ttt. come prima venne à trattare del negotio, l’allrinfcin guifa, che 
étAmti, vinto da quelle efficalfime maniere, & sforzato dalla memoria del 
la feconditi concclTa allaContclfa per i mcritidi elfo , cond ifcelò 
à quello che tanto conllantcmente hauea prima negato . Si ricon- 
ciliò con Ludouico Tuo N ipote , hebbe per buona là ua elctrione 
al Regno, & à tutto puotere proraelTc di diffcnderla c mani enerla. 
St lal'ciò in oltre perfuadere di palTai’il mare per foccorrerc i luo- 
chu^f ghi Santi ; Se toUe per mano di luià quello effetto la Sacra Croce . 
4* Umù. 1-3 quale per la bcnedittionc e meriti del Santo le armò sì forte - 
méte il petto contt’il timore, e le membra contro ogni oft'eia, < he 
intrepido Tempre e vittoriofo, foccorfo prima e liberato polcia 
Arcatone dialfedio, faluaca l’armata de’ Caualicri Holpitalarij , c 
sbaiagliatalaTuichcfca,riportò la Croce bianca per feudo ò arma 
della luaSeieniflìma Cala.È fé gli fù negato di puotei col Tuo ritor- 
no 
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no rallegrar'! Tuoi (lati, haucndoin Cipro finito il corlb 
grinaggio di terra Santa, e della vita mortale; quello anche dcob^ 
putarli Angolare fauor del Signore . Il qual non volle che le dclitiF , 
domeniche fccmaflcro ponto il cumolo de i meriti, che con quei ' 
glorioll trauagli fi era tclbreggiato in Cielo. come per à ponto Tue 
cefle à glialtri Prcncipi compagni di queiriinprcfa. De quali l'cri- 
UcriftelToSanto; jGaaiàgliPrencipinoftri.NèlateiTadclSigno- 
re nulla han fatto di bene; ne le loro , alle quali con fretta fé ne fon 
tornati, ciTercitano vn’indicibil mal itia ; e non fi muouono à pietà 
fopralacontrittionedi Giofeppc. Son potenti per far del male.' 
mali bene non ibppero farlo. 

i 

Toglie il pericolo de U guerra àmie in Francia : ottiene 

al/(eyn^Ho* QapéXXVlI* 

M a ritornaivlo al noftro mezàno della pace; (limò egli di ha» 
udii fatto puoco in hauere quietato Tanimo del Conte Ama 
dio ; fe infieme non mctteua la fcutc alla radice, onde può* 
reuanogermogliarledifcordie, cheli temeuanoinquel Regno. 

Erano quelle leragioni , e pretenfioni di Roberto del Rè mag- 
gior fratelIo.Con quello dóqucfi cominciò ad adoperare, perche 
preferendo il ben publico, la pace del Regno , & il rifpctto douuto 
al padre à gli priuati còmodi , cedclTead ogni Cotale pretenfione. 
Kicusòda principiodi farlo Roberto: mà venutogli meno vn col» 
fermo follcgno, come era il Conte di Sauoia fuo zio, cominciò à 
dar orecchie al trattato, tt fendofi in tanto infermato graueméte 
S. Bernardo, il fù à veder Roberto ,e gli diè parola di rimetterli in 
tutto al lùo conlègiio. t làrd fori! piu diletteuolc l'iniedere.come 
di sì felice fuccclTb ne dclfe nuoua al Rè Ludouico per vna breuiT 
(ima fua,il Santo llelTo « 

M ^ di Francia Ludouico il^iouine* ' 

C ON Iclcttetcchc ladignatione vbllraci hà fcrittc, hauete 

rallegrata l'anima noftra. La rallegri lei quello, che ne è cau- 1^.304, 
fa Iddio . Et chi fono io ; ò che è la cafa di mio padre , che la ” 
MaeRàvollra babbi da pigliarfi penficro della miavita, ò della 
mia moi re ì Et bora già che mibautte riputato degno, che vica* 
gliadei'eflcr mio; Tappiate che io fono megliorato alquanto; e 
per quello che mi pare s liberatodal pericolo della morte. Debole 
peròy c debole molto. DclxeRo voglio che (appute* cheli vedrò 

M i fratello 
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fiaidlo Roberto cortcfcmentc,e affai dcuotamcrc, nella infermi- 
là iioitra ci lià vifirati.E che più è.cofi hà parlato meco, che mi hà 
lafciato allegro , c con affai mi glior fpcranza circa le cofe fuc. V o- 
ffiiarcli bene. Perche fe con farti refponderà à leparolc, rimarrete 
diluifodisfatto. E le le parerà bene, fate che conofea che hauete 
fenritogufto.ch’cglici babbi promeffo di voler à l’auucnireacquic 
rarfi al noftroconleglio , ede glihuominida bene. Non mi veniua 
à mano il figlilo , mà chi legge nconofeerà il Itile : perche io l*hò 
dettata. 



tif- }. 



La Regina di Francia moglie di quello Ludouicoil Giouinc, hauea 
conluipaffati molrianni lenza figiiuoli.Truouauafi il Sàio in Cor- 
te per trattar certa pace, ch'era da la Regina à tutto puorcr dillur- 
bata. Ammoniualaegli viìgiornodilafciare di più opporli, e di 
fare col Rè mcgliori offici Nel difcorlb comincio lei à dolerli de 
lallcrilitàlua.piegaiidolohiimilmen.cchclc otteneffe da Dio vn 
figlio.Et il Santo; le farai, diffe,'Cjuanto ricordo; io ancora preghe- 

,, rò lòpradiciòpcrtcilSignore. Acconfc tic la Restinai&imman- " 

tincntc ne fegue la pace Qualllabilita.il Rè ftclVo (à cuila Regina 
hauea del tui to dato ragg taglio ) humilmète il richicic di mante- 
nerle la promeffa. Laqiialchcbbe li pron o effetto , che non fini 
l’anno ,chc hauea la Regina già partorito. 
Daqucfto,cdaquantodifoprafidiffedeIlaConteffadiSauoia, ò da 
altri tali fucceffi, crediamo noi che habb’ hauuio origine il folcrfi 
raccolti mandare le donne à quello San o, pcrotteneiedaDioiì 
frutto del loro ventre, che con frequenti gt arie e (lato dal Signore 
appruouaro. 



Quanto efficace fo(fe tonerà di lui preffo pii altri Principi 

^ ChrimaL Lap.XXrUJ, ^ 

a 

P Votrcffimo con verità addattarc àS Bernardo quello, che del 
noflroSaiuaioreprofetizògiàllaial Rè veifranno,efirizzC;a- 
no in piedi i Pt'cncipi; & adoro aranno il Sigiiore,percheèfc- 
dele:& ilSanrod’lfiaelc,chc lieleffe Conciofiichc tale riuerenza 
impreffe il Signore in tutti i Prencipi della terra,che niuno ve n'eia 
in quel tcmpo.che vedendo i raggi di .Santità chemandauafiion, 
nonfiTeuaflepcrhonorarlo.c non adoraffe in lui il Signore, che fe 
rhaucaelettopcr vaio da portar il nome fuo inanzi di loro . Erin 
vcrofù tanta quella gloria, che con ragione fi puotrebbe dubitare 
che le foffe data per parte della mercede, che di là afperraua;lè non 
ft ffc fiata ttjl'e tanta la noia che in effa fentiua;chc anzi dobbiamo 
cxcderctcihiainente,che di molto gli habbiaccrcrciuto,e non pò • 

• t '\ - f,-v 
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■fofccmato il merito, 6 la copiofa mercede, che le Cra n^.oUain 
Gido. Mà pcrchclonga cofa faria l’andar qiiìannoncradodi vno 



invno i Prcncipi di-qucl tempo, diremmQ fole di alcuni, ne i quali ^ 
fi viddero mutationi de la delira de l’Eccdlb p'er mezo di<iuetU * 



auttorità operare in loro . 

Tale fu quella di Henrico Rè d’ingliiitcrra , quando preferì 1’ ujt o- 
rità di lui folo à qlidla di tutti i Prelati, & Ecdefiaftiei ddfuo Re- • 
gno,che il perfuadeuanoà non riconofeer Innocentio. 

Di gtanlongamaggiorcfìi quella di Rugicro Rè di Sicilia. Aglicuì 
diflegni nonpurcfioppofeilzelodelnoftro Santoneleoccafioni 
da noi raccótc,màinaltre molte ancora. E particolarmente in ii6 
hauerle mai volutodare il titolo di Re ( che lui corantoambma ) " 

fiiiche non le fìi dallegltimo Pótcficc conceflbrmà Tempre il chia- 
niòTi'ranno.Chc tale era vcramctc c di ritolo,rifpet to ai vano no- 
me, ò a gli fiati vfu’-pa i ; c di fatti rifpctto à le Tue più che barbare 
maniere. E quelli nódimcno quanto fi era prima mofiratorenitctc 
al Santo.mcn tre il piofled cua que 1 fa rote fc i fma rfeo, 1 5 1 o fc gl i n lo- 
Ilfò indi l^puoco humile, & oflequente. Peroche come prima par- 
tecipò di quclfpirito, chcinforin.i la'( hiefa ,-|èndo alci riunito; 
pruouò con tutti gli altri Prcncipi l'ifieflb fpirito di diuotione.c di 
oflcruanza vcrlbdiS. Bernardo. Inrantochericordcuoledi qud 
fantilfimoafpcrto ,& di quei dolcifllmi modi, che prima non (cp- 
pe.comc cóueniua.rcucrirc.dcfidei'ò di nucdc' lo per puotcr eme - 
dare il primo fallo. Et perciò confegnirciglioftcrìla coinmodità 
d’inttodurrc i Cificrcicnfi ne Tuoi fiati: richiedédolo però che vo- 
Icflc lui venirui in perfona . Et à benché nò foficiin queftocompia- 
ciuto,nó lafciòperò Ruggiero di ricciicre gli Mònaci inuiatigli co 
tanto honorc, nc di proucdcrli con tanta magnificcntia , che con 
fingolare affetto il ringrariòil noftroB Padre conicfuc.chepdo ^ 
trà il lettor vedere, c lodare Iddio mirabile nel conucrtiiv i cuori. ^ 

Nè di minorammirationcdeqerà effer ladiiiorionc, che verfo df lui 
sfauillò nei Rèe Prcncipi più lontani. I qualinol pofCdo veder’ in 
pcrfona,lcofFcrironocon fommadiuotionc nuoui Mona fieri; per - 
ruotcrlo rimirar nei Tuoi figliuoli ; quai furono i Rèdi Sùetia, di 
Danemarcaedi Gierufalemmc. Sebene à-qucfionf»n vollcalrri- 
menti condefceiidcrc ; anzi cedette il luogodiSan Sàmiclc con 
grolfa fomma d’oro che gli ofteriua.à gli Premoftràrenli , perda c fr.ù, 
bio cheptr occalione del maraercSc delle guerre, d.ille quali era - 
no di continuo inteftati quei luoghi Santi , non li rilaflhfieiuelfi la 
difciplina,cneglialtrij)uoidimanoin iiuno. '• ■ • • 

Nó la cedettero à gli Rè,oad alni Ptenopilc Regine è le Pkincipcflc • 
in mofirarfi diuotcdilui; cpiontifi'ime in (cguirei lùoHàriM cou';" 
legh. E prima ia gratta che per le oratioui di lui ottenne la Regina 

M 3 "di 
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<i|Prancia, con gli altri vfficij fatti da dfo per ftabilimento del 
gno del marito*ci perfuade à credere che lo hauclTe puoi Tempre in 
fommohonore. 

Sappiamo in oltre die dalla Regina Sancia forelia di Alfonfo Rè di 
Ca(l]glia,fù pregato di transfcriifì inSpagna.Et il Padre Giouanni 
r* Mtr, Mariana afferma eflcrui egli andato: eciòhauerfì da vna lettera 
r.iox.il Santoal B.PictroCluniaccnfc. Qualhauédonoilctto, dè par- 
lo,chefe non fallano le regole di Grammatica, quel ritornodiSpa 
c,f /.». gna,di cui fi quiui mentione , non à S.Beriiardo , mà alTiftcflb B. 
Pietro fi deue riferire. Oltre che Don GoflFredo chiaramente affer 
manoncfrcruiluiftatoinpcrfona. Ben’c vero che in Tuo luogo vi 
mandò Don Niuardofuo minorfratcllo con numero competente 
di Monaci: à quali fabricò Sanciail Monaficriodi Spina, conia 
qual occafione fi diftefe puoi p tutti quei Regni Tlnfiituto Cificr* 
cicnlè. 



I-a Regina d’Inghilterra Mattilde tato fi raoftròdiuora di quefiofèr 
uo cuDiOi cheauuicinandofi egli à Bologna Città della Piccardia é 
le vfcì incontro à piedi fuori di ella con tutto il popolò , abenche 
foffe grauida, c molto dalla grauidanza afflitta . Dopò alcuni gior* 
ni foprafatta da dolori del parto, fu aggrauata di maniera,ch’clla c 
tutta la fameglia era difperata à fatto della vita. Giàdifiribuitoil 
redo della fuppclletile a Religiofi Se a poucri , fi tencua pronto il 
• Manto Rcgalcòncuidifrcgnauanofepeurla. £t ecco che ricorda* 
tali ad vn trattodc l’huomo di Dio,& inuocato con viua fede il no 
me di quello; nel profeti re quel dolce nomc,partorì in vn’inftante 
il figlio fenza dolore.. Nè tardò ad inuiare vn fcdel imbafeiatore • 
perche rendefle giade à chi si prontamente l’hauca foccorfa : c 
chiamò puoi Tempre quello che coll hauca partorito, figlio di San 
Bernardo . Però egli come intendeua di Te coTe tali,Tuoleua dire ; 
Que llo coli fi deue attribuire a me, cornea chi nonhebbepur no* 
titia del fatto . E nondimeno che vi haueffe parte, il confefla egli 
fteffo gentilmente in vna cheTcriffea quella Regina dicendo; Del . 
rcllo guardatemi con follecitudine il figlio.che hauetc pur dianzi 
partorito ; perche & io ancora (Te al Re non fpiacc ) pretendo di 
haucr in lui la parte mia . 

Veggófi puoi diuotiffimc lettere di lui alla Regina di Giemfalcmmc; 

con le quali la confermò nel propoli to della vita vedouilcjvna del 
,, le quali finifee con quelle parole. Scriuctccipiù fpeflb, perche a 
.voi non nuocerà, & a noi gioucràhaucr delle cofcvollre più co* 
pito c certo raguaglio .■ 

Se ne vcggonoaltrc finalmcntea quali tutte le Principefic di quei 
tempimelle quali con gran ficurezza dà loro d iucrfi ricordi degni 
di lui,& conuencuoli a PrincipelTc Chrilliane. 

E però 
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E però in particolare degno di efleriaputo, qucllochccólaDuchez- 
za di Lorena gliauucnne. Quefta Signora di leg;nagio vcrameme 
nobile, mà di non coll nobiì vita , vidde vna volt» in fogno quello 
huojno di Dio » che con le proprie inani gli traheua dal ventre fet- 
te horribjliferpcmi. Nèandòmolto, chefendofipervnadiuota 
clTortationedi lui ridotta ad vna vita molto elTemplareepiai li 
fuolcua puoi rloriare»che lei foflc quella> da cui il feruodiGiasv 
hauea Icacciaìo fette demoni}- 

Di qual famiglia fojfe S • Semardo • Cap , XXIX» ' 

L e L cggidel’Hilloria,eIapcrfettionc de la vita.ch^habbiamo 
preio à tcflcrc, danoiiichicdeua,che al principio di lei hauef- 
limo detto di qual famiglia folle quello Santo. Però due ra- 
gioni ci hano mollo à rileibar ciò per qlto luogo. L’vna,perchefe 
Ben dobbiamo confclTare , che quella inaudita riuerenza , in che 
rhcbberoiPrcncipf; foflc principalmente rifuegliata in loioda la 
còpia de celelli doni , che in lui ammirauano ; non repugna però à 
la dolcezza de ladiuinafapienza,cheil rutto foauementedifponc, 
il dir che vie più rifguardeu<4i fi rcdcflcro qlli llelTi doni p la nobil 
tà de la famiglia.Nò è altrimcti Dio.diccrillcflbSanto.accetator Efì, ti%» 
t, di perfonc ; ma nódimcno non sò come in vn nobile sij la virtù af- 
t, fai piùgraaita.Foifipeichemaggiormctcrifplende?Auucgnachc 
», l’ignobile, quando Icncllàfcnza gloria, non è ben chiaro fc ciò 
fucceda,ò perche non la voglia, ò perche haucr nbn la puofla. L’al- 
tra ragione fi c.pchc il narrai comecofa indubitata, ciòche altri de 
la nobUtà di S.Bcrnardo han fcritto,faria contro il piopofiro mio, 
di non porre per tale quel che non ttuouo prelTodeipiù antichi: 

& il riferirlo con dubbio nel bel principio, oltre che interi ópcua il 
filo dcrhilloria , puotea pregiudicare a la certezza del rimanente. „ 
Che la nobiltàdonque de la famiglia di quello Santo non fofleordi- ^ 
naria,c cofa certa, poiché l’Abbate diS. Tcodorigofrà i motiui di 
luiinclegerfiilnafcódigliodel pouero.humile e lolitario luogo di 
Cillcrcio, pone quello, del voler fchiuar in quel modo il pericolo, ,,, 

che le fopi-allaua da la grandezza, ò come egli dice, da la gerrcrofi- 
tà de la fua ca fa.Da quelle parti in oltre veniamo afficurati,che il Pa 
dre di lui Tcllclino hauea alto e baffo dominio (come fi dice in 
Eranciaiocl callcllo di Fontane, Se in molti altri. E quello de Tcffer 
flato Tcffelino Signor di molte caftdla , fi deduce dal feriuereji 
AbbateGuliclmopreffodclSurio,chc Fòtane era la cala di Guido 
fratello maggiore, qu3 do S Bernardo con i cópagnilafciò il Mon- 
do per girfeneà Cillcrcio. 11 che certo no haucria detto» quando 
ItubitationcpatCKoadiTcffcimo nonfoffe Hata in qualche altro 
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• - Tuo :iios;0'i M3 rrrche ninno di quei tré primi autori cfprimc di 
“ qua! cgn foflc, fiamo coftreti di riferir quiui quel che cir- 

' cadi q "clVo U.tniio ferii ro alcuni alrri : e d’inferire in prima luogo 
Jc parole flclTc di Don llatnaba di Momaliio, Monaco e Cronilla 
de rOrdinc Cifkrcienl'e de l’oficruanza di Spagna.'che nolafua 
Cronica difulair.rmecc riatta A in particolaie nel terzo libro de 
• la feconda parte al capo primo , ch’egli intitola incincflo modo. 
Comes. Bernal do fu del l'angue Reggio Per inreliigenza di che 
còuicn fapcrc; che come qllo & altri hiftorici di quella aationc .af- 
fci mano., h-rticndo Alfonlo Sedo , che effi chiamauauo Impera- 
tore, continue guerre coni Mori; le venne in aiuto frà gli altri 
< vnPi'Civi’ipc hrancefe cugino dd Duca di Borgogna , detto Rai- 
mondo. t.)ualdcfiderando Alfonlo di ricópenfàre, le diede in ma- 
trimonio Hu raca fua figlia , che douca fuccedere in parte di quei 
XkgRÌ,pcr non liauer elfo tigli mafehi. Et in taiuo il fece Conte di 
C.ilina . Picmoifc qucfloConic alfoccrolafeiato vn figlio, che 
lucccdcndo a r Alio matcrnOjlìi chiamato Alfonfb Ottano, dacui 
per linea fcminilcdifcendc il moderno RediSpagna. Fii quello 
, Alfc'nfo Gitano contemporaneo èdiuoiiflimo del noftro Santo, 
j dicui co.'.ifoggiongc ildettofcritt^rc. 

Jii qaefip Bcatilfimo" Padtc de la famiglia, e cafa antichillimadci 
Duchi di Borgogna; e fuo Pad re parente molto Urei rodi Ottone 
che i’era quando nacque quello gloriofo Santo . Affermano que- ' 
. Ro Rafclc V olatcrano, e D- Bonifacio Simonetta Abbate Cìlrcp- 
cicnlc ncllib.a.delafuaHilloria. E confermalo l’antica tradii ione" 
^^t.uiio riceniuadi porre iiuutt i i Monallcrij, libri, ornarne ti, fìgilli 
,pei aimi-dc rOidinc quelle dei Duchi di Borgogna, che fono vn 
'.icudoattraucrfatocó tré bande difcacchi rolli e bianchirtoglicn- 
do quelle del luo patrone quella facra Religione , comefà quella 
■pii S. Domenico, de la Mercede, e moltcaltrc. Ne è minor pmoua 
' tìjqncilo, chccomc l’illclfoaurorCjSc altri molto grani .luerma- - 
,ro, Humbcliua forella del noftro Padre S. Bernardo , venia hono- 
.mta coni mcdcmimoli,c termini, che l.i Dtichcffa di Lorena; e 
<;hcTciTdli(’,o luo Padre era Signordi Vafl'alli d’vn C-iRelIo detto 
*I5tanc,e giialtri fuoi ParéciSjgnori e Baroni, &c. E piioco doppo. 
^'upaiJincnte molto Ih etto parente qucfto Sanrifsimo Dottore 
ci tutti iRè,c Prcncipi Chriltiani del liio tempo (come afferma 
Stefano Garibay Zamalioa nel compendio Hiftoriale di Portugal 
l^dcl Conte Don Raimondo cugino del Ducadi Borgogna , e 
, Ptcncipc di Spagna per via di DonnaHurraca fua moglie, figlia de 
- 3’Imperator Don Aifonfo,chcconquiftò Tolcdo-Riferifcc quello 
ileifo lacomo Filippo da Bergamo autor molto grauc,ncli'up- 
{ilenicmo le lue JHdlorie, trattando del Pontefice Malfimo Cal- 
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lifto fccondOjfratcilo del Conce Gullidmo, come lo pmouaDoH 
Arnoldo Vuion del noftro Padre S.Bcnrardo,&c. 

Tutto qucftodicc Don Barnaba di Monralno; il cui parere , e de gli 
altri da lui allcgati( quaiperòpcr difetto di libri e ditempo,pcr 
ancora nò habbiamo vifto . onde ad cllì ne rimettiamo il lettore) ^ 
fupponc per indubitato il Padre Giouanni Mariana ne la lltaHifto- 
riadiSpagna, trattando de riftefloRè Alfonfo Ottano » coù 
dicendo. ' 

Inanzi ogn'altra cofa fimoftrò Alfonfodiuotifs. di S. Bernardo di j,. 
Chiarauallc dela Tua Beffa gente e famiglia ; il quale la nota à tutti 
Santità di vita, e le fatiche tolcrarcpcr laChicfa,haucuano riporto 
frà fanti, & aperfualìone di lui procurò di far edificar molti Mo- 
nartetij Ciftcrcicnfi : la maggior parte cioè di quelli, che có tanta 
magnificenza e ricchezze in querte parti di Sjiagna hoggidt fi 



vengono. 

Tanto dicono quelli due autori Spagnuoli, che noi habbiam voluto 
con le loro ttclfc parole rfertre, perche non ci permette nè la 
qualità delaco(a,ditralarciarla à fatto;nè ildiffetto di altri autori 
più vicini àqucitcpijdi affermarla per certa. Non ftimiamo però 
argomento molto fermo quello de gli feudi, od arme. Anziché • 
quindi proprio fiamocortretti di dire, che ( fcforfi tal parentela 
fra Tellclino, & i Duchi di Borgógna non era dcriuatapcr via di 
feminc; haucuanoi luoi,ò per diffcrcntiarfi da quelli de la linea 
.retta dei Duchi,ò per altra occafionc, variato il feudo de la fami* 
lia.Cóciolìj cheduc fetidi, ò arme Tuoi vfare rOrdine Ciftcrciciifc. 
T’vno con tre fal'cie,ò bende, che da delira à linillra del feudo 
Pattrauerfano j.coinc l’vfoiono à pontoi Duchi di borgogna: 
e quello Ciftercio il tiene per fuo proprio ; foi fi perche fu fondato 
da Ottone vno di elTi. L'altro arti auerfato ne l’illcllb modo da 
vnafola benda diiiifa in due ordini di fcacchi bianchi, e rolli: e 
quello credefi foife quello di Tcirclino : e lo coferma Pautoriià di 
Hcrmano Schedcl,che circa duccnt’anni fono compofe il compÉ- 
diodelc Hiftorie intitolato ChroniconChronicorum. Nel qua 
le fi pone quello feu lo diuilb da vna Ibi benda fcaccata,à gli piedi 
di S Bcrnardo,come fuo ptoprio.il qual autore, e prima di lui Vin- ad. 

ccuzo Bcluaccnfe vicino di rcmpo,c-dcl’ift:cira patria diBorgo « ^ 
gnaco’lSanto,fcguitodaaltriHirtorici,chcdci’origincdielfohan 
no fatto mcntionc,affcrina ch’ci la traile daCartiglionc,cioè fenza,^‘pA«,- 
Uubio, da i Signori d’cffbj non clTcndo vcrifinule ,che lubiraflcro,» Ptfe.x 
in quel luogo, come fodditi , quei che haucuano altrouc alto, e baf- 
foaominio. C^l opinione habbiamo noifeguita- perluafi diedi 
quella terra diCartiglionc ,nó del Cartello di Fótancou’cinacquc, 
inteuderte A’ Abbate di S.Tcodoiigo, quadofenza efprimcrc il no- 
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■iÌTuo !uogOi Ma r^rche ninno di «pcitrè pi imi ancori cfprimc di 
- qua! fan'iiglm'cgti foffe, fiamo coftreti di riferir quiui quel che cir- 
' ca di ij”.ed<> litnlio fcnt ro a'cuni nitri ; e d’inlcrire in primo luogo 
ie pa vele lidie d' Don l’atnaba di Momaluo, Monaco e Cronilta 
de rOrdirc Cilkrcicnie de roPciuanza di Spagnajche noia l'uà 
Cronica ddiiiamcnrer.c tratta,^ in particolaic nel terzo libro de 
■ lalccon'a parte al rapo primo , ch’egli inti'^ola inquefto modo. 
ComeS. Cerna; do fu del langue Reggio Per inrelbgcnza di che 
cóuien fapci c; che come qlìo & aln i hillorici di quella nationc af- 
fcimano,, Ijàticndo Alfonfo Sedo , che clTi chiamauano Impera- 
tore, continue guerre coni Mori ; le venne in aiuto Yrà gli altri 
vi‘i Picntipc hrancefe cugino del Duca di Borgogna , dcrro Rai- 
Mpondo. <.^:ildclidcrando Allon(bdiricòpen(àrc,lcdicdcin ma- 
tnniomoHu raea fuaiìglia, che douca fuccedere in parte di quei 
Rfgfii.pa nonhauerdfu tigli mafehi. Et in taiuo il fece Conte di 
Calma. Picmorlc quello Come al Ibcerolafeiato vii figlio, che 
l'ucccdcndo a l ’ Auo ma teino,lu chiamato Alfonfo Ottano, da cui 
'.per linea fcniinile dii'ccndeil moderno RediSpagna. Fiiqucllo 
. , AlfonfoO.raiio. contemporaneo èdiuoiidimodclnoftioSanto, 
i .di cui co.'^i foggiongc ildectofcrittorc. 

JFii quello P>eatilìimo Padre de ia famiglia, e cafa antichidlmadci 
Duchi di Borgogna; c fuo Pad re parente inolro Urei t odi Ottone ^ . 
che l’era quando nacque quello gloriofo Santo . Alfetmano que- ' 
, fl.oRafcic V'olatcrano, e D- Bonifacio Simonetta Abbate Ciltcr-'. 
, cienfe nellib.a.dclaliiaHiLlotia. F. confermalo l’antica tradinonc ' 
^^l.iiiio riccnuradi porre inturti i/vlonaflerij, libri, ornamcri,fìgilli 
,pci armi.de rOi dine quelle dei Duchi di Borgogna, che fono vn 
'.fcudoattraucrfatocó tré bande dil'cacchi rollìe bianchirroglicn- 
do quelle del luo patrone quella facra Religione , come fi quella 
di S. Domenico, de la Mercede, c molte altre. Ne è minor pmoua 
^ d.'qucllo, thecome nilclToaurorc, Scaltri moltograiuaffcrnu- 
,ro, Humbcliua foielia del nollro Padre S. Bernardo , venia hono- 
.T.ata con imedemi titoli, c termini, che la Dnchcfra di Lorena ;c 
qhcTcìrdiipo tuo Padre era Signor di Vallalli d’vn C.-iflello detto 
*Tó;anc,c giiaitri Tuoi ParétiSjgnori e Baroni,&c.E puoco doppo. 
^lìpaiimciitc molto llretto parente quello Sanrilsimo Dottore 
di tutti i Rò,c Pi;cncipi Chrilliani del luo tempo (come afferma 
IStcfano Ginbay Zamalioa nel compendio Hiftorialc d i Poriugat 
io^dclConrc Don Raimondo cugino del Duca di Borgogna, c 
, Picncipc di Spagna per via di DonnaHurraca ma moglic,figliade 
• 3’Iniperaror Don Alfonfo, che conquillò Toledo. Riferifcc quello 
ftefio lacomo Filippo da Bergamo autor molto grauc,nell’up- 
jilcniciuo df ic iue JH^Uorie, trattando del Pontefice MaUimo Cal- 
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lifto fccondOjfratcilu del Come Gulliclmo, come lo pru oua Don 
Arnoldo Vuiondcl noftro Padre S.Bcn-urdo, 5 cc. 

Tutto queftodicc Don Barnaba di Monraluo: il cui parere, e de gli 
altri da lui allcgari( quai però per difetto di libri e di tempo, per 
ancora nò habbiamo vifto , onde ad effi ne rimettiamo il lettore) 
fupponc per indubitato il Padre Giouanni Mariana nelaluaHifto- 
ria di Spagna , trattando de TiftclTo Rè Alfonfo Ottano , cojì 
dicendo. 

Inanzi ogn’altra cofa fimoftrò Alfonfodiuotifs.di S. Bernardo dir,. Mtr, 
Chiarauallcdelafua ftelTa gente e famiglia .-il quale la notaà tutti 
. Santità di vita,e le fatiche toIerarcperlaChicra,haueuanoripofto 
' frà fanti, &apciTua(Ioncdilui procuròdifar edificar molti Mo- 
nafterij Cificrcicnfi :la maggior parte' cioè di quelli, che có tanta 
magnificenza e ricchezze in quefie parti di Sjiagna hoggidì (i 
vengono. 

Tanto dicono quelli due autori Spagnuoli, che noi habbiam voluto 
con le loro Ileirc parole rferirc, perche non ci permette nè la 
qualità de lacofa,ditraIarciariaà fatro;nè il diffetto di altri autori 
più vicini à quei tcpi,di affermarla per certa . Non llimiamo però 
argomento molto fermo quello de gli feudi, od arine. Anziché • 
quindi proprio fiamo colli etti di dire, che ( feforfi tal parentela 
fra TelTelino, & i Duchi di Borgógna non era deriuara per via di 
feminc^ haueuanoi fuoi,ò pcrdilicrcntiarfi da qucllidc Ialine.! 

. retta de i Duchi, ò per altra occafione , variato il feudo de la fami- 
lia.Cóciolìj cheduc f<Sidi,òarmc fuol vfare l’Ordine Ciftcrcicnfc. 

L’vno con tre falcio , ò bende , che da delira à llnillra del feudo 
l'attiaucrfano ;,comc l'vfoiono à ponto! Duchi di Borgogna; 
e quello Ciftercio il tiene per fuo proprio : foi lì perche fii fondato 
da Ottone vno di elTi. L'altro artrauerfato ne l’illeflb modo da 
vnafola benda diuilà in due ordini di fcacchi bianchi, crolli: e 
qitello credefi fosfe quello di Telfclino : e lo cófcrma l’autorità di 
Hermano Schedel,checirca duccnt’anni fono compofe il compS- 
diodelc Hiftorie intitolato ChroniconChronicorum. Nel qua 
le lì pone quello feudo diuilb da vna Ibi benda fcaccata,à gli piedi 4,,. , , 
di S Dernardo,comc fuo ptopri0.ll qual autore, e prima diluiVin- 
cenzo Beluaccnfc vicino di tempo, c-dcl’iftcffa patria diBorgo « ^ 
gnaco’lSanto,fcguitodaaltriHillorici,chcdci’origincdieffohan 
no fatto incntionc,affcrma elici la traile daCalliglionc,cioè lenza 
dubio, da i Signori d’clTo; non circndovcrifmulcjcne liabitaflcro/nPa/c.j, ' 
in quel luogo,comc fodditi , quei che haucuano altrouc alto, e baf- 
fodominio.Qual opinione habbiamo noifeguita- perfualì diedi 
quella terra diCalliglione ,nÓdclCaftcllodi Fótancou’ci nacque, 
inteudefle l’Abbate di S.Teodoiigo, quàdo lenza cfprimcrc il no* 
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nicdclluogo.cofi diede principio àlafua H\ù.or')z.Bernitrdui Bur^n^ 
dix oppido oriundttj fuit,parentihui darti fecundumeUgnitatem [xchH: Sei dignio - 
tibia, oc nobiliotibut ftiundum Chri/ìiaax reiigmis pUlalem, come (1 hà prcl- 
y»r.»». 4 . fodelSmio.Onde ilnomediFonrane,chcè efprellb ne la vjtachc 
io. attorno con i ferii ti del Santo Cqnal , come fi diffe , c affai man- 

clìcuolcj de ue effer fta» o aggionto pofcia da altro tale, che nò ben 
fcppcdiftingucrcrràilnafcère, & il traher l’origine. Coli à ponto 
da quelle parti veniamo accertati , efferui quiui ferma traditionc , 
chela iìgnoria di Cadiglione era alhorapoffeduta da la famiglia 
fuil.t.x. dclSanro.Di che none licucargomento,che iuifìi egli nutrito, iui 
tr- 3 . riduffe à Tofferuanza icgolarc i Canonici di quella Chiefa , iui fi 
moftraancoi hoggidilaca(a,ìn cuiraccoglicuaquelli.checoneflb 
fi andauanoconucrtendojiui fù prima fcpoltafuamadreAlcta,iui 
finalmétc fi coofe uano di lui molte memorie. 

CuIUa. le quali moftrafi la porta deìaChiclà.oue fedendo mcntreatten* 
deua chcs’incomminciaflcroi diuini vfficijdela notte di Natale, 
Ex.srtu. confoimeà quello, che fi antz ne VHynno:Tardantyigilix,Dori/ià ad 
ofIinm,A:ox renici MarisTrodutitpliunn Icfll moftratala Natiuità del 
paigoleito Cil Eb V. 

• JvUdiiiii inoltre vna Capclla tenuta da quei popoli in gta veneratio- 
nc.rc oche è fama,ehc ineffaleappaiuela VERGINE Santiffima 
quando le afpcrfe le labra del hio latte . Et aggiongefi che Icpofe il 
figlio t ra le braccia,perche più à pieno fodistacefle à ramorofo,5c 
ardente affetto, che da la continua mcditationcdi Diohumanato 
in lui fi actcndcua.Euui in qut Ila vn’antichiflìma figura de Tiftcffa 
Beata Vcigine co'l Bairibii ofrà lcbraccia,& aldirimpctó di leni 
Satito,con la cocolia bianca, che hà il cappuccio cógionro, e lònui 
fcriitcjin Fràceleperò, qflcparolcBctraido Molti mio Capclla- 
no.E benché quella voce Moltam.ò per la vccchiczzadel carattc- 
re.ò per raniithità del idioma , non fij intefa, da tutti però fi crede 
fcmianicnte,chc fij fiato tn quel luogo con tali parole da la Bea* 
tifiìma Vcrgine,cheiui le appai uCjfalutato. 

Fauci e che nò riccuè vna volta fola^peròchcin Spira.ne la fteffaChie 
la maggiore , in cui entrando, pofte nè volte le ginocchia à terra, 
comtgiàdifil,profcrì intrè fiatequel!eparolediuotiffime,0 t/ero<#, 
O pia ,0 duUis Malia-, mofirali ancor hcggidrvn’imaéinc di N-Signo- 
ra inanzi di cui mentre pafl'aua,cprofondamcntcs’inclinauaS. Ber- 
nal do, il I ifalutò comeper bocca de l’imaginc laB. Vcrginc,có dir- 
le in voce, che da tuttilùvdita; S^AirE coine 

racco tano il Nauclcro, e rillelcajc riferifccD.LorcnzoZamorra 
Predicai or tanto celebre de l’Oi dine Ciftercienle . il qualparimc- 
le predica per cola indubitata, che talhora veramente le appariffe 
l’iffcffa V crgincBcatillìaia,c le fiillaffe ut bocca iliUo facratiffimo 

latte, 
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latte. Et allega per autori Alano Vefcouo Alti(riodorenfc,e Nico* 
lò Aquauilla. Oltre de i quali allude lenza dubbio fi àglifbdetti 
faluti , n à TclTer ftaro pafduro dalla B. Vergine col Tuo latte ( nel 
modo però da noi fpiegaro altrouc) l’autore de la vita del Saio c6- 
porta in verfi.checouTcopcrc.edoppola vita in profa de rifteflo, 
vàimprcrta fotto il nome di vn Monaco Filotco ;ò perche cofi 
veramente fi chiamafTc l’autor di quel pociTia.ò perche il ftimaflc- 
roaltri degno di quel nome perla pie a fua: fignificando l’irtcrtty 
Filoteo in Greco, che Amadio in lingua nortra. I verfidonque» 
coni quali allude à l’vno, Se à l’altro di querti fauori» fono quelli. 

Qitid referam quotient Summi f{egin4 theatri 

tJeBartotilli vìpimouere fonati VhI.M» 

Sélpè Juum t>trgofamHlumvenerataiolebét. 
yifere tfS" ambrofiai fjipè referredapet. 

1 quali in lingua nortra cofi fi puotrian tradurre . 

Che dirò ancora i ò quante volte, e quante 
Il preftivifitar,eJalutoUo; 

E di cHelìecibo il fi fatoUo. 

L’alta dt le febiere fante 1 

Mà tanto balli hormaihauer detto di querti fauori, con occafione di 
trattare dcl’origine delSanto, e dei’autorità fuapreirodei Prcn< 
dpi, perche fi puolfino raccontar ancora qualche cftetti di quclU 
ch’egli hebbe predo de i popol i, quali fono i feguenci. 



*jPredica la Crociata j e ne •vien eletto Generale. 

Cap. XXX, 

H AVEVANO non molti anni prima i Chrirtiani Latini.dop* 
po longhi pericoli IbfFerti in guerra , & cftrcmi diflaggi to- 
Icratiinftrada, ricuperato di mano de gl’infedeli i luoghi 
Santi . Mà come che la lontananzade gli opportuni foflidi; e la vi- 
cinan 2 :a di potenti e nemiche nationi tendeifero difficile ogni di 
più il pofTeiTo di quel gloriolb acquirto, non mai ceflbibno gii Só> 
mi Pontefici d’incitare con ogni caldezza gli altri fedeli à louuc* 
nire li loro fratelli, cheperla gloria del nome diCh' ifto,epcrc5- 
folatione de pellegrini diuori,lafciate le calc,i parenti, & ogni co- 
fa più cara,fi erano ad ertremi pericoli abbandonati . Vnodi qqC' 
di fu Eugenio Terzo, ilqualeuitendendoa quanto infelice flato 
fodero in Oriente ridotte le cofe dei Chrirtiani, tutto fivolfe à 
bandire contro gl'infedeli vna Crociata . £ bcniffiino fapendo 
quanto potente forte il fuo Santo Maertro in commoucte quelli 
adeui.ch’cglipiù vokdc ; determinò di deggctlo mezano di vna 
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tanta imprcfa. Sircl'c S. Bernardo da principio in accettare que- 
ilo cai icoalquanto difficile: c paicuagli cofa aliena da vn Predica- 
tore Ecclelìaftico.il concitare altrialla guerra corporaIc.Ondc nÓ 
operando in lui ponto nè il defidci io del Pontefice, nè i prieghi di 
quelli che glielo cfponcuano, efino del Kc iftcflbdi Francia, gli 
ne fece Eugenio vn’cfprefl'o commandamento .Cioè che doueflc 
egli come lingua della Chicla Apoftolica Romana, publicarelc 
Lettere, ò le Bolle dellaCrociata,ch’cflo P'óicficc inuiaua per tut- 
to il mondo. Il renor delle quali fiuChc in penitenza e remiflionc 
dcpeccati.doueflcroi fedeliChriftiani foccorrcrc Terra Sata,pcr 
douer ò liberarci loro Fratelli , od offerite à Dio per aiuto dieflì 
le proprie vite . Sotropofe donque San Bernardo le fpallc à quello 
pcfo;cfùrvbidienza& i4 zelo di lui dal Signore fauoritocon vn* 
efficacciaincrcdibilc nel diic,accompagnata Tempre da foffcguc- 
ti legni. Màcon quali & quanti Tegni Dio buono:? Con tanti c I 
tali, che difficil cofa Taria Taccenarlo, non che il raccontarlo. Ben 
lì mefferoifuoi difccpoli più volteallapruouadi notar’almcnoil 
numero loro. Mà fu dalla materia c dalla frequenza Tuparata ogni 
faticacdiligcriadt gliTcritiori. Auucgna che invn Ibi giorno fino 
à venti, c più ancorane fuolcffe liberare d-i vari) mali . Ne dilcg- • 
gicri paffauagiorno.chc nó operallc quello llcffo Ballerà donque 
didirc:chcpcriltocco3corationideÌluofcruo,à fi gran numero 
di ciechi il vedcrc,di zoppi l’andare, di lordi T vdi re, di muti il par- 
lare, c d’altri infermila intiera fanità fii da Chrillo relli’uita (fup- 
plcndo mirabilmente la grafia quello, in chcmancauala natura) 
che di quei foli miracoIi,che ftiron notati, cioè di vna minima par- 
te de gli operati da lui per tal occafionc in quelle parti, fi compofe 
vn libro intiero, che in vn'Abbatiadcll’Oi dine non longi da Pari- 
gi fi Terba.Pcrochc nó fri quella opera di puochi giorni, mà di qual- 
cheanni. Che merauiglia èdonqucfcadvnafi mcrauigliol'amo- 
ftra dediuini miracoli, nefeguifle vna fi ammirabilccomntorione? 
Cominciò egli à fcorrcre tutta la FrScia; c fra primi induffe Tiftef- 
To Rè Ludouico ad arruolarli nclaMilitiadiChrillo.IIcuicirein- 
pio Icgucndo à gara la nobiltà Francefee, c mol tiffimi del popolo, 
Tormoininbrcuc tempo vn fiorito,c numcrofoeflcrcito.il quale 
nictrc fi mette à l’ordinc.pafsò il Santo in AIemagna:equiui icor- 
rcndo perle città, c perle più popolatccónadc,cccuò tutti à tor- 
icJc anni per diffefade i luoghi Santi. *c pei lùafc Corrado(chcà 
Lui ano era (ùccclfo)à fegnarfi egli ancora cóli Croce Sara. Tata 
fu dóquc la molritudmc di quelli che fi uifpofeioà feguir l’inuiro 
dei Pontefice , & il conicglio del Santo, che coli Icriuc egli llcflb 
invnalùaad Eugenio. Del rcllocómandaflc.òc hò vbidito: el’ju- 
toutàdclcommaiKlame hàicTo feconda l’vbidicnza. Perche io 
* aruion- 
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annóciai,& hò parlato, e (1 fono moltiplicati oltre ogni numero. 
Si vuotano le città,ccaftciIa:Ót à pcnahormai trouano fette don- 
ne vn'huomo da puoterprendcrcuante in ogni patte rimangono 
ved mie vmcndoilor mariti. 

EquintonquehauelTcrocoftorobuonifllmicapijecondotricri.-c frà 
clTi l’Imperatore, il Rè di Francia,il Re di Sicilia Roggicro, i Còti 
diSauoia,cdi Fiandra,c5 altri potenti Signori, ad ogni modo tan- 
ta fii la diuotioncdcl popolo verfoS.Bcrnardo.chc in vnConcilio 
de Piclaii.iSc in vnaafrcmblea tenuta in Churtres, oueinreruenne 
il Re con i Piencipi,& i nobili m di Francia, che di altre P'oumcic, 
fu con vnacoinmune,cdcl tutto nnoua dcliberatione, eletto per 
Capitano Generale di tuttal’Armata.Srimoronochec'gn’vnocó 
fomma vnione e conltanza haueria fcgairol’imprcfa, quando ha- 
ucflcrohauirto per guida riftcflb, che gli hauca incitalo à l’opera. 
Che di mun llnidroaccidcntepuoreuanoccmerc. fcndomlorcó* 
pagnia qncllo.nci quale tu, ri trouauano rimedio^ ogni male Ri< 
fiutò egli nondimeno tal titolo e caricotc coli in vnaluaad Eagc- 
nio afferma che non era cóucnientc di acccttarlo;anzi che nè pu- 
lì re (ìfciuiua forze dipenetraretant’oltrc. E chi fono io, dice egli, 
,, che lappi ordinar le fquadrc, mettermi in tefta de le a ' im. ei? J che 
,, cofa più lòranada la profcirionc mia, à benché vi folTcro le forze? 
„ à benché non vimancaffe l’cfpcricnza^ Mà non conuien nè ancke 
„ à me i’infcgnarela volli a fapicnzadiolo la feongiuro per la carità, 
„ de la quale mi fcttcdcbitorc à partcjche non mi fottomettiatr à la 
,, volomàdegli huomini: mà come è pure officio voftro.cofiefla- 
miniate qual lìa la volontà diuina; cprocunate che come farà il 
voler del Ciclo.così lì facci. 

Non vi lijpcrò chi per tal rifiutodcl Santo, biaUmi il fatto di vno de 
Tuoi piùilluffri fìgli,chcfù S.Gulliclmo prima Monaco & Abbate 
di Carlo -luogo, e puoi V^efeouo di Burgesichc àie altre viiiù.che 
lo refero churoal pari di qual altro più (amo, e vigilante P.c’.uo 
babbi hauuto laChiclà,aggionfe il zelo ne l’impugnare le herelic. 
E non conrenrodi ciò hanci tentato con la fpada de la parola diui- 
ra vibrala da lui.cda gli fuoiCiftcrcicnfc, gli mode contro anche 
le armi marci iali.c c5 participationcdcl Sommo Pontefice, mcifc 
inficme vn’cflcrciro ; del quale egli ftelFo già vecchio, cucitali lUl 
habiro,che mai nò dcpolc, la Santa Croce, ne tù CapitanojC le ne 
l’apparecchio di quella imprefa morì , non tanto mancò à gli l'uoi 
folaati,quantoafcele Ibi vero Mòte di Dio, per tener fenza ffiac- 
carfi le mani alzate per conforto loro: e per rimirare da più cmi- 
nenre,epiù fiairo luogo l’infigne vittoria , che ne riportorono. 
Santamente fi diportò S. Bernardo in rifiutare quel carico; Santa» 
mciuefè S. Guglielmo in accettarlo. Perche altio è il portare le 
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armi longi da le proprie mura, e centra diquclli che fole ci priua- 
nodcrcllcrnaCoftanzar altroè il combattere con gli nemici do- 
me ((ici , che no tentano di reftringcrc i fini de le teù e de Chi iftia- 
iìi,mà di rapire àChrifio le anime da lui redentc.C^onic à pomo in 
altra maniei a deue comportarfi vna fanciulla , quando li accende 
il fuoco in qualche più remota pane de la Città fin altra quando fi 
è^prefofià le parerne mura,& minaccia di ardere lei conia cala 
infieme. Pere he per eflinguere il più lórano incendio, aliai compi- 
tamente farà il debito Aio, fé con humano affetto comparifea , Se 
cAoiii ad accorrerai quelli, à quali non è vietato dal virginal de- 
coro, e daldiffetto de ìcforze; Mà dal fmoizare il dome Ateo in- 
cendio non la deue ritenere nè cura d'honorc, nè altro; fi che con 
ife uiiccon ìAranieri non gridi anch'ella, al fuoco,nócom all'ac- 
qua, non nmuoui Pefea , & in fomma non facci ogni pruoua per 
fopirlo a tàt. o . Che con ralc effempio a ponto fodisfcce A fraace 
SantilT;n>o huomoa retimiovalcnrclmperatorc Arriano : Con- 
tro ilei quale armadofi li CatoUcijVinlc il zelo de la fede in Afraa- 
te l’a morde la loliTudine : (ì che abbandonata quefia, tolte con gli 
altri Icarmc Et vifto.c riconofeiuto da Valente, che mottegiando 
ilchicfc.chc cofafaccflc vn Monaco fra le turbe de foldati; fece 
con taU cirempioarroffire,& ammutolire il Tiranno,chcfi gride 
incendio.nc laChiel'adi Dioda Ario aeccfo,fomcmaua. 

Del'Beato fineS queflaìmprefa. Cap. XXXI, 

E chi non giudichctà chequell'atmara.che fi granSantohauca 
meffo infieme, con dcmoflrationc di légni molto maggiori 
in numero & in qualità, che non operò già Mosè,quandoper 
l’acquiftodclafcrra dipromiflIoiTC,ragunòcrrafred'£gitro il po- 
polo Hebreo, non douefrcageuolmentc ricuperale la ueffa terra? 
Puoichc fe que Aonoff ro cflcrcito cedeua à quello di numero , no 
cedeua già dr valor de armi, òdi fede :& inpictàdi moltoraoan- 
zaua • Encndimcno (òprofondezzadclcdouiticdclafapicnza, 
efeientia di Diojmoltodiuerfo dalla communcafpetratione; fù il 
fine diqncAa imprefa : cioè lugubre e dolentcì'econdoilg'udicio 
errantede gl; hnomini modani; felice cbcatolccondoilgiudicio 
diquegli. che afferma non efi'cie le thè ftrade comcIcnofirc,ae 
fimilià inoAti gli Tuoi penfieri? mà che quanto fi feoAa il Ciclo 
da la terra ;tanto fi feofiano H fiioi da gli penficrinoAri- Peròche 
egli, che minor conto tiene de i Aati,e de i Regni, che del’animc, 
che col Demonio , e con la morte combattendo nel Acccato del 
Caluarto.cóqui Aò i! fuofigliojfraudò del dcAdcrato.màtcmporal 
frutto di quella CrocàuilChrillianciimo;peichcilAiofiglio,dc 
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il Aio remo Bernardo, e gli AcAi foldati non foAcro fraudati del più 
bclfmrto,cdcl’vltimofinedi queAa imprcfa. 

Ancora A regpcuain piedi,mi vaccinate però,5f minacciante mina, 
l’Imperio Greco. Perche parte per il feifma, e per le varie hci clic, 
ne le quali ad ogni tratto ricadcua.parte per le inre Aine difeordie; 
eparte Analmente, per none Acre di animo coA bellicofo come 

g liOccidentali,n era inAacchito di maniera, che li Saraccni.doppo 
auerh tolto tutto ciò , che in Africa, & in Alla po!rcdeua,rcn- 
tauano già di paAarc in Euiopa,e di aAcdiar ConAantinopoli fede 
de l’Imperio, icndonc dal Iblo Arcipelago diuiA. AI qual male de- 
Adcrò lopra tutti di rimediare V rbano Secondo, già detto D.Odo • »ibu». 
da CaAiglione Monaco Cluniaccnfe: quale rillclfo cognome di 
CaAiglione,riAcAbfoudo.comcfcriue Don Arnaldo Vuion, con i 
fcacchi bianchi, e roAl.c la vicinanza de la patria Analmente, cifà 
ragioncuolmente dubitare, che non foAc de l'iAcAaiàmiglia del * 
r.oAro Santo. Quello PonrcAcc donque congregato vn Concilio 
in Cbiarainontc, fece publicarevna Crociata có ii felici progrcAì, 
che(coinc habbiamo già accennato^ non folo i nòAri rcfpinrcro i 
Turchi , che in Nice i haucuano pollo la fede, mà gli fcacciorono 
diluita la Natòlia ( che è l'Afia minorc.jc di gran parte del l’AAa 
Naggiorerc penetrando in Soria.fcccro nel Icltoanno quel lì cele 
bic acquiAo di Gicrulàlenimc , e de la Pale Aina . Di che tanto Ai 
lontano il maluaggio Greco di tenerne obligo alcuno a gli Latini, 
che anzi A attrauersò a tutto puotcrc a gli felici progrcAl de noAri. 

E benché fenza affarticarli egli,foAc entratoin gran parte delle fà- 
tichede Latini, che gratiolàmcnte le rcAituirono la Natòlia , eie 
altre parti vicine; più puotè in lui I a fellonia , & l’inuidia , che il ti> 
mor ,ò’l pericolodela propria mina, che ncccAàriamctc à la per- 
dita de noAridoucafeguirc. Non Ani mai di machinaretradimcti. 

Se ogni più grauedannoà quelli, chccombattcuanopcr Acurcz* 
za del Aio Aacco Imperio . Mà frà quante per Adie , & inhumanità 
vsòcon gIinoAri,fceleratiAima Al quella, ch’egli inuentò contro! 
foldati adunati. Se inuìati verfo Oriente dal noAroB- Padre- 
Perche Manuele Comeno alhora Imperatore , oue intefe chel’eAcr- 
citoTedefeo diAegnaua far Arada per terra fcima,limulandogrà K 
contento, mandòadincótrarlodaluoi Imbalciadori; che à nome ^ 

dieAb gli offe ri Acro ogni più opportuno roccorfo;crinAaffcro^,j|”||[' 
che per non dar tempo a l’inimico , niente A trattcneife in fare ap- 
parechi,c condotta di vittouaglie;pcrche per tutto il luo Aato l'aria 
abondeuoImcnteprouiAo. Credettero i mal’accorti Capiraniale 
fallaci promcffeicon che apportoronoà Ce AcAì, & à quel Aoritif- 
fimocITercito vn total cAermio,& incuitabil morte, ConcioAa 
che entrando ne la Macedonia , e ne le altre prouincic di qncll’lm - 
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pcrio, furono con falfcdcmonftrationidi alleai czza raccolti da 
Greci. 1 (]uafi { come rrà dilorohaucuano concertato) mclcolo- 
ronoii gcllo conia farina, de laqualcfaccuanoil pane de la moni- 
rione pci I foldati l atini . Quindi nacquetià di cili vna mortalità 
grande. !■ t nonditneno non n auuidci o del tradimcnro.finchc ha- 
ucndoli fatto il perfido Imperatore tragittare ne l’A fia,in parte del 
tutto arfa,& guada, oltre il negarle le prouifioni necclfarie.aggion- 
fcà ran'i tradimenti l’inuitarc fecrcramcnrc i Turchi ad alfaliici 
rudn.cheabhaftutidallcinfcrmità, de indeboliti per la fune, non 
puotcuano neanche regger fc ItcHl Si riJulfc donquein nien e vn 
tanto cifc citutòt .li più di cento milla combat tenti , ne auanzaro- 
no dodci.i milla à pena . Nc^aTtro incòmodo appoi rò à Turchi vn 
tanto appaiato tii guerra , chelapau a loia. Picciolo, anzi i idicolo 
cftcftoccr amóre di co^ìgran moda, le ad altro chcài’ellcrminio 
di vjuci Bai bari non haueflc hauuto la mira quello , checon tauri 
prodigi, e ini aedi fai ti per iifuofeiuo, fi era dichiarato autore, e 
códuciror d'‘iue|la .llqualead altro mirando nò rimale fiaudaro. 
Perche raccoilc da quello fuctefib quel frutto à ponto,ch’cgli ne 
arrcndeua . Che fu la làlutc di quel. 'anime, che prima confeflate, e 
communicatc.c puoi a'richnc deitcforidclelndulgcnzc.acqui- 
fìoronocon Tefiernaafflittionc.inticra iciriflioncdcTacolpajecó 
ilonghi patimenti fecciofoizaalilf gito cclcilc,c violentemente 
U rapii Olio. 

Non credo donque chea! cuno vi fij che retta mente (enti, che più n6 
compatifeaa ladolenteforte di coloro,* che doppo hauerfclicc- 
nn-nte combattuto, e tolcrato per Chrtfto indicibili trauagli, fi rt- 
dufiero a le cafe loro carichi di preda, e ripigliorono i primi pecca- 
ti; che a la feliciflìma Iprte di quelli, che metre recauano frutti di 
penitenza, per molte tnbulationientrorono nel RegnodiDio. E 
chi farà fi empio, che confclTando quello di che fecero prona taut i 
niiracoii,cioe che Diofolfc l’aurorcdi quella imprcfa,ardifchi prò 
romper col penficro in quella biaficmia; Cóallutia gli haUSigno- 
re tratti da le calè loro per farli morire nel deferto; nonpuotendo 
introdurli nella terra ptomeflat* Ben fi puorrianofovfi attribuire al 
a.Cfr.ia noftro Sàto;anzi à Dio llcfTo le paiole di S-Paolo-Eflcndo ioaftu- 
to,con la mia allutia io VI hò guadagnati. Scudo vcullìmo, che fu 
vctamcntcaftutia,& arte diurna, conlafpcianzapiopofta di ricu- 

{ lerarcla terra promelTa già à gli Hebrei , ti a .re tanti Chnftiani da 
e dclii ie,e da gli pcccat. (e he fono tcncbi e aliai più fcuie di quelle 
de l’Egitto) per introdurli con vn fclicifliuioiugamioncla vera 
terra di promifiìonc . 

Céff. i.\- Fìi ctianaio gentilmente auucrriro da alcuni; che quafi nuouoSanfo- 
BC, maggior danno recò San Ueinaido à gi'mfcdcu morendo, che 
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mentre vinca. Concio fij che nella rertimana ftcflfa.che fé ne paf'ò 
à contemplarla faccia dclSignordeglicilcrciti.fmono i noilri 
grandemente fauoriti (com’era pur noto ch’egli viuendo hauca 
l'peife fiatcpromcflb^ncllaconquifta che fecero di Afcalona città 
fortiOIma. che per la vicinanza minacciaua concinnamente Hicru- 
falcmmc di minaj e però con grandilfimi franagli c fpefe ,per più di 
cinquàta anni haucuano tentato indarno i Chriltiani di clpugnare . 
& al’hora, non già per hnmana, mà per diuina virtù fù prefa. 

^4/ traua^lio caufajfe al nojircy Santo queHo fuccejfo^ e come 
Iddio lo confalo. Ca^. XXXI I. 

E Nondimeno non vi mancò chi al primo aiiuifo di cefi infelice 
fncceflb .cominciò àdctraheredclnolho Santo, ritorcendo 
in lui la morte di tanti Chriftiani . Del che egli certamente non 
fi turbò pontòde non in quanto era dalla fua dolcifTima natura for- 
zato di cópatirc con humano affetto alle afHittioni corporali fof- 
ferte da quelli, che già erano beati nell’anima: & al dolore de pare- 
ti Scarnici , à quali dura pcrcofTa certamente era la perdita de loro 
più cari . Per altro puoi ( conforme al fuo detto) fenten do fapicn- 
temente come fallir, di quello fatto, fi rallcgraua métte fi ricono- 
fceua mezano della lalute di tanti;5c fi congratulaua con quei ben’ 
auuentutati gucrrieri.ch’eihauea fattotrionfareprimadicóbat- 
tere.riceuere la corona prima di trarre la fpada , & entrare nel luo- 
go del premio prima chagiongeffero al luogo del conftlitto.Go- 
deuapuoifopraognialtracofadivedcre, clic molti(giàchc òpcc 
propiiamalitia,òpcr giufto dolore.non fapeuano raffrenarfidal 
mormorar di quello fa:to)mcntre fi riuolgeuano contro d i lui, nó 
giongcuanoà beflemmiare coli imincdiatamcte córro Dio (Icflb. 
Ondcfcriucndo'ad Eugenio Terzo diccua: Si necelìC e/l vnnm fieri è 
duobui , malo in noi mitrmur bonùnum, quarn in Deum effe , Bonum mihi, fi me 
di^neturvti prò clipeo ;e fomiglianti parole dignifiìme di vn tato Dot- 
tòre,5c amatore del Signore, che vagliono. Se vna delle duchà di 
fe^uirejanzi voglio che controdi me, che controdi Diotendila 
m.ormorationc. Buon per me, fe fi degnerà feruiriì di mequafidi 
feudo per fua diffela. Volentieri racolgoin me i colpi delle lingue 
maldicenti, eli auuenenatidardidelle bocche beflemmiatrìci, per- 
che fino à lui nonarriuino.Non ricufo di effere lenza gloriaj men- 
tre non fi facci cnipitonellagloriadel mioSignorc. Ohehimift- 
celfe grada di puotcrmi gloriare con quelle voci : Però che perte 
foftenni rimprouero, è fiata la faccia mia ripiena di cófulìone.Mà 
quegli che con talfucccfi'o hauca voluto nonfolo làluac tante ani- 
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me,* mi fai* pruouainfiemc della fcdclti del fuo Salito; vedendo 
ch’egli nella fornace dì ijfta trìbuJanonc quafi om> tìniillmo maff. 

? ;ìormcnte riluccua per humilt à»C per zdodclla g’o-ia iua,non fer- 
ri che più ionganiCtcfoire offufcaio il primo i; Irridoredcllafan- 
tità dilui:anzi con il feguente mnacolo(oit re molti alrn)acquicrò 
.. - , ogni bisbiglio. 

Occorfcchc metre piùs’inaccrbiua il dolore della piaga riceuura ne 
laperditadiqucU’circrdto;fu offerto al Santo vn figlio cieco dal 
proprio padre ; che con moki pricghi.vinfc ogni fcufadcl fcruodi 
Dio. Imponendogli donque la mano pregò il Signore, che fe da 
effb era vfcitala parola di quel inuiroal riccuere laCroce.efcàlui 
nieimepredicaua , craftawafnitcmeil Spiri-oSan o, fidcgnaffe 
moftrarlo con illuminare quel cieco . Mentre donque doppo fatta 

rotationcffi pone in atto di attédei nc l’cffeno.chc fa- c ? diffc il 12- 

ciuUo,pcrchc io veggio. Subito fi alza il grido de cireonftani nel- 
le gratic del Signore. Pcrciochcgran gente vicraconcoilà; che 
muandoil fanciullo veggeme, doppiamente lì confolorono. e per 
la viftaricupci^ta da qucfto.c per la fallite confeguita da quelli, di 
che era quella illuminatione cuidentiffima pruoua . 

Scndofi donque parte con la pruouade miracoli prefenti, parte co fa 
memoria de i paffati, parte col bencficiodd tempo Ileffo, pai te fi- 
nalmente per fpccial feuor diuino, dileguare le nebbie del dolore , 
chctrauagliauail Chriftianefimoper sig.an perdita ;5c che parca 
oftufcaffc% i raggidclla gloria di S.lìcrnardojcntrorono in fe fiefii 
ifcdcli c giudic^do rettamente di quello fatto, comincio) ono ad 
inuidiarc alli loro parenti & amici quella forte, che prima pia gcua- 
no- eficifucgliòinmrtivngcncrofo dcfidcrio di veder bandirli 
vn’àltra volta la Crociata .Cofi i Prcncipi,& i popoli ne ottennero 
da Euccnio il confenfo .* & il pregorono à far fi che foffe di nuouo 
oublicatorc di cffal’illcffo Santo. Mà fi oppofero oltre i Monaci di 
ChiarauaUc,l’AbbatcdiCiftcrcio cglial tri Abbati, dal cui volere 
robcdicntilTimorcruddi Chrifto ( quando dal Papa determinata 
mente non era affretto) in tutto dipcndeua. Alchefi mofferocllì 
sì per altri degni rifpetti.sì perche vedeuano che l’età, eie inficmi- 
tà continue il rcndeuanoinhabilc ad vnali gran fattica. Alchefi 

aeeiongcua,chcgiàftfpargcuapcriMonaffcrij.chcnonfoffcil K. 

Padre nmlto lontanodaglifuoi virimi giorni.lcndo ciò fiato riuc- 
lato al’ Abbate e Monaci di Cafamara fchee Abbacia del Ordine 
oltre Roma m quel di Vcroli) che anche con la feguente lettera ne 

diedero ragguaglio al Santo, con occafione di taric intender quel- 
lo , che circa il felice fiato de gli Crociati morti lehaucaDiorcuc- 
laio.i.a quale però hò voluto qui infcticc, 

M 
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DI S. BERNARDO. Lib. UT. 1S7 
Al Dilttto e Venerarle Padre!) . ‘Bernardo per 'volontà e grotié 
di Dio Abbate di Chiaraualle y¥ra Ciouanni fuo feruotC 
qual egli fi sij t Abbate di Caf amara defidera felice 
corfo , e per pietà di Chrifio , più felice confu~ 
mattone • 

R Icordeuole della dolcezza c fami]iarità,che la pietà Tua hà c6 Etìf.ux 
me indegno vfata, predo ardir di fcoprirle ( come chele folli ^ 
prefentc)i miei penfìeri : più confidando nella Tua manfuem* 
dine, chefolbcttando di arrecarle noia. Peròche midòà credere, 
che nò lljnarcofto alla pietà luaraffettione c l’amore,ch'iolcpoc- 
to.Er benché follemcte dicefli qualche cofa.confido che m’el per- 
donerà benigna e dolcemente,come padre ad vn’fuo figlio. Mi è 
ftatorifeitocarififimo Padre, che molto vi attriftate che quella 
cofa.(dico l’andata de noUri in GierufalemmeJ non njriufcita coli 
profperamcnte,come voleuate.Pcrche viparechenon ne Hj ^in- 
di licitò queiraccrefcimento della Chiefa , ò della gloria di Dio , 
chcbramauatc.(^uind’io vengo i fignilìcarlc quel tato, che (come , 
crcdo)mi hà il Signore circa quello meflb in cuore, mcntreatten- 
tamcntc vi llaua pcnlando fopra . Sapendoperò anch’io, che tal* 
horahà Dio inti gnato à qualchepoucrodi meriti quello, che non 
laida vedei e à tal altre più grande, Scornato de molti fuoidoni; 
nej modo che leggiamo che à Mosè huomo Santo , e che vedeua 
Dio faccia à faccia, diede il confeglio letro huomo Idolatra . 

Farmi per tanto che molto flutto habbia tratto Iddioda quello viag- 
gio. Non però conqucH’ordine, che fi credeuano elfi viandanti. 
Conciofiachc fe haueiferoattelbad clTcquire quella imprefadi- 
uoramcntc e rcligiofamentc ( comeconuiencà Chrilliani^ faria il 
Signore fiato con effi,& hauei ia per mezoloro operato gran cofe. 

Mà perche fi lafciorono ttafcorrerc in molte, fceleraggini ,& ciò 
non por è eficr nafeofio à quel Signorc,chc fii autor di quello viag 
gio, quando fé gli diede principio j aedò la prouidenza di luinella 
luadilbofirione nò rimaiicflcfrauda^Ttollc occafiorteda la roali- 
tia lo. Vdi vfat la7ua~demgtia;elcinuÌòpcrfecutiomScal)dittiònr. 
dalle quali' purgati potefferòpcruemre al regno . 

Final 'mente ci han con teflato quelli che ritornauano ,che ne haue- 
uanovi ifl p morir molti, chedice uano di morir volontieri,e di non 
vòlet ri^friàre , pcr non ricader ne gli peccati . Mà perche non lì 
puofiì dubi ardi quanto dico,come od mìo PadrefpiritualegJi feo- 
pto inconfefiìone, chciSantiGiouanniePaolo patroni di quello 
MouaHerioipclì'e volte li fon degnati di vifitarci. Li quali io feci 

Ni che 
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che {'opra di qucfto fodero interrogari,c rifpofcro in quefto modo 
diccndo.’Che la raoltitudincde gli Angcli,chegiù caddero dal eie 
lo, era ftara riftorata con quei ch’erano in quel viaggio morti . Sap- 
piate poi anche qucfto, che fecctovna grande mentione di voi:c 
chcdilleroche predo verriail voftro fine. Poichedonque la cofa 
hàhauuto felice eflìtOjle non iccondo il defiderio de gii huomini, 
almeno fccódo il propofitodiuino, farà debito della prudetia vo- 
ftra il conlblarui in lui circa di qucfto , di cui folamcnte cercate , e 
defidcratc la glorm.Che però anche vi diede la gratia de reflbrtarc 
cflìcacemcntc.e di operare miracoloiàmente,pcrche prcuidcqual 
bene indi ne douefle feguire. Ellbdonquecouduchiad vnfeiice 
fine il voftrocorfo:c noi con voi ripóga vn'giorno nella fua gloria. 

Ripongali dóque fra le altre pi erogatiuc, di S.Bernardo quefta anco- 
ra fegnalarilTlmajchc con la fua pi cdicatione à tante ani me api iflc 
vnafacihlllma via alla ('alme. Imparino i mortali à nonlottoporrc 
l’opcre del Signore all’errante giudicio loro . E finalmente ammiri 
ogn vno in qucfto feruo di Dio il nuouo modo di confolarli in ('o- 
migliantiaccidcnti ,e ne proprij biaimucioè , che mentre i maldi- 
centi fi trattengono con le loro lingue in terra, non tranl'corrono 
à pone la bocca in Ciclo. ^ 

Difende laChiefadall'J^erefo, XXXII : 

D a quanto fin’hora s’è racconto, potrà ogni faggio ftimatorc 
agcuolmcntc conolcere, quato verace imerprerc del ibgno 
di Alerà fofte quel buon Monaco, che vuoile che per quel 
cagnuolino che paruc à lei di haucr nel ventre, foifc il noftro Sa to 
figurato. Poiche(fe bendilcerno) quattro fono gli vlficij del buon 
cane . Medicare con la lingua, abbaiare contro i ladri, combattere 
contro le fiere;, c col fiuto fagacefeoprire per nemiche quelle bc- 
ftic,chcricopcrtcdallanotte,òdadomeftica pelle, potriano la vi- 
gilanza de pallori , & la fcmplicitàdelle pecore in gannare. £t egli 
con la lingua fua guarì predicando i morbi dell’anime, orado quel 
li dei corpi. Egli fortemente abbaiò contro il ladro di Pierleonc, 
ch’era entrato non perla porta d’vna lcgirimaelettipnc,màperil 
foro che con male arti fi era aperto, ne l’ouile del Signore,non per 
pal'ceretmafolo per mògcre,pcr tofarc,e p rapire le pecorelle. Egli 
publicando le bolle Pontificie, e prouando con inaudita frequenza 
dcmiracoli,chc dalSpirito Sito erano dcttate,cómolicil Chriftia- 
ncfimo)ad opporli alla rabbia della crudelliflìma tigic del Turco. 

V n lolo officio reftaua à lui di fare, per cópire ogni parte d’vn vero 
cfcdcl cane :c qucfto era di feoprire coifuo odruatofagacilTimo 
- j - - _ qucila 
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quella forte di fiere , delle quali dice il Signore: Prédetcui giurdia r« 
da falfi Profeti, che vengonoà voi con veftimcnti di pecora, mà al 
di dentro fono lupi rapaci . E quello è à ponto quello, che per c6- 
pi#icnto di quello terzo libro ci reflaua à dire : cioè in che modo 
cglicol fiuto del fpirirodcll’inrcllctto, tratto perle narici dclladi- 
fcrcttioncdcrpiriti.fcuoprì i federati hcrctici; cgcncrofamcntc 
abbaiò controdi quclli,cnc ricoprendo il lor’animodi lupo có vc- 
flimcti di pecore, oue non fiano feoperti col fiutare de fagaci Pre- 
dicatori (che feruono à gli Paflori della Chiefadifidclifiìmicani) 
'rapifeono, c dilpci dono le pecorelle di Chrifto , facendo di quelle 
vncrudcl macello. Efemirà quanto quìditeinmo, non folo per vn 
belliffimofreggio delle attioni più illuflri del no(lroSanto,mà per 
ammadlramento anche de’ fedeli: mentre vederanno che le hcrc- 

• fiechc attutòeglialhora,furonolei(leffechc di puoi trafmutoro- 
no in cruddifTimi lupi Lutero, Caluino, ZuuingIo,,& altri tali, quai 
perdiffettodi vn’altrofomigliantecane, entrati nc^a greggia del 
S ignote con pelli di pecore, vi hanno fatto , e vi fanno tuttauia cru ■ 
delillìmeftragi. 

Fù in quei giorni vn Pietro Abailardoanacflro di fcuola , c tenuto in , 

concetiodihuomoeruditifllimo nelle fciéze,chedihumanità voi- 
garmente fi d icono.Le quali ò fi| perche apronola porta alle altre, 
ò perche fi cflcrcitano intórno à quell’età, che ogni detto de Mac- 
ftriappruoua & am.mira ,-ò percheafi'ai facilmente confeguono il 
fine che lì propongonodi |i>ai lar congruamcntc,rendono,come af 
fermali commun prouerbio, l’animo de profeffbri loroaflaipiù 
gòfio & aliiero,di quello fi facciano altre fetenze.; che mStreà chi 
riattende van feoprendo di continuo nuouiduWj,moftrano che è 
puoco quel tanroch 'egli hà apparato per Padietro. Onde meraui- 
glianonè fehabbinoqueftca’tempidcnoftri aui ncl’Alemagna, 
ne la Francia, c ne ringhiltcrra aperta la portai tanti errori: efe 
nel tempo diS. Bernardo fouuertirono l’animodi quello Abailar- 
do . 11 quale conarroganre fupraciliocenfurandola pia femplicità 
de’ fedeli, mentre vuol foprafapcrc à gli Dottori della Chiclà ripie- 
ni di ogni diuina & humanafcienza,compofedi molti Iibrctti,co- 
me pure vlano gli herctici , nc’qualifparfe la zi zania della Tua dot- 
trina, eglifecccoirereperoperadi ibmiglianti Ati(larchi,non 
pure per l.i Francia mà per l’I ralla ancora . 

Arecaua la profaiianouità delle voci (conlaqualefoglionoglihe- 
icfiarchi muuigcrc il pane rubato) à gli animi più fagaci c timora-: 
tig aue iVandalo : e non tardorono molti da 'varie parti a darne 
ragguaglio à Saii Bernardo, ch’era da tutti riputato fermiflìmo ba- 
ilione deila fede, cdella Chiefa. 

£t egli D fua natia dolcczzadcfidcrofo che fi cortigcird'errorcie no 
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rcflaifc confufol’huomo, abboccarofi con luiindifpàrtc. Teppe 
coli dottamente conuinccrlo, e cofi dolcemente ammonirlo, che 
componto promefle di correggere il tutto, come piupiaceriaal 
Santo. Mà allontanatoli da lui, (limolato da coniegli de maligni, e 
molto confidato nelle forzedcl Ilio ingegno,e nella prattica di di- 
fputare, fi pentì di coll buona rifolutione. Anzi per l’autorità che 
prefib del mondo tutto hauca il nollro Padrc,ftimando ch’egli lo* 
lo puorefie impedir, ò ritardar’ilprogreflb degli Tuoi errori, rifol- 
Tedi difpurare con lui in publico, con ferma credenza , che abbat- 
tuto che rhaueflc ( colà che Ipcraua douer fuccedere di leggieri* 
per l’auantaggio che fi perfuadea d’hauer l'opra di lui ne l’arte del 
bendire,edeI’argomèntare)caderiaà terra parimente tutto l’edi- 
' ficio dell’ vnioneCatolica, che à lui principalmente com’à fcrmif- 

• fima colonna, era appoggiata. Truoua per tanto il Metropolitano 
Vefcouodi Sans,neia cuiDioccfidoueuafiinbreue cógregarevn 
Concilio Prouinciale,& dà querela còtto l’Abbate di Chiaianallc, 
perche diceltc male de gli fuoiferitti. Aggi onee ch’egli era pi òto 
di difienderli,’& fà infianza che fi citi l’Abbate à quel Concilio , p- 
chc opponghi quel tanto che gli parcria.Acconfcnte il Metropo- 
litano: mà l’humiliinmo Abbate riculadi torre l'opra di fcvn tato 
carico. Affermando ciò conuenire à petfonc più cfpertc nelle có- 
trouerfie ch’egli non era-Nondimeno intendendo che la Tua absc- 
tiapuoteua poiger’al popolo materia di fcandalo, & à tmerinfolc- 
tedialzarlecorna,filafciòperfuaderdiaccctrar la di'.fìda,e di gi- 
re al Sinodo. Tutto dolente però,c non l'enzalagrimc, come ne fà 
Kfifi.iSf lui fieffo fede in quella che fcrùTe l'opra ciò ad Innocentio . 

Venne il giorno dcftiiuto.e vi còncorfe da ogni parte gran frequéza 
di l]}ettatori.Quiui prefentò il noftroS- Dottore i ferirti di Pietro, 
cd’vnoin vnoadditò icapi controaerfidi quelli.Indicóargomc- 
ti tratti dalla fcrittura in prima, e puoi dalia dottrina de più vecchi 
Padri, e finalmente dalla Filofofia fielTa, gli andò cófùtando in gui* 
fa,cherimalcrodiftintelcpropofitioni intri gate, chiareleofcure, 
confirmate le catoliche, eie heretichcdel tutto lùiluppate &ab- 
batiute.Fù per tantodal facro Concilio datol’elettaà Pietro, òdi 
negare che quelli ferirti folTero fuoi , ò di correggere humilmcntc 
glieirori,òdirifpondere fe fapeua alle autorità, de ragioni addot- 
te. Mà egli non volendo correggerfi,nc puorendo refillere alla là* 
pienza & al fpirito cheparlaua^per tirarla in longo,appellò alla Se- 
de Apoffolica. Etquantonqvdaquelfedeliffinio Auuocatodclla 
fede tofl'cammonito, ch’egli ( già che non fi t rattaua di procedere 
contialaperlòna) rifpondcire con ogni libertà e còfidenza, ricusò 
in tuttodì farlo: percne (come confclsò puoi à gli lùoitàniigliari) 
in quel poto fentiUi vacillar Umemoria,offufcar i’iiuelIerto,inde> 

bolir 
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bolir la lena , e venir meno la foiira audacia . Ad ogni modo tu da 
quel Concilio lafciaro in pace l’Abailardo, cconlbloccnfurarlc 
opere, licenriara la perfona, che haucua intcrpolla Tappellationc. 

Mà che riparo poteua ritrouarc alle cote fuc prelFo il fuccctTordi 
S. Pietro quefto Pietro, che dalla fede di lui era cotanto alieno ? 
PercheS. Bernardo incontanente diede conto alla Corte Roma- 
na prima epoialPiftclToSommo Pótefìcedi tutto il fuccelTo.Gra' 
dì Innocenzo, come conueniua.il zelo, e l’opera del B. Padre, c do- 
pò hauerfopra di ciò tenuto diucrlcCongrcgationi, confermò la 
cenfuiafarradal ConcilioSenoncnfe, condannado con va tcfcric- 
toApoftolicoi ferirti al fuoco, & il fcrittorcal filentio. 

Lcggcli ancora hoggidì frà le familiari del Sa to quello referirto Pó- 
tificio di retto al Metropolitano di Sans,à Tuoi Suffraganei,& al Sa- 
rò iftcITo; e leggcII parimente nelle lettere ferine da lui a’ Cardina- 
li , & al Sommo Pontefice vna longa nota dclli e rrori , che quello 
Abailardotentaua difcminarcfràilbuonicmc della dottrina de 
Santi Dottori,qualicgli pofponeuaalli Filofofi.Con tutto ciò non 
vie mancato perfona peraltro dotta, cpia, che gl’annii dietro, 
métrevuolcaccreditaralcunelctterc latine, 5t altrcopcrcrtc,che 
ellahà datoinlucefottoilnomedi Pietro Abailardo, parche tenti 
d'ifcufarlotcomechenó babbi maifeguitOiòinfcgnatoalcun erro- 
re: onde quali vcnghiàtalTarfi d'imprudenza il Sanro,dibalorda- 
gine vn.Cócilio,& d’ingiuftitia Innocenzo. Sedo che nè anche que p. , 
ttoosòpictcndererillciro Abailardo: mi folo, come ferine ^ 

Pietro Cluniacenit ad Innocenzo, di nò elTer tenuto per hererico, ^ 

cola ch’egli g;andementeaborriua,e chclà quei foli conuicne , che 
con pertinacia fcguonoalcun errore, dopò hauer notitia,che il có- 
trario creda la Chiefa. Al qual effetto licentiato il Concilio, lì ri- 
dulfc à Cluniaco dal Ibdetro B Pietro, c da lui fìi perfuafb di girl'enc 
à Chiarauallc.e riconciliarli col Santo li che feguito, immantinen- 
te fù mutato in vn’altro huomorvinonciò à rappellationc,emcndc> 
quel tanto che ne i detti, ò ne i fcritti fuoi poteua offcdcrc le orec- 
chie cacoliche, cdimallrodifcuola diuenuto burnii difccpolodi 
S Benedetto, fottoil magillcriodell’illciro.S. Abbate Cluniaccnfc, 
fece in breuctcmpoprogrcITi tali,che fù d’ammiratione àrillcffb 
fuo MacllrOjChe lo parogana in difprczzo di fe medefmo à S.Ger- 
mano.in poucrrà à S MartinOjin vna ch’egli fcriflc ad Eloilìa , che 
fìi dcirAoailardoconfortencI mondo, nellaprofcllione cópagna,É 4 .ry.ix. 
e còcorrcnte ncll’arringo della perfettionc,fi che meritò dieflcrc 
alla dignità di AbbadeÌTa folleuata . 

Mi meglio fi certificherà il lctrorc,fe leggerà il fudetto referitto P6 Efi i» 7 * 
tificip, con le lettere: dalle anali in oltre conofeerà, quanto feon- 
uorópinionc delf Abailardo) folTc il noRro Santo Dottore verfa- 

4 to 
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glicre {'opra difcla diffcfa della verità Catolica, & ad impugnarli J 
Nel qual fatto fi diportò il noftro Santo Dottore da valoi oìilTimo 
Campione della fede. Perche entrato con Gilberto in H:cccato,nc* 
due giorni che durò il duello, teto prima di fpogliarc i nnoui dog- 
mi di quei cauilli ,& ofeuri termini, nei quali erano inuolti: c poi 
gli andò di ponto in ponto con la fp.ada delia diuina parola, e con le 
armi delleauttorità de facri Dottori abbattendo . Finalmente con 
efficaciffimc ragioni cpruouc moflrò qual follcla vcia.cCatolica 
dottrina. E perche, fi auuidc che frà sì gran numero de Padri molti 
ve ne erano, che troppo rifpctro portando alla dignità,& alla cele- 
brità del nomedi Gilberto , quantonq; conorceflcro gli Ci , ori.an- 
dauano però ritenuti nel condcnnaili.ricorl'c al (Eie vlàto ne’ lacrt 
Concilij . Chiamò à parrei Prelati della Chicfa Gallicana àfc più 
familiarc,e gliinduccà formate contro ogni capo di quella nuouà 
dottrina nuoui articoli cótenenti quel taniò, che ncdouca credere 
ogni fcdclc.CoinpoCedonquc egli ftcllb come vn Simbolo, che fu 
dàgliVcrcoui,& Abbati de dieci Prouincie iòtrolcrirto. E pro- 
dottolo pofeia nel Concilio, operò in maniera, che approuandolo 
il Sommo Pontefice (di cui foloè il determinare in limili materie) 
c con ciTo i Cardinali rutti, con rutti gli altri Prelati, fi Icoprirono le 
propofitionidi Gilbcrtoalla dottrina de Padri contrarie, c furono 
come orrori códennatc. Acconlcnti ,à quella códennagione riftef- 
Ib autore, il quale riconofeiutofi de gli errori , in pubi ico gli abiurò 
„ coli dicédorSc voi altrimenti credete, & io: realrrimcnti parlate, 

„ &io: fc altrimenti fcriuete, Scio. E ne confeguì tato più facilmen- 
te il perdonOjCichiuò intìcmcla noradi hcrctico, quantochcegli 
prima di venircalladilputaliauca protcllato, che có tal pattodif- 
fendetia le fuc opinioni, che quanto diria folle ibttopolloalla ccn- 
fura della Santa Romana Chiclà. 

Non manco però neanche al VercouoGilbcrto chi non oliate il de- 
creto del Sommo Póieficc.cd’vn tanto Concilio ibttoicritto da 
riftclTo Porrcttano , tentò d’ifcul'arlo, non fcnzatafl'are ilS Dot-®""*''^/* 
tote di Ibiiucrcchio zelo in impugnarlo. E fii quello Ottone Ve 
fcouoFrifingenle,epoi Monaco Benedittino, huomodi Icgnalata ' 
virtù, & hilloriconobilcdi quei tempi- Folle egli à ciò guidato, ò 
daqucll’all'cttionc che Irai letterati cócilia la foiniglianzadc i llii- 
dii,ò pure dal non ben pcnetrarequanto grani errori follerò inuol- 
ti nella nuoua dottrina del Porretano.Non pcrracirc però il Sigao- R*J*mk* 
re che vn tal huomo perreucralFc in quello errore fino al line. Scn - l a 

do egli gionroallc luecllrcmehorc, conl'egnòla l'uà hoiloria in ' 
rnanodi perlbnc letterate c pie, perche hauclTcroda correggere 
quel tanto, che mfauordi Gilberto, c con qualche pregiuditio de 

la gloria douura per qucll’attionealnoilioS.Doaorc,haucainelia 
lalciaiolcritio. 

Siuopre 
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Scuopre Arnaldo da Hrefcìa , O altri Herctìci . 

Cap. XXXV. 

I M placabì I c ccrram c n t c fti l’odio, che contro de Thcrcflc nel cuo- 
re di quello nollro ipirirual cagiiuoiino,imprcffc ilSignorc. l*er- 
chenon pine (copriua col liio fagaciltlmo odorato per nemici 
quelli,cbc con parole, ò confcritti publicati da loro modrauano di 
non ben (cntirc della fede (come li duepredetti ) mà quelli in oltre 
che nel petto loro nafeondendo Tanimo fcrigno, in parole ,5cin 
lei irto faceiiano orni sforzoperefler tenuti humili pecorelle de 
‘ la greggiadi Chrilto. Tale mvn certo Arnoldo da Brefcia,la coi 
conucrùtione , come egli racconta, era dolce come naidc t mà la 
dottrina fecreto veleno.Hauea ilcapo di colomba» la coda di feor* 
<?• pione,- buomochenonmangiaua.enonbcueua, màcol Demonio 

h'auca famc,c fete del fangue ddl'anime» Vno di quelli de qualidi- 
cearApo(lolo»chc hanno la forma di pietà, mà chene^no con 
fatti la virtù di ella. Finalmente vn lupo vedito di pelle di pecora . 
Soleua coHui andare di città in città^di paefe in paefex quantonq: 
folle nemico della CiocediChrillo, iimulandolì tutrauia amico» 
con parlar Coaue.e con l’apparenza di mentite virtù, procuraua i- 
nanzi ognicofa di guadagnarli la gratia de più potéti.^Come lì era 
benalTjcurato di qucJla,li fortiùcaua col fedito di huomini di mal 
aliare: de ad vn tratto inlorgcua contro il Clero, aUcontaua gliftelTt 
Ottt rtir Vcfcoui,& incmdcliua córro tutti gli Eccleliaftici. Perche fu que- 
fio Arnoldo il PairiarcadiqueiPoliticl, che affermano noncon- 
ucnirlìallaChielàrhauerc dominio,òaltribeniréporali : màelTer 
quelli tutti domiti a glifoli fecolari. Quali chclìinogUEcclelìa- 
uici Angeli di nìuna cola terrena bifognoiì:ò che li conuenghi alla 
Macllà della Madre Chielà» il chiedere cotidianamente ilnccel- 
fario à lùoi figliuoli. Cacciato dóque dalla patria, che hauea mcllo 
IblTopra, li ritiro collui in Franciajdoue ( tanto era perfetto ne l’ar- 
te di parer quel che non era) ricouerò appreiroriftcITo Legato A- 
poftolicoi di cuicia flato precettore. Qiiìui per hauec maggior fe- 
guito, alli propri) errori aggionfe i già dannati dell’ Abailardo. Mà 
di là cacciato per opera del Santo Abbate, ricouerò in Alemagna; 
doueperònolulafciatoin paccdal fede! cudode della greggia di 
Chrilto. 11 quale con lue lettere fortemente latrando, fece ricono- 
nolccre vero lupo quello, che delle pelli dipecora iiauca coli bene 

làputoammàtar fi.chc gli più inIigniPrciati pigliauan o di lui la di- 
jfeia. Anziché tanta fù rarte,clasfacciataggincdicollui.ch’hcbbc 
di tiuouo rii uggio al Legato Apodolico di quelle paiti:fìnche gió 

fero 



Digitized by Google 



DI S. BERNARDO. Lib. III. 1^.3 

fero à qucftci folici !ai;2ride! Sanro . Il fuori de quali piiotè tanto 
in ogniparte> che fé pure non tu( come à ponto egli configliaua ) 
con carceri riprelTo il furore di quella feroce bedie ; operònondi- 
ineno,che fendo conofciutodaruttiifcacciato di Brefcia>dannaro 
in Romai bandito d’Italia» ributtato dalla Francia >abhorrito dalla 
Germaniainiun luogo gli rimanelTe per clTcrcitarc la Ina maiitia. 

Con riftclfa fagacitàiC zelo, và ne fuoi fermoni Coprala Cantica, fco- 
prcndo , c cófutando gli errori di certi nuoui herct ici; che fi chia- 
inauano Apoftolici . Quali crediamo fiino gli ftcfiì,chc poueri di 
Lione, oVat5cnTrfurono pofcia dei ti.*e che alcuni annidoppola 
morte del Santo condennati nel Concilio Laterancnfe , e fcaccìati 
dalla Francia, c da Lione in particolare,entroi ono nella Valle della 
Perolà.cKecirca ccntoanni prima era fiata dalla Contefla Adelai- 
de offcrtaairAbbatia diI*inerolo,al prcfcntc dei Monaci Cifier- 
cicnlì della Con^icgatione Foglienfc ,all'hora de Monaci Neri. I 
quali vedendo, cne cofioros’erano impadtoniti di quella parte de 
la V alle, che è dal colle di Scfircra fino al luogo della Perofa,e tro- 
nandofi mal parati per difendere il rimanete del dominio tempo- 
rale, che haueuano in efla, e nella città ficifadi Pincrolo, ne fecero 
ccfiioncà TomafoContc di Sauoia.' acciò la pietà, c valor di lui, e yfreh 

de i (uccc(rori,(cruiflc di forrifiimo argine córro l’empito di quel- 
l’hcrcfic. Nel qual fatto fe b’inganiulfcro ponto quei Monaci , o fe 
quelli Prcncipi habbinoponto macatodi corrifpondere ali’afpct- 
tationc che fi nebbe di loro, non occorre che io il dica, parlando la 
colà ftellà. Già corre il quinto Iccolo da che i Valdenfi inondoro- 
TO quelle Valli: c nórlimeno per la inuitta fede,e rcligiofa vigilan- 
za di quelli Prencipi,i popoli che habiiano in quei confini (nó che 
i più remoti) al paridi qual fi fij altra più Carolica nationc(con fa- 
uor del Signore veramente lìngolaic, & elfempiodegnou’ammi- 
rationc)conferuano del tutto incorrotta l’antica religione: ne più 
fi rifenrono della vicinanza de gli errori di coftoro ( che à gli anti- 
chi de Valdenfi hanno aggionti quei di Caluino)di quel che del vi- 
cino ghiaccio fi rifenta il fuoco : il qual all’hora reftnngendo in le 
maggiormente il Aio calore, più viiianicntcfcintilla. 

Che poifoflcroi Vaidcfiquei ftcflìheretici.chc li chiamauano Apo 
ftolici, contro dequali fcriuc il nofiro Sàio Uottorc,oltrc che ce’I 
perfuade il non cflerlì fcopcrta in quelle parti alcun’altra herefia, 
che in vita di lui folTeinconiminciata, fuor di quella de Vaidcnii » 
ne lìamo afiicuratida vnacheal Velcouodi Lione ferine il B.Pie- prt.ciu 
tro Cluniacenic: in cui dctefta,& eflbrra eflò Vcfcouoad eftirparc u.Cf.ii 
certa fetta dihuominifporchillìmi.chelrgloriauano di menar vi- 
ta Apofiolica.pchedal vito,c velino in puoi,ogni colà ira di loro 
cr^communc.li benché quiui paia che tratti folo di certi Religioli 

apofiati 
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chcd 'ogni tempo non vi njftata.il mondo quella Congregarione 
di fedeli, à cuipromife il benedei toSa!iiatorc,dic lària con ciTa fin 3§> 

alla conl'umationcdcl fccolo : cdalì’alrraacciecatidairodiodella 
Komana,c CarolicaChiefa, negando ch’d’a fi i delia, -vogliono più 
prcfto ad vna fi lozza infame fetra,comc quefra de gli ADoftoli- 
ci,ò Valdenlì, conceder cotal prcrogatiua . Per quello poi anche 
meglio conoical.i cecità loro, che fendo rtar.i tale li vita, c la dot- 
trina di quello Sito Dottore, che Lu'ero ftclVo dichi di lui, che l'i.\ 

Monaci ninno mai nè vifte più famamctCjnè più doitaméte fcrif- 
fe:c gli al tri di fi inil farina, quantonque ingiunoliinmi li inollrmo 
verlo iSanti,dilui però ne pai lino con ogni honorcifolo tailando- 
lo in quello, che da i Carolici gl i è .ifcrit to à lòmma lod e (cioè che 
tanto della Geatilllma V ci ginc lì moftraffe diuoto > eglino ad ogni 
modo noufi confondonodi feguir gii errori ftdTì, che condenno, 
c confutò d’all’hora quefto Sanriìlimo Dottore -, hor fcriuendo 
contro di quei Apoftolici, ò Valdenfi”: hor pi edicando controdc 
l'nereliarcadi cui liamohoia.pcrdire fiche niuno errore feguino 
i moderni hcretici, contro di cut uonabbaiafte quefto fidcliìltmo 
cane. 



DìHenrtco H eretico riprejjo ÌaS. Bernardo • 

Cap. XX XVI, 

E Raui nelle parti di Tolofa vn certo Hcnn'co altre volte Mona- 
co,màchepoi diuenuroapoftata abomineuole,s’immcrlein 
ogni più deteftabile fcelerat«zza . £ ben fi può di coftui atfer- 
mare, che in lui giàoperaffeil mifterio della iniquitàfua Martin 
Lutero, con gl’al tri hcrefiarchi di qucfti virimi tepi . Perche datoli 
ad vna vita diiroluta,tentòdiricoprire la fuasfacciaragginecó le- 
minare vna nuoua dottrina,fauorcuolc in tutto à fuoi dannati co- 
ftumi.Edàprincipio(cofa vfarada glihcretici) con parole piene di 
fìnta humiità,c con calonniarcgli£cclefiaftici,andoperfuadendo 
al volgo mutabile e legiero i fuoi pcruerli dogmi. Mà come vidde 
che la colà gli fucccdeuapfofpei améte, fi dichiarò nemico giura- 
to della Chiefa , e de fuoi miniftri: i quali andana in ogni parte con 
falle calonnicditfamado.Pafsò poipiuinanziA allalcopertafccc 
ogniproua , per toglier viarvfodelàciamcnti,cdcllecofefàcra- 
nientali.Nc andò molto, chcferpcdo'àguifa di cancro quefto ma- 
le, già fi vcdcuanolcChicfefenzapicui,lepieuifcnzaSacerdoti,i 
Sacerdoti lenza il douuto honorc,cfinalmcce lenza Chrifto i Chri- 
fìiani. Allifanciulletti fi negaua il viucreinChrifto, mentre fi vic- 
taualoro il rigcncrarfi à luipcrilbattcfimo. Lc'oracioni publichc, 

le 
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15)8 DELLA vita 

icoblationi peri morti, la inuocationedcSanti,lc pellegrinationi 
àluoghipii.elccdificationidc tcmpijcranodacoftorodannate.Lc 
ccnlurc tcclefiaftiche.lc fcftc commandatc dalla Chiefa, la confe- 
crationc dclli ogiij (acri erano fatte il loro fchcrnoj«5c in difprezzo 
lì haiicuano rutteleapoftoliehe traditioni.5c ofleruanze. Dalla nc- 
ccffità d’ouuiarcad viuato malc,afticttoilB.P.vfcì dalla Tua dilct- 
ra Chiaianallc , pregato però prima da rutti i fedeli , eperfuafo da 
Alberico Cardinale Oftienfe Legato della SantaSede, che andò à 
Icuai lo, e (eco in quelle parti lo condulfc. Fu nelarriuo riceuutoda 
quei popoli con nò minor diuo rione , che fedaichori de gli cele- 
Iti fpiiiti le foflc inuiato.Nó puotcua pcròfermarfi longamente in 
alcun luogo, per le folte calche onde veniua fuflfogato,fenza che vi 
lì poteife trouar riparo; tanta era la frequeza de popoli, chodi dì, c 
tMtr.cif. di notte fopragiongcuano per chiedere la bcnedittionc di lui, 5c 
Lix. i». rimedio a gli loro mali. Tato era l’ardore dihonorarloinquei po* 
polidella Cìual'cogna , i quaH da le fccciedi quella infame herelìa, 
anzi dalia porta derinfcrno,edal ventre del abiflb per la predi ca- 
tione di lui con regni, e prodigi) amtniiàdi lì Vedenano ricniamati, 
che quantonquetàto ben fondato in humiltà.fommeflb nel timo- 
ic,ciiconfpettonellihonori,eracòftrettoallafinedi cedere aH’im 
portunitàloro:epoftofìàfedcre, porger loroàbafciare le fuefa- 
crate mani, con dil'piaccre certamente delfanimo Tuo, maconal- 
treramo dolore del corpo. Pcrochc non potendo la debòl carne 
Ibtfrirc vn5Ì continuo tocco , nè quei caldi baci, fé gl igófiorono 
non pure le mani,màlc braccia inlleme oltre mifura. Fronde tra- 
hcuanoaltri matcriadi benedittioue c di conforto; quindi veniua 
egli lormcntato epello. • 

Gionfc finalmente in Tolofa,doae predicò per molti giorni,& ope- 
rò innumerabili, e del tutto ftupendifegni in confermatione ad- 
Tapoliolica dottrina.L’iftcfl'o fece in tutti quei luoghi, che da quel 
infelice erano fiati infetti. E noi di quefti nè doneremmo riferire 
qui al emù più cele bri, perche feruinoairifieflb effetto verfoi mo- 
derni heretici,al quale fcruirono all’hora cóglifcguaci diHenrico. 
ConciorfichecondTi venne agcuolmentcS. Bernardo ad inftrui- 
ic nella fede i (empiici, à confermar’ i dubiofi ,à richiamare i fmar 
riti, à corregger ’ 1 peiucrfi, & ad opprimere gli oftinati . In modo 
che non ardirono pur comparirc,non che le raceflcro oppofi rione 
alcuna,& in particolare Therctico Hcrico. Il quale bcncne fuggilTc 
dinanzi la faccia di vn tanto Dottorc,c fi fiefienafcofo, glifurono 
pcio di maniera attraucrlàtc le ftradc ,chc nò fendo ficuro in luo. 
go alcuno,,fù finalmente prefo, & in catene confegnaro a quel Prc- 
iato PolTi donque con verità affcrmare^che frà tanti oblighi che 
la Chrcia tiene à quefio Santifilmo Dottoie,finguUrjfiuno fi) que< 
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jlo.'Chc per mezo di lui ripreffe & eflinfc il Signore in queflo Hen- 
rico Quelle h crclìe ftefle .c hc doppo quattrocento anni furono ria » 
ctCf da Martin Lutero . I^qualicon riitefla velocita d'alhora 
(perche fauorifeono in tutto quella libertà che tende al male) fi 
fono apprel'cie dipoi coninfelicilfimi progreffi hanno nella Chic- 
fa Santa eccittati quelli incendi), che ancor d prefente la minaccia* 
no.Mcrcè che cofi permettendo Dio, non hebbe ella in quelli viti- 
mi tempi vn*altro^Bcrnardo,che con quella auttoritàchcgli rc- 
caua l’auftcrità della vita, la virtù del far miracoli, l’animo del tutto 
alieno da ogni intcrefle terreno, e la profonda dottrina, rcprimcHc 
la temerità di iMartino, come cglialhora ripreffe quella d Henri co. 



Libera >» paralìttco à T olofa . Cap, XXXF7 A 

G Randemenre donquein tutta quell’ imprefa fu Iddio glorifi- 
cato in quello fuo feruo.à gli vni fgombrando il petto dalli cr- 
rori,a lialtriliberandoil corpo da infermità diuerfe. 

Il primo miracolo oer tanto che in condénaggionc -Iella monltruo- 
fa dottrina di Hcnrico fece vedere il Signore alla nobii città di 
Tolpfa.fù la cura di vn ccrtoChiciicoparalitico.Pcr villtarquello 
fi transfcrlS. Bernardo ncllaCanonicadiS.S3turnino(fcndol’infcr 
mo del numcrodi quei Canonici regolari) per la grande inllanza 
che gli ne fece l’ Abbate con tutti li Tuoi, e lo trouò moribondo in 
giiifa,chc pareua llcffc attrahendo l’vltimo fiato. Confolollo il 
l>anto,cdatfaglilabencdittionc,'Vfciuafuori;&andaua(comc con- 
M fcfsò poi)fià le llcflb diccndo;Chc afpettatc Signor IdJio^ Quella 
,, gciierationc ricerca lcgni;altrimcnti puoco frutto fatano le nollrc 
parole, fc non vengono da ifeguenti legni confermate. Ncll’illeffo 
ponto falca di letto il paralitico , gli corre dietro , l’arriua , e con la 
diuotionc che douea, gliafferra i piedi, e gliegli bacia. In cui auue- 
rcndofi à forte vnodiquciCanonici,lIfpauenra , e fi mette à gri- 
da: e llimandolo vna fantafma.Pcrche quando mai haueria fpcraro 
di vederlo fuor del letto >Più prello giudica cheli; Tanimadal fuo 
corpo vfeita, e coli li dà à fuggire. Alla fine fu la verità del fatto 
nota e conta à lui,5c à tutti gli al trùSi fpa'-ge per tutto la fama, con 
corre ogiV vno ad vn fìnuouocgiocondolpettacolo.cfia ipiimi 
l’illeffo Legato Apollolico. Et precedendo à tutti ilparalnico, li 
và in proccifi anc a la Chiefa; e cantando quello (Icffo con gl' altri, 

‘ fi rendono gratie al Signore. Concorre d’ogni intorno il popolo, è 
benedetto il feruo di Chrillo,trionfa la fedc.confondcfi l'infedele, 
gode lapiccà,l'impietà liconfuma.il Sanìo in tanto ndortofi nella 
iua cella , commanda che lì chiudiOgnienrrata, che fi ferminole 
porte, p e tchc non troui adito la plebe che da ogni parte v’inond a« 

Quel 
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Qujl Chierico puoi così guarito, che Bernardo à ponto banca nome, 
non ingrato del corpoarl beneficio , e maggiormciircfbllccitodc 
gli riincdij fpirituali , figuì il feiuodiChrifto, tolto in Chiarauallc 
fl\abito,e fattaui la profcllione da Monaco . Rimidato indi à qual- 
che tempo nelle parti di Tololà, refle per molti anni con titolo, & 
miiib ». otìiciod’ Abbate, il Monaficrio chcValledeiracqua fu chiamato. 
ttf.} i. Con tal occafionepure fece S. Barnardo ( come s’è dcttoaltrouf ^ in 
A ^ Salartoquel miracolo fiupendifilmOjdi benedir grande quantità di 

^ pang.percheguftandod'eflb gli infermi di qualonqiicforte.&etia 
dio fenza fede, forte la guariggione che promettealoro.fcrmiirima 
piouadel erterverele cofe che daini, fai fe quelle che da Hcnrico 
veniuano predicace.E>ella qual promcrta fi viddeimmantinéte coll 
cuidente, de vniucrfal effetto, che l’huomo Santo pereuitarle cal- 
che fatte perciò del tutto intblcrabilf, fucoftrettodi allontanar- 
fi da i luoghi, oue prima hauearifoluto d’andare, òdoue forte a- 
fpcuato/&à girlène in quella patte,e in quella alla sfuggita. 



Miracoli fatti per tal'occajione, 
Cap. XXXFIII . 



Tijc.ltr.'. 
àt gifln 
VhtUf. 



V Erdcfoglio chiamafì vn luogo della mcdcmaProuincia, che 
fopra ogni altroeraftato dalla pelle di quella herefia infet- 
to.Sendo donque entrato nella Chiefa il Santo,conie prima 
comminciò quafi buono incantatore ad incantarli fapicntemenre, 
per fgombrare da 1 petto loro quel pcllifero veleno i erti qiuli alpi- 
di Tordi otruratefi le orecchie per non vdirelc falutifcrc parole , 
vl'cii ono fuori d’erta . Scguilli il Santo nella piazza ouc lì era la più 
minuta plebe iagunata,c tcntaua pure difarsì,cheammctrelfcla 
parola di falutc Mà gli altri che (ì erano ridotti nelle cafe, tutti infu- 
riati cócitorno.sìgrà ftrepito, ch’ci conobbe finalmctc.chcla loia 
vertai ione dariaintellctto.il loro vdito. Vfeito donque della terra 
fcoflc la polucrcdc fuoi piedi ,3c a lei riuoltocoil gli dirtc: Verde- 
fogho ri lecchi Iddio . D’al’iiora fu quel luogo hor dalla g: andine, 
ho~rd.d!allciilitàdcdla terra,hor dalle intcftinedifcordic'talincntc 
opprcrtb,-chc la poiicrt à come gucrrier armato feot redo per erto , 
ridulfc ad infcliciflìmo fiato gli habitatori,c fopra tutti i Signori 
llciruicliuogo,chcfuronoiprimi, & ipiù pertinaci in contiad ire 
nlli fc! moni del Santo. Delia cui malcdittionc crter ciò (tato effet- 
to, nc fi. et lede il nò effer cefiàti quei flagcUi,finche fcacciati qncl- 
. liantichi Signori ,Tù quel luogo dalConxdi Monfort offerto in 
dono a! Rci;crcr.dirtimo V'elcouo di 1 olofa Fulcone. Peiochc al- 
hora comramcio à rclprrarc Vadcfoglio.e conia prima fede nuc- 

llilìi ' 
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(lidi dell'antica a.ncniràe vcrzura. Et coli come miracolo da rutti 
^critro dia nialcditiioiic Oaa dal uolli o Santo , tu trà i eclti de i 
Tolotàhi regiftrato. • •; ° 

Mentre da IVna a l’altra di quelle terre fc ne paflaua il Santo facendo 
bene>clànando rutti gli opprelll dalle intei nntà,ò dal Demooio; E\tr.cif. 
il legui vn cieco al meglio ch’ei puotcua> & incaminodì verfo 
di eiTc. Ma doue credeua hauerlo gionto, intefe che di là era parti» 
to .Che puotcua egli fare? li dc/idcrio della villa l’incitaua à padàfr 
oltie.ia cecità dedale imiiediua il corfo-Pwledb dóquc ScatFan- 
nato.fi confumaua di tridczza,qu5dolcinlpiròUSignorc viu nuo 
ua fede. Prega e feongiura i circondanti, che il conduchino in quel 
'Jiiogo,oue predicando li era fermato il Santore ne fu compiaciuto, 
-ocrtatoli donque in terra, comincia à baciare la polucre, fu la qua- 
le li erano lèrmatiiSantipiedi, c con l’tdclTaifiCgai fi gli occhi j 

pregando il Signore, che per gli meriti di lui molhadcfcco le vdtc 

milericordie Efecco chead vn tratto gli concede Dio la bramata 
r queda grafia la Santità del fuo leruoadcnte. Co 

Ji qual latro fi accrebbe à ótolicilafaldezza neJlafcde,& à gUhc- 
1 ignominia della loro odinarione . 

1 itupendi e fi frequenti finalmétefuron’i miracoli, chein prona de 
iciacre nadiiioni,c della verità Catolica oppugnatada quel infcli- 
^IhotailSignore.che recorono nicrauiglia 
A altrOal Santo idefib,che pure era fi potente nella fede, :< 

fi Familiare. Non fintila egli(dice in quedo 
tìu jri; s*‘**^^ vii imi libri della vira dilui) di 

oiiL i c fiiaordinaria modra , chedeila Tua potenza faccua 

molro lolJecitamentp andaua di coli prodigiofo 
lo chVonf''*’ c con gli amici lacaufa.Mà^el- 

nnn k ^ ^ '^afeodo, à noi è pur troppo patere. Che 

è vgwlmerni ' Signore (alli cui occhi il prefcntc e^‘ auucnit c 
mira à ennfi f c lcoperto)chc non haucdcdico,foIamcntc la 

di Quell r» ficiefic per quei tempi, nei quali per opera 

QU^ le Dottore furonecdintc; ma per qucdi noltri, negli 
?nchc re rclulcifatc. Et in vero come con gli increduli nc 

piccata ^ rcciradc, faria benim- 
?ià narrari ^ gli mcn odinati faranno di fouerchio i 

Fodero da?; conucrtui: c che, quando non 

di occalìrtn#..t dila|ntà cóuimo gliautori,e tolta quin- 

durchaii*-n'f”* ncaderire i primi errori, fc àltri con limili impo« 

PUocoi iT . quella materia con addurre vn fuccelTo in fc di i .. 
fieno, ma aoiabile per non c^erefcnzaducuinento. 

O Haueuroo 
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H;^^cuano pofto curai Monaci di Chiarauallc .nella partenza che 
fece da loro il B. Padre per giricnc à quella imprclaidi prouedcrlo 
di caualcarura tale, che puotclTc tolcrar la fetica difi lógorviaggio . 
Hor mentre il Santo fi apparecchia iiallfui per girl'encdarvn’al- 
raltrodiqucicaftclli ,& il circondauàvna infinità di popoli, al- 
tri per vdirlo, altri per vederlo, e tutti vniuerlàl mente perclTcrc da 
lui benedetti, fc gli accoda vno de più pettinaci fcguaci d i H^rico, 
fra gli altri tenuto il più accorto, e di autorità maggiore. Qncfti 
fpiruodairiftcflblpÌMiochcglimodcrnihcrctici,{chc fi volgono 
à caionniarlavitad^iEccIeìiaftici,ouefi;no cóuinti nelle con- 
trouei ficdella fcde;comc dallaiantità della vita di quello huomo 
Apoliolicofi vidde chiul'o quelle) pallaggio, perofeurare cotne 
meglio poteua , la glocia » et il eredito del Sauro Predicatore , (ì ri- 
„ uollcalla caualcatura alzata la voce coli diQe ; Signor Abba te , 
„ lappiate che.il caualiodcl nollro M aedi o , che voi haucte in fi ca • 
„ riua cólìd.ctatlone,non è mica fi gtoflb di collo, nè li grado come 
„ quedo vKallro dcdricro . A cui r iuoirp il Santo, con ogni dolcezza 
„ le dille: Amico, non dalla gì alVczzadVn giumento, che guidato 
„ dal Ibi indinto toglie ilcibo, & è dato creato dalla natura vbidié- 
„ te al luo ventre, mà .à quella dcU’huomo capace di ragione, e l'otto 
Ctn. 4. di cui fii collocato ii Ino, appetito.li deue hauer ritardo, Ycggall 

„ donqucchi di noi due habbi .il collo più grafl'o; e Iti Hhuomo ( ikin 
„ ciò vi è colpa)dallapropria gralTczza, e non da quella de giumenti 
giudicato . Ciò dicendo rimoffe il capuccio d’artorno il col'o , & 
apparuc quedo Icarno, fottile e bianco comedi vn cigno. Nel qual 
fatto mirabilmente edificò quelle turbe , riprcfl'c glilatrati di quel 
infoiente, e ci infegnò che non difdicc ponto al Predicatore Euan- 
gelico ( il quale con l' Apod’olo è debitore à i faggi,& à gli dodi ) il 
Ro*«. I. ichcrnire có (Imilartc, e riuolgcrcfopra gliauucrfarij corali argo- 
mcnti.-quando i| popolo, che di leggieri fi muouc,può quindi torre 
occafionc di tener in più conto la ?aiià i ò di haucte in di^rczzola 
vcradotuinà ; quantonque nulla babbi lei che fare con Umili im- 
pcitincnzc., 

Imfedifce Ivcct/ione deUi H ebrei . Cap, XXX I X, 

M a ritornando all’autorità grande ,*chc banca il Signore coni 
celTaà quedo fuo dinoto letuo verfo de i popoli,addurrcm- 
nio quello, che egli operò per feruitio de gli Hebrei; che fcr- 
uiràinlicmcpcrprouadcllnoardcntczcloin opporli ad ognicr- 
éttoftir. rore.abeiichc col manto della pietà coperto. 

* Erancllc.patti d i A lemagna vn certo Rodolfo di profcdlone crem i- 
«.*. j 7. ta.il quale fendoii eoa l’auftcrità della vita acquidato gran credito 
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prcffo di tutti, eccitò molte migliaia di huom'ui à torre laCrocc 
per foccorfo de luoghi Santi* Mà à queda buonaopcra melcolò , 
come ignorante ch’cglicra,vnfairozclo.PeTfiurealhGrociati,chc 
che prima di partiti! dalle cale loro , douciTcìo 'del tutto Ipcgncrc 
la razzadc gli Hcbxci . L'odio che contro diquellanationchauca 
concitato (oltre altre fomiglianti maluagità ) l’cfl'cr ftarodacifiin 
quei giorni in Noruic Città d'Inghilterra crudelmente' vcciib vn 
f anciullinoper nome Gugliclmo(il cui corpo da erti occultamente 
fcpòlto, era ftato con celeftelucefcoperto) e la tema, che per l’af- 
ienzade ipiù atti à maneggiarle armi,o6 tentarterogliHcbrci qual 
chcnuouaimprcra contro di lorOy fece fichcfTiqucftocoiircglio 

> volontieri v’dito , & in molte parti prontamente, poifoad elfctto. 

Vedeuaniì donque per tutto grandi rtragi di quei mel chini, che al- 
tro rcarrpononritruouoronodalafuriadcpopoliTcdcrchi,<hc 
il ritirarfi preffòdi alcuni Prencipi più potenti » che tentauano dii 
raffi cnarcrempito della moltitudine. Non fi poneua donque fi nfc 
allcvccifioni.-nonfi pcrdonauanèadetà,nèàrerto,ncadalrra ' 
conditionedi pcrfoncdalinfiiriatopopolo,abcncheiPrelati,& i 
Prcncipi remartero di andarli hot quà, hor là opponendo. Non 
trouandouiG altro rimcdiOjhcbberoqucftiricarfoal refugio coin 
munc né cali difpcratidiquci tempi. Danno di tal fatto auuifo a S. 
Bcrnatdo.il quale incontinente fcriflc,6c inuipmolte lettere, c mef * 

> faggi in quelle parti. Pacca intendere à tutti, cconautorità della 

^ fcritturapruouaua,chegIi Hcbreidoucuanocflcrenon vccifi,ma 

sforzati àgirfene raminghi perii Mondo. Furale il rilpetto, & il 
Credito in ch’craprcnbdiquellanarlone,chc tanto balio Per trarla 
incont incute di crrorc,efar deli fiere da vna tanta crudeltà quei in* 
futiatipopoli. E coli faccndoficgli inanzi quali vnnuouoFinccs 
per falutc de gli Hebrci , placò qudli animi alterati , e cefsò il con* 
qualTo. Perche né anche in emefta fomiglianza con S. Paolo man- 
cane a S. Bernardo, di cercarla faiute di quella nationeme lei tain 
poco folle cflcntedal obligo di celebrare di lui lodi . 

.Mapcrcheadognimodorimaneua Rrdolfbingran concetto pxcffb 
.» gli Alcinani,inicdcndoilSantirtImoDottorcdavndclittodiqua-«M9i^r^ 

ti altri fi porcrte temere, fendo entrato india non molto tcmpop«-»M?* 
predicatela Crociata nella tamagna, fèceafe venir Ridolfo, che 
fù da grandi turbe de popoli accompagnato . Lo riprcfc donque S. -«4' 

Ècrnardo dcllTiaucr caufato vna fi pe.icolofa reuolutionc de po- 
poli; & vna colici udclcvccifionc. Ddclfcrfi vfurpatal’aurorità 
del predicare,fcnzachealtril’lraucrtclcgitimamente mandato;3c 
del andarfene finalmente in habitodi Monaco, còtto la profeffio- 
nc di Monaco,© di Romito, vagandodt continuofrà la gente. Ad- 
xqertì^ Rodolfo le ammonitioni di vn taaco Padtc, promcrte 
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Tcmcnda d’ogni cotal crrore,chc anzi da ignorantia che da malitia 
era proceduto: & il pregò inftantemente che le conccdcflc di puo- 
tcr frà ifuoi Monaci Ciftcrcicnlì farne códegna penitenza. Di che 
lo compiacque il S. toltolo in lua compagnia per vcftiilo in Chia- 
raualle. Con tanto difgullo però di rutti quei popoli, pcrlamolta 
ftima , nella qualehaucuanbla fuavita, per altrociremplaieóc in- 
i)occnte,che il fol rifpet(o,che del tutto incomparabile portauano 
al noAro Santo, à viua forza gli ritenne dal muouer feditione . 



Onde fojfecaufiuài tanta autorità inS» Xernardo, 
Cap. 
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T Alidonqucfufdnolcópere heroichedi qUcAo nuouoApo- 
fto!o,& in numero tantc,che chi volcH’c deferiuer turrc quel- 
le, delle qualiè puenutaà noi qualche noritia,da gli Tuoi icritti 
lòlipotria ( come dice il doppiamente IlluftninmoÈjronio) trac 
materia di comporre vn'altro volume della iua vita. Nc à noi con- 
uicnctrattencrfi quiuiin ingrandire le già da noi narrare, fendo per 
le fteffe fi illuftrie gloriofc, che ftimarei farle gran toi to , in prò- 
curarle quei ornamenti,de gli quali han bifogno le mediocri, ò t ri- 
mali . LafeiaremmO donque che la nuda e ( emplicc narratiua Icrui 
loro di freggio; efi conBcrtiremmo à confiderarc jOndcderiualTc 

S nella inudira autorità preflbdi tutti,che fù artifilmo inftromcnto 
i recarle àfine.E diciamo efler ella priroieramgre proceduta (fc ri- 
miriamo alladifpofitione che viapportò il, Santo) [dalla purità del- 
l’occhio della fua intentione.il quale alieno dal rimirar eofa di que 
llomondo,ftillaua à Diofolo,dilui folo ricercandola gloria.E co- 
me che Gì tanto naturale all’huomo ricercar ogn’vno (come dice 
r Apoftolo) il proprio commodo, coli niente più gli tira in ammi. 
ratione, del vedere vn’animo del tutto difiniercflato, qualcraquc 
glidi quello BeatilEmo Padre. Quindi è chealla volontà diluì fi 
lòttomife ogni poteftà fecolare,& al cófiglio di lui fi attenne ogni 
Ecclefiafticàdignitade. Quindii Rè potenti, iPrencipigencrofi.i 
Tiranni sfrenati,! folda ti imolenti, c per^nfino alliairamni ftclfi coll 
lo teraeuano erineriuano inficme ,che parue che à luifblfc detto; 
Ecco che vi hò datola poteftà di calpeftare i fcrpéti,& ifeorpioni* 
de' ogni virtù del nimico; e che niente vi babbi ad efteruidi nocu- 



Quindi fi vidde in lui vn’nuouo,enon piu vdito miracolo; Che non 
lento di accompagnarli con le virtù di elTo la inuidia delle virtù 
coinpagna.O folle pcrchcnon fi imiidia facilmente quello, che ra- 
to alto è ialitd,thcuon vi può l’inuidiolò alpiiate.O fi) pci ch’egli 

ogni 
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ogn’iiiuidiao ino-nhcaiiacolclsépio, ò vinccua col beneficio, od 
Oi'priinciia col pefo del molto crcairo. Pcrclic chi mai fu dorato 
di più ctHcjcc prude ria per raanrcocic la carità douc ella folle, per 
accenderla ouc mancaflcJChi più pronto à bcnctìciare, più min- 
fuctointolerarePChi più gratoa gliamicij più patientcconglinc- 
imci^ Se pei ò poi e queglihauer inimico, che non Teppe mai un mi» 
Carli alcuno.Ei in vero colui che odia,òctiandie non riama quello 
da chi è amato, nò tamodeue dii fi inimico, quanto perfido, e mali- 
gno.Mà la carità che polledcua lui tutto, era patictc,cra begmgna. 
Dalla paricnzacra vintala perfidia , dalla benignitàla maliija.tial' 
l’humiltà la lùpcrbia- tra egli ccccllenie maellro nel vincere il mal 
•, col bene.Ecofi di rcfiello Tenue à certi.M àio fratelli, fate pur quel 
„ che vole: c,hò riToIuro di amarui iemprc,etiandio non ama'o. Ccr- 
,, chioccafioni chi fi Vuoi paitir dal amiconi mioftudiofii.c Ta.à sé- 
,, pre di nò po gcr’ad alcun amico giufta occalionc in me di pariirlì, 
,, e di nonccrcailainaltri:(cndocffctriqucftodiamicitiafinta,c|ucl- 
,, lodi negletta. Et perche Tecódo il Profeta, Tincolare è buona colà, 
,, ben potrete Tciogliere,ò più prefio Tpaccare da me voialtri, ma nò 
„ già meda voi.Voglioeflervofiroancorchcnó vogliate voi; lovo- 
„ glioelfere ancorché non voglia iofieflb. Già dilongamanomi 
„ llrinficon vn forte nodo, con carità non finta,conquellachc mai 
,, non viene meno. Coni turbati farò pacifico, c có i conturbanti da- 
„ rò luogo alla colera, per non darla al Demonio.MilaTcieròvincerc 
„ neleriflc.milaTciarò vincere ne gliofTequij. FaiòTeruitioàchi’lri- 
7 fiuta , lo raddoppiato vciiò gli ingrati , honorerò quelli che mi di* 
,, Tprezzano Et hoca fi attrifia ranima mia,pcrchecommunque fifia, 
„ vi reniate da ma offcliic fi rimarrà cofi afflitta,finchcconil voftro 
„ perdono fi jTollcuata. Se tarda , ere anderò da voi,e farò mie Teufe. 
0 , Perfeueraròinanzi lcportebartendo,follicitarò,òopportuna,ò 
importunamente, finche venghi ò à meritare, ò a cauarue di mano 
la benedrtione. CofI da douero abbracciaua egli ognhuomo , che 
piùloaffligcua,iU'canijplo chcaltri lenza cagione fi toglieua, che 
non lo còTolaua la innocenza J i cu i e. a cóTapeuolc à Te medefimo . 
Perochc giudicaua chcdifficilmcnte porcile Tanarfi quel male, che 
non (àpcuaondcfoflc proceduto. Benché finalmente era ogni co- 
tal pefie anzi dalla viiTperatione, che dalla perfidia còTumatatmen» 
tre nò tcntaua pure dil'coprirfi,riprcflà da Ila cclcbrità,c gloria del 
cliiarifiìmo e dolallìmo nome di Bernardo. 
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DELLA VITA 

DI SAN BERNARDO. 

LIBRO QVARTO. 

di S, "Bernardo riluchino i varij 
ijC virtù di efso, 

ADITOLO 

T eccOjò amico cdiuoto lettore, che hormai fifia- 
moauuicinatià quel termine, al quale deue gionge* 
re ogn’vno, che fi prendi à narrare i fatti di qual li 
fìa de mortali. Mà prima che veniamo à dir del mo. 
do, nel quale quefto noli i o dokiffimo Padre pcruen 
ncad c£lo,conuerràforfi ritrarlodallcefterneoccu- 
pationi,e ricondurlo aU’amaca retiratezza del facro 
chioftrotconfiderandoin che euifal’otiodilui foffe alla Chiefa Sa- 
ra di tanto più v tilechele fatiche ; quato che le opere che ne Torio 
compol'cjnondoueuano rimaner foggettealla fcambicuolezza di • 

2 uefte humanc cofe , mà eflcr durcuoli al pari del mondo fteflb . 
loneiofij che in quel fuo del tutto ammirando filentio, non cefsò 
mai di cooperare allafalutcdi molti ^ello , che ninna cofa tanto 
bramò,quanto di guadagnare molti à Ch rido. Quello che non cer- 
cò mai niente del fuo,mà tutto ciò nondimenocheappartencua à 
Chrifto.più che fuo proprio il reputaua. E quindi auennc,cheper 

f iouarca tutti in ognitempo, quefto d9^fcriuano del Spirito 
ante proferendo dal fuopcttoquafi da doóitiofo teparo, concetti 
diuotilÈmi intorno al nuouo& al vecchio teftamcnto,compofe di 
molti trattari, mandò fuori diuerft fcrraoni fatti per il più àfuol 
Monaci, & fcrifle molriffimc Epiftoìe. Le quali cofe rato più diuor 
tamente deuono eflèr late , quante che più parte hebbe in effe la 
'fpiritualontionc,chc Thumana inftimtionc. Fù egli certamente 
•W. t.'«. benillìmoinftruttodagli huomininclle humanc Icicnze; intanto 
xj. *' * ch’in clic (’comcaltrouc habbiamo notato) fù vnodc più dotti che 
haueftero quei tcmpi.Dd che quSdo bene non ne facclTe fede Tele- 
ganza del Itile ,& il modo di trattar tnatcricprofondillìmc , ouc fà 
dimefticri, celo doucriaperfuader nondimeno il fapcr qua to egli 
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DI S. BERNARDO, LIB. IIII. xo^ 

fo(Te d’eccelicnte ingcgno.-il quale aiutato dalla inclinatione natu- 
rale, edalla follccita inlUtutionc , e che, è più „ dalla purità dcll’ani- 
mo,nò puotè licll’età di vintidue anni (nella quale pal'sò ad vna più 
alta ftuola ) non hauer fatto quelli acquifti delle humane lettere, 
che in minore et à,c con minori aiuti humani, e diuini leggiamo 
hauer molli altri confeguiti. Comprefe ciòbenilllmo il B. Pietro 
CInniacél'e.c gentilmente il lafciò fcrittoin vnafuaairiftcflbSan- 
n to con dirle : Imperochc conofeo che tu delle dottrine l'ecolari, e 
„ quel che di gran longa è più vtile , delle diuine jfeientie fei vgual- 
„ mentcinftrutto Scornato. E lafciando l’Egitto, di maniera delle 
,, fpoglie de gli Egitti) , edellerichczze degliHcbreiti feiarichito, 

„ che poi inficme rimanendo tu ricco , Tal trui pouertà fupplirc, c de 
le cofe dubie proferire certa fentenza. 

Delle diuine lettere donque intendiamo noi , quando diciamo efTere 
egli flato dalla fola ontione infegnato . Perche in quefla no hebbe 
alty ma eflro, comcfrole ua di re, che l e qucrcic, Se i^ fag gi, cioc ia 
lolit vj^ne. Se ilfilentio. Col aiuto de i quali itaua di contmuo'vdé- 
dtTquello che parlaua il Signor Iddio in lui: e gli rifpondcua con 
apportarui dal canto fuo la difpofltione & il Audio, che conueniua. 
Lcggeualafacrafcrittura di continuo, c con fomma attcntionc; 
aft’crmandochecon niuno mcglior commento fi potcuaintende- 
rc,che có il ponderar bene le parole ifleffe di lei. Così tutto quello 
di luce,ò di verità, che da cfla rilplendcttcnel Tuo intcllctto,aftcr- 
maua che anzi da l’jfleflb primo fonte della parola diuina, che da 
gli l ufcelli delle varie eljpofitionil’hauca attinto. Tenne però gran ^ 

conto de gli Commenti de Padri,e nonardiua puredi paragonare 
gli fuoi concetti con gli loro.M à fcgucndo i vcfligij flcflì,procura 
ua di a ttingere anch'egli nuoui concetti dal fonte medefimo, onde 
glihaueuano canati quclfi.Quindiè chctalmentes’impatronì della 
lcrirtura,che fi lèruiua delle parole flefle dilcipcr infcgnarc,riprc- 
derc c conuincere , come fe foflcro fue proprie . 

P.accontauatalhora à lùoipiù confidenti, che vna volta meditando^ 
fopra di efl'a , le fù moflrata come fpafa , e fpiegata tutta inanzi gli ' * 

occhi del fuointelletto. 

Quindi potrà il lettore meglio affai che dalnoflro difcorlb racco- 
gliere, qual folfe ilfpiritodi queflo Santo -, fendo pur troppo vero, 
che come niuno sà quello cheli) ncU’huomo.fenonil Ipiritocheè 
nell’huomo: coll con ninne altre parole fi può meglio conofcerc 
alcuno , che con quelle dilui fleflb j perche da quello che abbonda 
nel cuore, procede il parlare della bocca. Se bra ma donque alcuno 
di fapcrc quanto dal bel principio fi) flato diligente cffTaminatorc , 
e Icucro condennatore di fc fleflb , leggili la prima opera , che egli . ^ 

(ompofe delli gradi dell’huniilcà*Tc di quanto affetto di diuotionc 
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fo(Tc ripicno,pani à leggere le homilic in lode de la Bcatiflìma Ver- 
gine, e quel libro che intitolò; DeldoueramarIddio;Teil feiuemc 
zelo contro le dilTolutioni introdutte in prcgiudicio dciroireruan- 
za regolare, legga il libro Apologetico ».ò fi) defenfiuo all’Abbaic 
Don Gulliclmo : Se la perpetua, e circonrpettadii'cret ione nel mo- 
derare i 1 zelo , vegga comedifeorre del prccetro, e della dil'penfa. 
Quato poifolie egli lodatore, & difintereflato piomororc diogni 
pa,e lodeuoleformadivita,lomortra nel trattato ad Fiatresdc 
Monte Dei.in lode del lacro inftitutoCcitofino,& inqucllochc 
fcriflca gli CaualieriTemplarij. Quato ticonoiccnre, e non ingra- 
to veri'o la gratia del Signore, intcndefi dalle colè che non mcn fe- 
delmente, che fortilmcnte và di efl'a gratia, c del libero arbitrio dif^ 
fputando. Quanto libero nel pai lare, quato facondo nel difeorrc- 
rc,quanto ricco di fcienza.fi piatti ca, che fpe culai iua, il penctrarà 
facilmente chi l’intenderà difcorrerc nei libri che icnllc delia co- 
fìderatione ad Eugenio. Quanto diligente predicatore dell’alnui 
Santità, il moftrò neH’hauci e con tanta diligenza,^ eleganza Icrir- 
tola vita diS. Malachia. Perche ne gli fcrmoni fopra'della Ca'niica 
fi fà conofeete Sc-humile ricercatore de mifierij,& eccellente edi- 
ficatore decofiuini. Da le Epiftole ch'egli fcrific ad ogni forte, c 
grado diperlone per diuerfi accidenti, feorgerà ilprudcnte lettore 
quella follie itudine,chc habbiamo detto, ch’egli cò S-Paolo tenca 
ditutteleChiefe. Scorgerà con qual feruoredifpiritoamò ogni 
forte di giufiitìa,hebbe vgualmétein odio ogni colaingiufiarScor- 
gerà final mente come ben contempcrati follerò in lui i (piriti di dol 
cezza,e di zelo, de i quali diremmo nelfegucnte capo. 

Comejieongìonghìno ne ifcritti del Santo ilfpirìto di 
dolce^^AjC di ^elo, ^ap^. Il, 

H Aueuano nel petto di quello fcruo di Dio prefo la loro ftanza 
con fcSbieuoiecógiuraiirpiritodi zelo, e di dolcezza: l’vno 
e l’altro certamete merauigliofo , ma più merauigliofa d’afla 
erala falda lega di entrambi. Per cui c la clolcezzarendeua ama- 
bile il zelo, & il zelo rendeua fruttuofa la dolcezza. Si che diffidi 
cofec à difeernere qual diquefti due foffe maggiore: ò la gratia, che 
' della dolcezza; ò la riucréza,che del zelo è cfi'ctto. Perche chi fedi 
tanto feuera conuerfationc, che no rifpettafic l’ Abbate di Chiara- 
ualk?ò di tato rilaflata.che verfo l’ifteflb non fi femifte intenerire? 
Tcneuacgli il petto ripieno di vn’aftcttodolcjffimo,mà l'opra di 
cflbhaueala ragione fouran’impcrio per rcprimcrlo,ouc il richic- 
deffe diucifo,mapiìi giuftoalfetto. Si che fìi amoiofiflimo nc l’af- 
fcttionc.ma più foitcnellafede.Qual’cgli fi mollraua ncldifcorfo, 
tale fimoftiaancot negli fctitti.Nc quàli(c nc l’cpillolc in partico. 
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larcjè andato perpetuamente téprando l’amarezza natia de la cor- 
rettione, con paroledivnaincftimabilc dolcezza .minacciando, e 
lufingando in vn tempo fteflb.Ondc non mai ingrata, mà fruttiiofa 
femprc fìi la libertà di fpirito,da cui veniua moflb. E fe pur talhora 
vifiichi rcncoft'cdc(Ie,3c in parole, ò in fcrittofcnerifcntiflc.ben 
pilo riccuè da lui rifpofta d’intiera Ibdisfattione. Perche non mai 
rpregiò la lalute de Tanimc qucllo,chc tanto tcncua caro il prezzo, 
col quale furono da quei faggio mercante rifcatate.CoIi nò tolerò 
mai che alcuna per occafionè fui, benché fenza fua colpa, fotFnire 
alcun dctriméto.Quindi lì mollo ralhora à fcriucrc Apologie, con 
le quali II ricóciliò in maniera gl’animi prima otfclì, che gli vilìcro 
puoidiuotilììmiconucrtitoiluifguftoinammirationcdi quel zelo, 
di quella dolcezza, e fincerità d’animo alicnolcmprc da l’oftefa. 

Fra tutti glialtri furono in ciò cómcndabii’i Cluniaccnfi.c degni ccr- 
tamented’cQ'er proporti per eil'cmpioà qudli, thè non ofleruando 
tbrfi la regola loro con tutta quella rigidità', ch’altri più nuouifan- 
no,non ritcngonoqucHcvifceredi carità, che li ' ichiegono in pcr- 
Ibne Religioic verfo iloro minori fratelll,e verfoi figli de l’irtelfo 
Padre. Anzi dalla diuerlità de gli habiti.e de l’orteruanzc traggono 
materia di diuider la carità.checla mifuradclareligiofaprotcttio 
nc.Fioriua alhoia l’Ordine Cluniacélc in guifa.che nò pur fra tutti 
i figli di S.Benedettotcnea il primo luogo, mà da cflbprincipalmc- 
tc era follenuto.e rettalaS. Chiclà. Onaepame chcabbracciàdoi 
Cirtercienfi vn’ofleruanza de la regola di S. Benedetto più cflàtra, 
fcemaflcro non poco de la rcputationcloto. Alche fi aggionfe.chc 

f >crdubio,ch’haueaS Bcrnardo,chcglifuoin6rrafcorrertcroà va> 
crii d’alcunedifpenfe circa roflcruanza introduttc frà Cluniaccìi 
(onde poifi aprill'ela ftradaa maggior rila(làtioni)ncfermoni,e ne 
. repiftolc fue(chc per la lor eccelléza incontinente li diuolgauano) 
era tutto mcentoadifluadcraCiftercienfi l’vfo di limili dilpcnfc. 

Nè vi macò in terzo luogo la materia del tcmporal inrererte . Per- 
che folendo i Ciftcrcicnil in alcuni luoghi pagar certe decime a gli 
Cluniacenfi.aucnneche fendo ciò riferto ad lnnocentio,ch’c a 
flato daCluniacéfi có molta fplgdidczza,eda Cillercienfi có quel- 
la pouertà,chealtrouehabbiamo tocca, ne loro Mona (terij per lawi-^.c^, 
Francia accoho,di proprio moto, e lenza che i Cirtcrcicnf i vi pcn- 
fartero pure,glifeccefsètidal pagar quellcdecimc,inhibédoa Clu- 
niacefi di più dar a Ciftercigfi fopradi ciò molcrtia alcuna. Ddchc 
non poterò far ibuoniCluniaccnli.chc non li rifcntitrcio.dc nò ne 
rimancrtero alqùàto mal fodisfatti Come auenne pura molti Fre- 
lati,& ad altri Ecclefiartici,quado poco dopò in cóliicrationcde i Ffià.s% ’. 
gi à meriti di S.Bernardo,e de l’Ocdine Cirtcrcicfe vcrlb la Chicfa Pttr.cu. 
fu concerta a gli rtefll l’cfseotione dal pagar le decime a chi fi folle. ^ 

Ma 
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Mà nondimeno no vfcì de ragioneuoli termini, almeno perrirpet* 
todclcommune, quella mala fodisfattione de Cluniaccnlì; fiche 
per quella fi violalTc la carità fraterna; come ne fà fede la lettera 
che fopia di ciò fcrific à gli Abbati congregati in Ciftercio il B. dp 
vcramcntcVencrabile Pietro Cluniacenfe: della qualchò {limato 
neceflario inferirne quiui vna parte, fi per edificatione della carità 
religiofa, come per {àggio di quella , che tutto ardeua, e polTedeua 
quello Santo huomo cl’eterna memoria degno: che cofi parla in 
efia. 

; afFctto,diIetti(Ilmi mici.frà tutti i ^fclTori di religione hab* 

e.jé. ' bi fempic amaro 1‘ vniuerfità voftrajcó che rifpctto l’habbi hono- 
rata;con quai benefieij (che nò fij detto per rinfacciarli; babbi pro- 
feguito fecondo il tempo eie forze.alcuni divoijil sà il teftimonio 
e confapeuole delcuor mio , che (là nclfalto t lo sà l’intiera , e per 
tuitoil mondo i'parfaCongregationenollra, il fanno» fe non rutti, 
molti però di voi altri . La canfa di quello mio amore verfo di voi» 
non è nè per renderui il riccuuto,ne perfperanzadi riceuernealcu 
commodo tcmporalcrmà di tutto ne è origine , & occafionc qucl- 
lo(& intende del noftro Santo ) che perche in lui nò poteua,in voi 
altri con tali olTequjjhonoraua. Riucriua poi anche in voi llclfiil 
feruor del nuouo inlli tuto , ralTiduità delle fattiche , la parfimonia 
del vitto, la viltà de riiabito,e moli e altre cofe correfpódccial’hu- 
miltàdelpropolìto Monadico. Abbracciauacòlebracciadi tut- 
toTanimo gli elTcrcitij delle opere fante,c con bocca aperta racco- 
glieua il buon odore del voftro nome; nè potcua folFrir d’intende> 
re che alcuno interpreralVc finiftramentelc cofe vollrc.Noncon-, 
tento di cofi fentir io folo di voi alrri»màdiuenuto vollro predica» 
tote, à gli noflri, & àgli firanicriprcdicaua le Iodi della cóucrfatio» 
ne vollra:inpriuato,òc in publico con molte lodi celebràdo le co- 
fe vollrc,moIti animi etiadio alienati dà voi hò còuerritoa l’amor 
vollro . £ pcroche per la Dio grat ia non s’accompagnò mai meco 
rinuidiachellrugc,eirohàdatocfficaciaalleparolemic; & icuori 
deifratellino/lricifo,che fà di entrambi vn folo, cofi con l’vnità 
dclfuo fpiritohà vnito, che come per fede,cofi per carità non piu 
due,mà vna fola Congi egatione fi può llimarc . Godeua la Chiela 
della nollra concordia : <Sc delPEuangclica pace', con gli huomini 
dibuonavolontàgliSpiriiidi pacefi rallegrauano. Mànonfof- 
frìl’iruidioro remico d’cll'cr con l’altruifclicitàipiùlongamcntc 
cruciato.'c l’huomo nemico fra il feme diuino vi hà feminato il no 
turno Iolio.Frà;di noi hà gettato il pomo della difeordia, acciò par 
tcndofi l’vnica c fola catiià,con muior fatica puolfi metter in fuga 
la dclccndcnza delle virtù tuttcrctroncatoUcapodituttclcvir- 
tù,rcflino inficrae morti tuttiimembri. 

Con 
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Con quelle, & altre parole da lui fcrittc, mà molto più con gii officii 
fatti con Tuoi Cluniacenfi, furono quelle fpine prima d’indurirfi cò 
il fuoco della carità arie in miniera , che più che mai vniti lì con- 
feruorono glianimùquantonqne con altre occaltoni tentalTe puoi 
anche l’inimico direpararli,qua!e fu pure la feguente. 

Don Roberto Monaco diChiarauallee parente del Santo, giouane 
d'età, fedotto da alcuni, era pallàto da gli Cillercicnfi al Monalle- 
rio, e modo di viuere de Cluniacenfì.I quali pretcndeuano che non Mx,r.cìf 
hauelTe lui potuto eleggerli altro inftituto,chc fànciuUctto ancora ^ j » 9. * 
era dato offerto al lorMonallerio, inuoltaglila mano nellapala 
dciraltare (come ordinaS. Benedetto)da i Tuoi patenti: che à con Rtg 
tcpiarione di lui haueuanoà rillcffoMonallcrio offerto vn ricco 
podcre.llVencrabir Abbate doppohauere alquanto dilTimulato, 
rilblfedi richiamare per fuc lettere il Ilio Monaco. Et per farlo có 
piu fecretezza ,& mancoclillurbo, vfcì del Monallerio colfegrc* 
t ario al feoperto. Et cccochc métrtfdetta lui lalcttcra.c D. Gulicl- 
ino di puoi Abbaiedi Riauallclalcriuc.coniindò repente à cader 
vn nembo dipioggia.Don Guglielmo donque, come artcllaua ;>oi, 
vuollel'ubito piegare e riporla carta. Al quale dille S. Bernardo: 

„ Quella è opera di Dio, ferini pure,e non teraere.Scrils 'egli donque 
la lettera in mezo la pioggia fenza pioggia . Perche diluuiando d’- 
ogni intorno, fù il zcloinveccdi tetto alla cartate quel fpirito che 
dettaua la lettera, conferuò il foglio ouefì riccucua, ennuouòin 
quefto l'antico miracolo di Gedeone; quando diuenendo molle d i ^ 

ruggiada tutta l’aiatla fola lana, ch’erain mezo di leiitimafearciura. 

Fù poi quella lettera polla la prima di tuttelc altre perqueflo inlì- 
gne miracolo, & anche per la (ingoiar dottrina che infc contiene . 
Quiuimollraegliqualivircere di carità debba ritenere il Prelato 
verfo quelle anime, che vna voltafon ftatealla cura fuataccom- 
màdate. Quiui infegnaagli Padri fpirituali con quàcopia delltcz» 
za, e fpirituale eloqucza debbino richiamare al dritto camino quei 
che l’hanno fmarrito. Quiui ricorda quanto g an pencolo, anzi 
quanto certa dannatione louraPiìad ogn’vno,che fendo chiama* 
toad vnapiù rìgida offeruanza, fi ritiri à dietro, ò abbracci altro 
mododi viuerepiù rimeffo. Qmuipruoua quanto mal ficuro lìjil 
valerfi delle di fpenlc Pontificie, per non pagare e feiorre i voti no- 
llri,chcdillinfero le pròprie labra noftre.Quiui finalmente legge- 
ri fcefortifiìmi argomenti, con i quali puollì chìonque profeflàpiù 
feuero inllìtuto, andar confortàdo l’anima lua, perche non inuidij 
quelle comodità, che vede pmeffe ad altrùmà nel primo ,ppofito 
d’imitar la pouertà, i trauagliele afiUttioni corporali del buon 
GiesiiedcluoiSàntijgenerolàmcntc perfilla. Vttr.cht. 

Hora fendo quella gióta à Cluni, c Ietta dai venerabile Abbate d’efla ^ 

Don 
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Don Pietro, non puic non (i offefe ponro.mà con quella carità che 
e paticntc.ebcnigna.loilò il zelo ilei HjoafFcttionatifTimo Abbate 
di Chiaraualic:c (i difpolc à compiacerlo intieramente. Perche gli 
inuiòiUodcuo L).Roberto(che poi crelciutodi virtù, edi meriti, 
In fatto Abbate di-cala di l>io) Pieri o pur paicnte del Santo, Gar- 
ncno conalcuni alt ri che dal Ordine Ciftcrciéfe fi erano ritirati al 
Cluniacenle. Attoin vero desjno di quello grande Abbate Pietro: 
che in quello li inoltrò ricordcuoledcl dettodi S Grcgorio.Chió- 
que li è vna volta pi opoltp il ben maggiore, fi e fatioiFlecitoilbcn 
minore, che prima poicua kcii aincmc leguirc 

Della ptacettole^^a del Santo ìncorregere ì mancamenti 
defuoi, Lap,UI, 

E giàchehabbiamodettcAqnal fi moftrafTe ne fiiot ferini per il 
zelo ddl’oH'cruanza , non fia fuor di ragione il dire, come per 
f conferuationedelPiltcflafi comportane egli in dctci,c infarti. 
Nongiàchefii mentre nollra ildclcriucre itKicramcntelaforma 
del fao gouevno che da Cuoi ferirti lìpotria ritrare(nonlofolcran- 
dolabrcuitàhìftorica,che fi fiati proootta ) màpernontralarciar 
cofaalcuna,chcdaqacipciiuiautorideUa vitadilui fij (tata paxtir; 
colai mente notata. 

Cofii.ln ecccllctiffimo gradodonqucpolTedè egli la libertà del fpirito , poi 
itf'i.n.if. chearuiorono perpetuamente con lei di conferua rhumilrà,ela 
manfuctadinc. Si che paicua incerta modo che egli non renefle 
cótodialcuno.cchcportairc inficme rifpctroitutti.Dirarovfaoa 
diriprenderc :c5 preghiere pm tolto, e c5 ricordi rrattaua il rutto^ 
Et era facil cofa il conolcci e quanrocont ro la natura lua cgl i v falTc 
le parole pongciui ,ctal vedete quantofacilnicnrc ralF, enaffe ogni 
coiai zelo. Elolcuacgli llupirfi della impertinenza di certi, ch’oue 
fi rifcaldino,nó l'anno admetterc nè ragionare, nè feufate pare che 
i'entinodilertodicoli perturbarli, poiché fchiftanoi urto quello, 
che puòacquictarc gli alter.ati animi loro E ccm turto cio piu facil- 
mente loreprimeaa vna rifpollaturbata,o infoiente, che rhumilc, 
c modella Si chcdiceano alcuni, che folcuacgluncalzar quelli che 
gli cedeuano, e cederla à quelli che gli faceano reità. Perche dicca 
Jlui,quando d’ambe le parti rifona la inc^ellia, e dilctreuoktquàdo 
da vna fola , e vtilcj quando da niuna , è dannofa cofa il far parole, 
perche quando di quà, e di là rironaiiorifl'c,nondicorrctrione,ma 
di comefa haucià lormà. Ecóuicncche per alhoradilTimuli il Prc- 
lato,&afpctti tempo più opportuno per ammonire . O veto fi ap- 
pigliai conJQgliodefauio.-UiloUonooficoaegeconpaxole. 
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• A d» quelli Che pccca-inno, 
*’ P|^S*JuiftclTo nella Cantica dicendo: Cofinon faceiì'c e irli di 
,j mcihcridi riprendere alcuno, che quclio farla il meglio, Mà'ocr- 
1) eh li) molte cole inciampiamo tutti, nó e lecito di tacere em eó 
„ uienc per vfficio il riprendere quei che peccano . E tanto pui.chc la 
,> canta ci sforza . Mà fccgliauucrrà cljp io riprendi, e che la m>a ri- 

„ prenfione non operi quel ch'ella dcu?,3cà. ne fc ne torni vu ori; 
qual cuore penfarc che fi, al’hora il mio f Non m, crucciò» Non 

nii rammarico ? Cerro che mi truouo alle ftret te da ceni binda e 

il non so che cofa mi elegga. Dcuo io conlblarmi per haucr parlato 
*’ f tengoi >0 pur mi dcuopenth’ 

** dcrto,non.baucndoconfcauitoilmio intento^ m ; 

» ndiràforfi ,ch'iIbenechehofattoritornJr.ì à mVTedic^n mnm 
», holiberatolaniniamia;c non haucrò parte nella dannarionedf 

” iTIvIÌh^ w ^ «cordato e parlato, perche fi ritirairo dalla fua ma- 
I» la (lrada,(Sc viucne.Ben puotranno allegarmi cofe tali; che ad Oimi 
» modonon.mi confoleranno,mcnrre veggo il mio figlio andarfeni 
„ à morirc.Come chcioconqucllaammonirionc haucfilpic cfSd? 

” ‘‘Aerare non lui.ma me «cllo E qual niadrc.quanròque babbi So 
„ Pcraro ogni poflibiJ ciirainrornoal.’infcrmo figIio,fcalla fine fi ve* 

era cola graue il veder altri aggraJàfhV 
rmponribile del tutto il non fentirne pcna-Cofi hebbe lemme i 

Preferì ^ *' tranfeurar l'offcld di chi fi foifc 

Preterì nodimcnod’ogni tempo à qualonouc altro rirn^r^A i 
rirà.cla giuftitiadi DiaCon modo takpeShc ouc & 
toad opporfi à gli altrui pcruerfi dilTceni il fece trmnr 

guardoAeàgl?fteffiche^■cmu,noS 
materia diappagarfi nel loro intimo uiragffionc Oni,*-, 

'Z>’>« A^ondco À cui yietoj e ^nUltrOy che confìrìnfe S 
communicarfi, Cap.JIil^ 

S folgnltà principale,* vn Mondeoà cui per cer‘ e ; 

IO iuo Icgrcto peccato Ivmca vietato la facra cómmuonc^tcmcn- 

do 
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do dl'cr norato da ^li alt ri, c no le baftado l’animo di foftVi re quef- 
la mcdicinal vergogna, sfacciatamente fi accollò aneli’ egli con gir 
altri, per riccuerc di mano del Santo Abbate la facratiffi ma f.ucai r- 
ftia . Loiimirail Santo; e perche la colpa era fegrera,non volle ri- 
buttarlo.BcnpregòcglinclfuocuoreiDioriuoTto, clicnonrima» 
nelTc impunita vna tanta prglòntione. Riccuè l’altro in tanio la S. 
Cómunionc.mà in niuna maniera la potè inghiottire. Dopò cflci fi 
donque molto sforzato in vano, tutto turbai oc tremante Jc la 
tcncuacofi chiufa inbocca.Finita l’hora di Sella, che alla Mefla già 
de immcdiatamcntcfeguc, rit ira da parte l’Abbate Santo, egetta- 
tofcglia gli picdijCon molto pianto gli raccanta quatogl'occorrc, 
òcapcrta la bocca, glifà vedere riftcfllo Santilfrmo Sacramento.Lo 
riprende il Santo, & vditoloin confelTione ,railbluc ; & egli fenza 
d 1 slicolrà ingluot iflc quella lacra particella > 
f’* Vn’altro vene fu di ben digerente hurnore.Quclli non mica perolli- 
* natione,òper liipctbia ; ma per ditlertodi lcnno,eperalluriadel 
demonio , non jì acquietaua à credere che il pane, & il vino fi rran- 
lòflantiafl'eronclcorpo.encl fanguedelSignorc.-Onde tranfeura- 
uadi riccuerc cflì Santiflimi Sacramenti. Fìiciòprima notatoda 
Monaci, cpoianclic riferito aj Santo Abbate. Dacuifcriamcntc 
„ ammoiiito del errore, proruppe il poocrcllo in quelle parole: lo no 
„ puoifo perliiadei mi Padre, eh’ vn puoco di pane e di vino, diuenga 
,, il corpo Scillànguc del mio Signore . Onde tengo per fcrmo,chc 
„ per quella incredulità mia dcuo eflcrc códennato àì’infcrno . Co- 
„ me donquef ripieliailSanto-.vnmioMonacoandcrààl’infcrnof' 
„ Non lii mai vero. Se tu non fenti di h.iuer in te quella fede; io ti co- 
mando chcturicommunichi nella fedemia. Ódokillrmo Padre, 
e veramente l'aggio medico de Icanime ! Non dilTc: Fuggitencvia 
hcrcricorvatcne via huomodannato.Mà cófpcrfo di quella ontio- 
nc.chc le infegnaua à dilccrncre la Icpra dalia non lepra , raccolfc 
daleonfcflar colui di tenerfidannato perla incredulità fua,chc no 
era in eh i fi tcncua incredulo, morta la fede, ma folo opprelTadalla 
pufillanimità del fpirito.c tempellade.Ecofi credetcclicpcr quel- 
la vbidicnzadoucileelìcrne liberato quel fuofigliuolino , che di 
nuouoegli partoriua,finchcvcmircà formarli in lui Chrillo.VintO’ 
dóque dali’vbidicnza il Monaco jvalfcncall’altarc: e gliparuc che- 
in quel ponto l'cntilTe in Tela fede del fuodolci/fimo Padre. Con 
la qualetoll'c i Santi Sacramenti, & incótincntc fcuctUI come rina- 
feere in fc la propria fede : che no le fìi d’indi in poi da alcuna Umi- 
le tcmationc perturbata - 
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Alcumfuccejp in prona, della fudctta piaceuole^^a . 

Cap. r, 

E ra ninnata in lui qucftafuapìsceuolezza, che nòpurechiun 
quc il rimiraua fi Icntiua coinmuoucrda vn dolce, tenero c ri- 
uercnte atfetto;mà L'infantia llcflanóarraad vlardclla ragione, 

. & incapace del fperarne aiuto, era alla dcuotione di lui eccitata. E 
che più è , vnlbmigliantercntimento della dolcezza del fpiritodi 
quello SantinTmioliaonio,monrauano nel modo loro gli animali ^ 

Eù aliai conofeiutoin quelle MIT] Gualtiero di Monte mirabile; gio> 

ulne illu(lre,di cuiera'zio Don Gualtiero, vno di quei ibldati , che CmU.tt 
vilìtandoChiarauolle, turno conuertiti co’l bere deila ccruora.Ho* 
ra quello più giouincGualrieco mentre era ancor bambino di tré 
meli, e che niente altro che le mammelle poteua conorcere,fii of- 
fcrtoal Sdtó, pchcil benediccire.dalla madre c he tutta gioiua.nel 
haucr meritato di ciceùerc in caia lùapcc hofpiteVn cosi gran fcr< 
uo di Dio.À gli cui piedi, mctrcedi(come fempre fuoieua)di('cor« 
r eua con i circóllanti della làlutc de Tanime , fedeua la dinota don- 
nacol fanciuUoin grembo. Dillcndeua il Santo tal hora la mano, e 
fi sforzaua di pigliargUela il bàbino. Dopò che hebbe più Hate ciò 
tentato in vano, liponmenteinfineàquel piosfotzodelpargo- 
letto.'C llupcndonc tutti, fé gli dà còmodità di llingere quella ma» 
no che tantobramaua. AÌhora mirabile e dolce l'pettacolofù il 
vedere come quel bambino, con grandifllma riuerenza ditlenden- 
dovnadellerue manine l'otto quella del Santo;e coTaltratenen^ 
dola forte, gliàccoflò la bocca, c caramente baciolla . Ne ciò fece 
vna fol voi ta, ma tante fiate , quante le fu concell'o di poter tenere 
quella benedetta mano. • 

Facendo egli lira Ja , i lepri cacciati da cani, e gli vccclletti fegui ti da 
Iparauieri ben fpel'o à lui rifuggiu.ino:c fchiuauano con la benedir* 
rione di lui la forza , e la crudeltà de cani, de i quali già quali erano 
fattipreda: òcarapauanoda gliartigli, e velocitàdi quelli, chegià 
gli arriuauano. E fubleua egli dire à cacciatovitche in damo fi atfa- 
ricauano.PcrchcriontoIcraria mai,chesù gli occhi fuoiincrudeliA 
fero altri contro quelli animaleti. 

A (Quanta perfettìone ridncejfe il fua Ordine Cifiercìenfe, " ‘ 

Cap. VI, , 

S E hebberodonque tanta forza i ferirti, òledolci maniere del San- 
co con al tri, che cola liaucranno operato quelle parole códite lem “ 
prc col falcdcU’illctro zelo, c colraiclcdivnaramadolcczza coni 

Tuoi 
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foiaolcifTimifigli^Tatafii ceitaniétc la forza loro, che ad cffa prin- 
cipalmSte dcuc artribuii li quella perfcttione , per cui fi alzò ad vn* 
cmincntiiruno grado quel Ordine Cillcrciciilc, ch’ai prelcnrc vc- 
diamocotanroafflitio, c lidottoad vnofi dolente ftaro, che hor- 
luai più non può, quando ben vogli,rilcuarfi;mcrrc vede le fuc Ab- 
batienon pure melVe quafi tutte in Commenda f e priuc di quella . 
cictiione,che qucfto gran Padicconfemòf'comc fi diffc)aUaChic- 
fa tutta) ma molredicflc vuote, òdatcadaltrihabitatori . Onde 
può giuftilliniamenic lamentarfi con Hieremia . Htreditas ncflra rerjà 
c/l ad ttlienosAomus noPra ad extrancos. Ami puotria dir quel che per vna 
loia Abbaiia ,chc fù coltaai ruoOuline,fcriflcad vn Cardinale il 
I, B Pieri oCluniacenfe: Si sàpurCjdicendo, inquanto honorefoflc 
„ già quell’ Ordine prefl'o gli antichi PadrhcortquatoftudiolaSetic 
„ Apoftolica l'opra ogni altro Ecclelìafticoinftituto l’habbia fauorr- 
„ to: quanto piìv abondcuol frutto di tutte le altre melli babbi rcfi> 

„ ai Sigaore.Mà bora nonsò per qual giudiri 9 , ibilenédo grane tor- 
„ to , non può riténere le cole l'uc quello, che (blcua far lue l’altrui 
„ per nmiailc in meglio. 11 drlprezzanoiildilcacciano, loconculca- 
„ no,(!c hormai noi ftimano degno del confortio de fccolari . E quel 
„ che non lì via ne anche con i malfatrori.prima che fij vdi to,c con- 
„ de n nato: prima cheli conofclii la caufa,è mandatoin bando:prima 
,, che(i)conuinro,c rcnutopcrrecd-labbino,comcdicono gliauucr 
5 , là ri), mciitatoalcutii MoiucielTcrfciacciatiiforli peccando le per- 
„ Ibnehà pcceatorOrdinclato^hc malliànieritatolagiuftitiapec 
„ cando glialui? Perche coni rei fi condanna l’Innocenza? Perche 
S difcacciandoiii MonaciVal parcrdialcuni dillbluti, nonfuccedo- 
„ no Al Oliaci buoni: Forlì perche de tali non le ne trouano? O quan< 

„ to numcrol'o,ó quanto var io fra le di habiti,c di particolati (la tuti» 

„ è rcfi'ci cito del Signor Iddio de gli cficrciti.chc hà giurarorolTcr- 
nanza dcriftcfl’ono.Tic ócinllitutoMonafticorCofi IcrilTc il B.Pic- 
rroichc mcritamenfc vuole che lucccdino gli vnià gl’altri i figlide 
i’rlleflb PadreS Bcncdctto,diccndoS.Paolo:Si harede/.Bca- 

chc non faria forll diincftierialCiftcrcicnrCjdi^ccrcaic fuori di lui 
altri fucccfl'ori per le fuc Abbatic puoco olTerua ti. Pofciachc forfì 
ciic(oltrcCiftcrcio& altr’Abbatieà lui immediatamente fogette) 
Chiara uallc con molte altre della linea, non han tempre còfemato 
J’honorc del Moiiaftico iiillitiito ? Forlì che con moltodccoro nó 
viiiono le Congregationi diTolcana, e di Lombardia? Che di- 
remmo di cucila di Portugallo, ò di quella di Caltiglia? Le quali c5 
l’oflcnianza han di maniera ritenuto quclpnmolpirito digiouat 
àprolfimi,chcDonHicronimoLiania,auioicdiquc!crcditochc • 
meritano ilei itti di lui, afterma che in ottanta Abbaric fi contano 
dipiel'ciuc più di cUiqucccto Predicatoti : Se in dicci di clic vi fio- 

ril'couQ 
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rifcono i ftudijdclla Teologia . Taccio diquefta noftramininia di 
Foglicnfc, perche alcuno non giodichicheci ftimiamo oltre quello 
che vede in noi, ò intende di noi . Taccio di molt* Abbatie de l’Or- 
dioe, che fìridurianoailaprimaoireruanza» fé gode (feto le loro en- 
trate. Inaperochecomevipuòeirer oiTeruanza» ooenoniisban- 
difea à facto iaproprietà^O come fì sbandirà qucfta,fe non col da- 
re quant o può far ai bifogno al Monaco, siche non lutei occaHo- 
fionedicercarloaltrondetcomeperàpootoauuifa» ecommanda 
S. Benedetto? Oltre che riftefla linaitatione delie prebemle è di 
grande impedimento non pur ai crefeer innumcco , mà al confer- 
uare il fpiruodella Religione .Venendo quindi coiirettidi riceue- 
tei roggetti,noo quali, ò quSdoglieliinuìa il Spirito iànta'inà quali 
gl i puonno haueie , q^nd.o mancando gli vni de conuien di fubito 
nir rogarne altri; ’-*«'■ •3. . ' i. 

E ciò fiidc£rQdalB.Pietroedanor,perrUpettodiqaelleAM»atie,oac 
iMonacifone- o (latictmD(C,òpTÌui delle cntrate,perquaicheidra 
ecceflo. Pcrochc come non neghiamo clTerctòauuenuro talhora,. 
c osi perche nò creda alcano,chc per taroccafìone fìino (lati melfi 
ia Commenda tanti noftriMonafterij , iliiniamo debito noftroii 
scferirquiui, quanto circa di queltofi trouanotatoin vn libro di 
Boilc^conccflein hmordcirOrdincCidcrcienfe > ftampato in Di g- ^ 
gioncdel i 49 i Cioè chefendoiì ehearanno t4;o. apertala brada iiMds»t. 
al goderei beni de iMonaciconlUnucntionedcllcCommendeita-^ »• 

ta auidità entrò m turti quel li , che puoteuanoqualchecofa pref- 
IbdciPrencipi CrrattinequeidiQeeniaiiia.edTn{^Utcrra>chcri>: 
potauanograndishom>xeeperdita,ilnORhaaervna,òdueCoine>y & 
mendciòqualchepcRlloneiopiadicire. Equelchecirechiamoài> 
maggiofdanno^ ingiuria, m chcperciòconrcguirepiù ageuol«> *' 
mcnte,conincolparcipoucriMonacidifaHrdelitchònrconunu- ^ 
niàtuttiiveri dialcutùpuochi^referoodiolÒilnomediMonaco,, 
tanto diretto à Oicx, venerabile à glihuòmini,crcucredoà gii An- 
gioli be(Ti,jquanto ne è buona prona lacinia di|>ecronc dlubri in 
£tntiràedottrina,chefìpregioronodieiro. Anzi quanto ne dan. 
fegno L’ ibelTc ricchezax, 1 opinioiw dèlie quali tantainuidiac^io-^ 
naal MonachiTmo. Polciachelefotuiationtdi tante Abbatie bear, 
molliiano > che nonforono acquiftate col magrurc coni Far irci,le; 
cafede i pupilli e delle vedoucf onde vi puoifìefler cagioned’inui-.- 
dia dido^ienza ) mà offerte partedaqtKlii, che con elTccotife- , .. 

croronod Dio fé fteflì ne gli racriChioftrirpartedallapialiber^tà: 
d e i Pré cipi c d i al tri Signori :perha(i Si inuiuti k ciònrè stquebi >. 
che quelli,dal buon’owrcdcllevirtà&.o 0 èruanzeMonaftiche . 

Nelle quali di maniera horiua cuttauia inquei tempiPOedme Ciflxc ; 

. cicDl'c „ chuei Sommi'Pontchci per più di trentanni penoronopec. 

diffen.- 
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ditfcnderlodacosì gran male. Efealfìneccdetrero^nol fecero già 
pcrimcrcfTc proprjo.òdclla Corte R.omana:mà (come iui dice In- 
miBmiUs, noccnrioOrtauol pcrmeranccciriràdicondcrccndcreallaconti- 
iRMc.t. nua importunità oc’ Prccipi,òde i loro Miniftrij per ritrouaili prò- 
timalirc cofe ci>nccrn€tiiJ Icruitio vniuerfalc dclChriftiancfimo. 

Et intanro.pcicheroflcruàzadcCirteicicnfinon foifridequeidà- 
ni, che dalle Com mende n’erano rifulraù nelle altre Abbatie.gU 
rrouidderodi molte Bolle; che in cflb libro lon regi (Ira tc; piò per 
far fcdcdcllapia mente de Sommi Pontefici, c della verità di quan< 
to diciamo, che perche fi ino (fate baffanti ad ouuiareà tanti in* 
conuenienti , che iui pure (i van raccontando . 
QmndiilSacro(antoConciliodiTrcnto,dcmpo hauerdetroalc. ai.' ' 
<lclla (cfTionc 15. che per cagione delle Comtncndci Monafferi) 
han patito graui danni nel temporale , e nel fpirirualc, tanto calda- 
mente raccommanda à gli Sommi Pontefìci,di non concederli niù 
ad altri che a Monaci. Et c(n in tanto, non le pcrmt;ttendo fordi* 
auantaggio la dura conditione de tempi, obligano i Commendata* 
rii ad impiegare perferuigiode Monaci,ò dcilcloro Chicle, la ter- 
za parte (fé quelli non hanno menfa fcparata)ò le l'hanno,la quarta 
parte dcllecntratcdel’illciraCómcnda; come lì può vedere nelle 
loro bolle . Quali io non veggio perche non debbino hauere mag* 
giof forza p obligarlià dare, anzi à lafciarc vna parte di tali entrate 
a quclU, aqualt per altro fono intieramente douute,chc per darle.ra 
cis^lì»! gione di goderil rimanente contro la difpolttione de'Fondatori : 
tìm m e. ftante madlme il commun j^ter e de i Dottori.che non può fhrlo il 
ZC* Sdmo Pontefice fenza giu^ caufa;per non elTer cgIi,com'cin dico 

no,Simorc,ò libero patronc,maVniuerralDifpcnratorc dei beni 
Ttù fcl Cihiefe. Se altri dona; fentirà altrimcti,vegg%pure ch% od egli 

nonvcnghiingannatodafproprioalFetto ( conforme à quella fen- 
I. tenzadiS.Tomafo; Altro è il giudiciochelifipcrmododi fem- 
» plicccognitione,altroquelloouchàluogolapropriainclinatione) 
o piò puolTain lui il timore di difpiacere agli huomini. ched’incor 
rcrencllamalcdittionedeiProfeta corrodi quelli,che vancucedo 
culGnetti fono i gomiri,& acconciando guanciali lòrt’il capo, per 
allacciare & addormentar le anime nel Tonno del peccato ; onde 
fifentate al fupremo mbunale,&’auucghino tardi fc giullaméte hab- 
Dtno od impetrate, od olTcmate le loro Bolle. OueS Benedetto e S. 
Kttt.if. Bernardo alTifì nelle promelTe fedi, e có lefpadc di due fili in mano, 
*{4.149’ S far vendetta de’ riceuutitorti,comciì mollrerano benigni auuo. 
cari di quei, che cóla douuta deuotionce gratitudine vcrfod’cin.e 
de I lor figli & hetedi, li faran comportati ; coli fi faran conofeere 
liulCii accufatoci c giudici di quclli,chc godendo le loro ofrcrtc,cd 

priuarne 
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priuamc i lor fucccffòri.pcr Icruitio de quali i fondatori ne hanno 
fpogliato le proprie familie.non tengono maggior obligo à quefti, 
òàquclii.chcfel’haudrerohercvliratcdailuoia.irciuti . 

\là racciano hoimai le odiofcifc ben giuftc.e fot lì non inutili quere* 
le:e torniamo à dlrcdella perfettione dell'Ordine Cidercienfc , la 
qualcfu tale e tanta che niun’alrroforH le è paflfaro inanzi. Perche 
di qual altro li leggono nelle Conllitutioni Pontificie, c ne Cócilij 
fteinGcneiali,encomijpiù itluftri? di ninno certo. Perche.iafciado 
le lodi, che gli danno i Sommi Pontefici, i quali porria alcuno alle- 
gare, che fiano fiati mofii da qualche parcicolar diuotionc,quclgra 
Concil io La teranenlcforro Innocenzo ferzo, nel qualeconuen- 
nero più diduemillia Padri, al capo iz. rifetìionel cap.in fiiigulis 
de fiatu Monachorum,còmmanda à tutti i religiolì fparfi per ogni ' 
parte del mondo,chepercófemationedel'ofl'ciuanza,epcrauan- 
zarfi nel fpiritual j5firto,habbinoda celebrare ilotoCapitoli Ge- 
nerali : eche debbino tutti chiamarui due Abbati dell’Ordine Ci- 
ftercienfe,acciò da eflì folTero infirulti nel modo di goucrnafi.Ta- 
to ardente ncCifierciéfi fii il fiudio della perfettione rcligiolà, nei 
quale erano fiati mfiuuiti da quello gran Maefiro della vitafpiri. * 
tuale. 

Di molte ferfone tUuflrì per ftmìtk fune Monaci 
CiHercìenJi, ^ap, Zf II» 

N :E minor argomento di quella eccellenza deue elTcre il veder 
che molti huomini illufiri, non mica commincianti, mà già 
tantoperfcttijch’era la loro perfettione approuara con mi- 
racoli, habbinotantoardentemente delìderato di aggregarli à gli 
Monaci Cifiercienlì, folo per fodisfareairardenrcTorooramadi 
crefeere di virtù in virtù.Giudicando che quello in niun altro mo- 
do puorerianoconfcguire,che con raiutodcirolTcruanza, & della 
cópagnia di quei Santi Monaci . Delche come nelle altre Rcligio- 
ni,o niunOiò raroelTempio fi vede, coll della Ciftercienle ne puo- 
trefiìmo addure molti,e tutti illufiri. 

Del numero di quelli fii primieramente quel Don Gullielmo già Ab- 
bate di S. Theodor^o de Monaci Neri, il quale non pure per dot- 
trina, mà per vita elicmplare lù in quei tempi molto cclcbrc,comc 
dalla vita di S.Bernardo,ch’^II cominciò à fcriuere,c da altre ope 
re ch’egli comporc,& che il Icuoprono eccellente Mafiro della vi- 
ta fpirituale, fi può facilmente raccogliere. Ei nondimeno non Hi- 
mò di puoter ritrouare a Itra via di crefeere in perfettione , che co 
l’aggregarfi à gli Ciftcrcienlitcom’egli fece nel Monaficrio Ignia- . 
— P » cenfe 
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ccnle, ouc in fanti tà, e giuftiria perfetta finì i Tuoi giorni. 

Taicfn pure rcflcmpiodiS- Roberto Abbate inlnghiicerra,chcSan> 
to dalla puei irta, e già Monaco di molta pcrfettioiie cfaina.ncl 
M onallcrio dt Vmi chi ; fpinto dall’iftcflbdefidcrio , lì ft Monaco 
Ciftercienlc nella nuoua Abbatiadc i Fonti nel Territorio Ebora- 
cenfe . Di cui indi à cinque anni eletto Abbate, non puotè nè con 
reflempio delle moire virtù, nè conia graiiade miracoli , nafeon- 
dci fi dal flagello della lingua-Ti che non perueniflTero fino alle orcc 
chic del noltroSanto le caionnic dei maldicenti . Dal quale fendo 
venuto Roberto per difcolpar(ì;egli che il nome,& il mcritodi lui 
,, haucainfpiritoconofciuro,chiamatoloà parte le difles Frarei Ro- 
,, berto, (on falfe tut te quelle cole ,che per i inakiagi fofperri (1 fono 
fidile contro di re.Pcr pegno puoi d’amore diedeglilafua cintura, 
che per ì meriti di arabidue * conferma il beneficio della fanjicà à 
moltiinfermi. 

Maggior di quelli p autorità fìi S. Malachia.-che per virtù Apoftol i- 
che, particolarmente in opere hcroiche fatte per zelo delle anime, 
c nella grafia delle curai ioni, inerita eflTer ripoflo fra i plàinlìgnì 
■ Prelati di S-Chiclà. Et pure egli ftcflb nondcfiderbtantocofa ali- 
cuna, quàtod’aggiógcte alla pfertione Tua quella de Ci fletcié fi. Et 
benché monaco di S.Benedctto,e come Sanriflìmo Monaco nella 
Prelatura viuelTe, ftiniò che inolio gl'ipuoteiré acciclccrc di mcri- 
tol'habitOjClaviiaCLftcrciélCjCptantofcccognipruouapcrviuc- 
rcc rimanCili fra di loro. E qua fi chedoueflericcucre qualche ftuc 
to dal crclcimento in virtù de fuoidifccpoli , induflc i più perfet- 
tifràdielllad abbiacciarc quella vita, che il Sommo Pontefice nc 
gaua à lui di puoter più longamcnte menaicin Chiarauallc. Et era- 
no quelli tuoi difcepoli disi fcgnalara virtù, che alcuni fono anno- 
ucrati ftà Santi , c d’alhora già rifplcndcuano per miracoli. 
Somigliante à quello fu Santo Edmondo nella làmicà della vira ,««l- 
la dignità Atchicpi(copaie,5c nel delìdcrio finalmente , ch'ardcua 
inliudi viucte,6c morirefrà i Cillcrcicnfi.Et moftrafi ancor di prc 
lente in Cillcrcio la cella, ouc folca riddurli di quando Lo quando, 
& in Poni igni, oucGricoucrò,lafuafcpoltura. 
più fcllccdiqucfti fùS. Thomafo.illuftrc come li fudetti per fantità, 
per dignità Archicpifcopalc , 6c per valor Pontificio; puoiche oc- 
tenc (le bene per puochi anni) di puoter tolto l’habitoCillcrcicn- 
fc , viucrficomcvnode Monaci nell’Abbatia di Pontigni; douc 
eglidattoli dadoucroà l'intiera OlìcruanzaCillcrcienle ; con gli 
clicrcui)dicfra,anziconqueftofpiritualeclongomartirio,fiandò 

preparando à l’acqmllo di quello, che perlaaiffcfa della libertà 
Ecclcliallica tolcrò nella fua Chiefa di Cantuaria . 
Acuipuotieinmo aggiongcie S. El'chilo Arciucfco»odiDania,di 

cui 
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Mi'i altroue fi è fello ncntione .che fendo di lama aiirorità in qnm 

D.irniRnreali chcdaluirfipcndcualalomm.idcllccolc ; ad ogm 

maggiormente in virtù .. Douc tolto 
rhahiro e conuerfatP alcuni anni con quell eflempio , chc dasi 
Santo huomo fi attcpdcua.andò à congiongerfi in Cielo con il luo 
B Padre Bcrnardo/chc tanto h.iuea amato , & honorato in |crra; 

& il fuo corpo fu A canto à quello della lì. AlctamChiaraualle Ce- 

E wrchcnonftiinialcuno che foacqueftapcrfetttonc fondata m 

^^#>L.ornr.mtialc . anchcdoppopiùdiccnroannitruouiamo fimili 

aScs \icui eraS. Dominico allicuo : c, per mezo del quale fi 

f non elicflendoquefto pc^fneiro, volle in Ciftercio pigliar 1 habi- 
to ftel^, e condur fcco alcuni di quei Monaci, per conformare qua 
to piùpuotria,à quefto Inftitutoil rimanentedclla lua vita. Edi 
quello pure fi afferma che folle già lama la vita . laido >« giu^cio. 
e erande la practica , che hauea della pcifcttione fpiritualc . Onde 
non può concludcrfialtro, fenon chcDerladottrina .e buonam- 
. Siiutionc del nofiro Bcatiffimo Padre ,à tal grado di pcrtcttione c 
famità folTetoafccfilifuoifigliuoli, che moito puotcffccrclcerc 
in eira qual fi fofi'c altro Santo. nel accompagnarfi con loro. 

Eper fodisferc in parte à chi delideraflc fapcrc,in che principalmen- 
te confifteflc tanta perfettionedi queft Ordine, per non far quiui 
più longa narratiua.nc porcofaalcu^nadcl nofiro, addurremmo 
Quì ladcfcrittionc, che ne fàrifteflo Santo. Stiamo laldi.dice egli, 
MirOrdinc nofiro, tutti quclliche habbiamo detto dianzi viuerlc- 
ne abietti nella cafa del nofiro Dio , che di habitarc ne tabci nacoli 

de wccatori.L’Ordinenofiroèdifprczzo,e humil.à.c volonrana 
pouertàiobedicmia, pace, allegrezza nel Spinto Santo . L Ordi- 
ne nofiro è il ftarfene lotto il Maeftro.fottol Abbate, fono la IVc- 
gola , fotte la difciplina. LOrdinenofiroè il fiudiarcal lilentio 
Feflcrcitarfi con digiuni.con vigilie, con orationi,coillauorodcl- 

le man ^ 

ritT. e’c ciò con andar in tutte quelle cofe profittando di giorno 
in giorno; Et in elle perfeucrare fino allVltimo giorno . Nel che 
tuuo quanto foflcro illeciti gli ddc^ol* tuoi > ^ 
mento è quefto . che folamente dclli Monaci di Chiaiauallc alliem 
di lui Ivi compollo in quei tempi vn groflo volumc,che fii inmola- 
to , De virU iBu/lribHS CUrsuallis . Nel quale fi dcfcriuc vn gran nume - 
IO diMonaci,chc erano perucnmi ad viialucgiulatalaniiià diji- 
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] ti, che per il più fù dal Sjgnorc con miracolfapprouata. Però li- 
iciaci mai coftoro addurrò vn’effcmpio folodi vn tcmpKccGonr 
Uerfo r perche, come dall'onghia il Icore, cosidal fattod^coftiv 
'pùofsi il prudenre lettore co%ictturarcc\ual fofic rhumikàv 
‘lludio delle vii tùnd rimanerne di quel Sairoconuento. ; - ‘i 

j^ pj^VCnnedOnquc quello buonConucrlb vnamattinaàritrouareSBfir 
4.t4>r' nardo, e con lagrime è finghiozzife gli profttrnò ài piedi, Jeamfc 
. Vlanoi Monaci, quandohannoà dire laloio colpa »;Bchiamkno 
quella huiniliaticmc ptoclamarlì. Si turbò il Samo Abbate, dubi- 
, .. taiido di qiiakhc g;aucaecidente,e commandò, che fi leuaflc. Si 
- i t kUa l’altro , & inehinatoà tcrra,àpena puotea parlare , tanracra 
'langolciadcH'uo fpirito. Fii^alnicmc promppc,comppuotè riw- 
,, 'feliciti r^ùclic-paictlc. Iodico mia colpa Padre; perche quefl-a niA- 
,, T^ina mentre alsilicua à gk Notturni, ripeiilando alla perla t ione ;t 
„ fantitàdi Don’talc (e nomino vno di quei Monaci,. cHecaorauaijo 
„ in cliOro)bcn trema virtù hò loconu^n luùdclieguairinmcindér 
I, g;iio, inlelicc rcligioro,nonnenuouopur vna (bla. Tanto fon 
„ fiato tral’cutato in attedereà l’acquifio della peifettionc,periii qua 
„ le Tono io qui venuto. Però ncdico mia colpa ,.cfuppkcola Pa- 
„ ternirà l'ua à pregare il Sigoor per mc,acciò da tanta tranicuraginc 
miaort'cro.inon mi rigcindalla faccia lua* Gli.diede la penitcntia 
'il F». Padte,corhpa'rcrtrio à «india llia si grane affiittionc; raà confo- 
landofidalPaltro car.ro col pcnfarCjCheforfiaitrctàrQgratrf à.Dia 
eia la huinikà fola di qucfto , qiianto tutte le viriùdcri’dtrp . • i 
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GitèrhiclatOjche tutti i funi Ai onaci fafta.no falui \. 

‘ • Ca^. VllU 

T Alidonquc erano gli cfiercitii, talli pSficri de gli a!lieui,mett 

tre fi sfoi zane di corrifpondcrc h la foHccka Jori rina del lor ! 

Maefiro Che però meritò di edere fauorito nella maniera, ' 
^éhclegg'.rmo del r>. Mauro primogenìrò del PqvrfarcaS'.Bencdet- 
• 'to.'l-cfdc edmeà quello riudò' il Signore la mori e; e la faluario* 
he dlbcriccto vinti de l'ùoiMonacUcosì al nofti o S. Bernardo riuc 
*lò, che Ciano del numero de gli eleni tutti quelli, che viuenano , 
alliorà fottolaluacurainChiarauallc. Priuilcgiodirantomaggio- < 
re di quellodi S. Mauro , quanto che era maggiore il numero •• e di j 
tanropiÌ! ammkabile jnfcftc(ro,qiuntochcilSaluarormcdcfimo. ' 
•volle cflernepriuò ; conpcrmc.tercche frà il picciot numero de ' 
fiioi?i'po.^otì-vi fon tivù deihonio . Segui donque la reudatione. i 

'ndlcfeucrìtcìhodo.' * * ; i 

glialtriviafliftcua.Giom; 

. • fc ’ 
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DI S. BERNARDO. LIB. HIT. 

ft di far l’Olfcrtorio, c non vi fù acqua da mcrtcr ikì. oaJi« 

cctcomc vfa la Chici'a , per rapprefeotate i’v:nionc:dd 
Chriftjano conChrifto . Ut e^co che mcntic fi va per cfla, e S. Ber- 
nardo fi'AatetwtOTannnàTkar-<j ;p«r litrelé ui«onufcruaiV.^*fi;aWc» 

ftòà lui vnMonacOicWcpppcpdiai^i haueacangiataqucliaviia 

rnn altra Diii felice : V'dintónahdo il capo v'ci fo l’Aboate Santo, 



«1 no ad CllCr ICllUlT, ^OM aUUCria cvriaintiav.>it uuis- 1 a*ii V 



O nCCOIUllltii^^wniiVini««i»» 1 

! IO anzi da dinctto di narurat che dalla t^olonu fua,cjano parte con 

U^raimmricoLncheecliftcffopcxtaldifFeiro videa, parte con l’hU- ,«\s v 

.miltà cpn laqualeaupgramcntcìiceiiea.&adcmpiualepciihcq- v . ^ 

lic.facilmentccanccllat'i.llallcgrofridonqucinfinitamcni’ìl Santo -t- • 

Pafioie di qucllafacra greggia; e tanto piu di buoncuoreprofegui - v * 

» cpnfuoiftaiclltdicatqinarc.pcrJcparolcdci!qlabtadclS,;giiorqlc 

' ponolb ftiadc> quanto più cerfaijqcni.c tcncua^*l (uq,f(?no riéoOa 

f la fperanzadcll’eterna mciccac, Diede puoian<j})Ctontoa gli iVj£ . 1 

paci Tuoi del ricordo inuiatoìi^rqiclo; Se ppcro-i.nmòdo,cb^^ . 
f * ^urcalhoraacctebbero di mòjlfola diligenza nc^lccoic (acié,dVà^ 

' oi puoi lcmprcnC|fbnoftati,co5Ì zelanti, che jn,qug«onoiUacC(^ 
.Chiarauallcadalpta Cliicfadel phtùlianciìirto . Non puore nè ao- 
, che ceJw il teforòdi gioia che rvafeondeua. nel petto,pcr Ucci tez- 
- rzahauutadclla làlutcdituptilihabùaDtialhorainChiatauallc , (p- 

■' 1 che non lo comn^unicafic ad alciiqi prùcor^dentv l qUan fegoo- , . j 

.roùoiliiumcro;orp,c.doppQrajportc.del3.i’^ie,pt9>^ ^ 

1 chei corpi di tuttLgh.coniprcfi nella promcfla.ludctta rbir?f0.lc-'‘ 
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114 DELLA VITA 

afpcccado dì ricongiongcrfi à quelieanimci che ogn’vno crede cf- 
fer fatte habicatrici del Ciclo . 

! ^(crefee neltOrdìnt Cìftercienfe U deuotìont •verfo U % 

Vergine, Cap,IX, 

S 'Elido il Spirito di dcuotionc non folo frutto fingolariflimodcl 
Spirito i^to ; mà dipiupotcntilCmoniczoperfaracquilfodi 
mi tele virtù, c pcrtolcrarc à la longa,6cconf:uttolcafflimo- 
. . ni cllcrnc ; procuiò inanzi ogni cofa quello B. Padre d’incitarci 
fuoi allieui al lludiodi ella. Ma perche della follecitndinc , che egli 
vlaua in ddlar i lùoi alla dcuotionc in generale , habbiamo altro- 
iicdifcoifo,diicmoquiuifolamcntc,che molto accrebbe la dcuo- 
, , tionc verlo la Vergine SantilTuna Maria. E quello in varijmod/. 

L’accicbbe egli in prima con i liioi Pernioni ; I quali fc tanto fono 
potcntipicflbdi chi li legge, qual imprcffionchaueran fatto ne di 
animi cosi ben dilpoiti de liioifiglinoU, IVdirli proferiti da quella 
bocca, che hauca miele, e latte fatto lalingua,& vn parlar fi dolce? 
L’accrcbbc m oltre ccmi reffempio : perche tanto era egli fcruentc 
d» Hiqucllojcheincriiamcntcglifuronoalhoradati c|ucttirolidiCi. 
m tcrilla , & diCapclIanodi Maria: c dalli pofteri,c non fenza ragio- 
^'^tribuito il notabile accrcfcimenro, che nc feguenti fecoli 
fattola dcuot ione verfo la Vergine (IcfTa: nella quale, fc pur nel 
* * tettoia cedono, fi sforzanoli moderni di pareggiare la pietà de gli 

antichi Chrittiani. Di che comcnccilnottro^ntobiafimatodal- 
^j^crctici(chcnonpuonnononhauercin odio l'honorc della Ma- 
drc quelli , chetamoingiuriofi fono verfo il Figlio) così deue da 
‘ tutu i Citholici efier àpruoua celebrato, dchonorato. Accreb- 

be finalmente S. Bernardo Qucftadcuotioncfrà Tuoi, perche come 
vno de piimi Abbatijconcorfc con gli altri nel fare vari) decreti 
daoirctuarfiadhonoredicfladarOrdinc Ciftcrcicnfc: che però 
mcritòfrà tutti gli altri Ordini Religioli,cfl'erdcttodicflaBeatiffi- 
ma Vergine fingolarmcntc denoto > 

Màperchein qucttoniunoOrdincvilàràforfi,chc conpietofà gara 
non neghi di cederla jd alcun alt ro, conni cnc addurre di quello no 
Uro dei co alcuna ragione , c farli per tanto vnpuocoà dietro con 
. dire : Che mentre la Madre di S. Roberto era gl auida , le appanic 

la Sacratillìma Vergine, c tenendo in mano vn’ancllo, così gli dif- 
fmdfrrim fc.'£ngardc( che tal era il nome di lei) io voglio, che tu con que- 
« »•«,». j, Ilo anello mi fpofiil|figUuolo,chc porti nel ventre. DcftarafiEn- 
garde, mcnuc con allegrezza cipenfa à la vifione,le appai uc di mio 
uolaB. Vergine, cdinQouolc ditte lepacotc ttett'c,cl’attìcuròche 
cosi à pomo Iktia. Nè coià alcuna mancò ai complmcntodelU 

promcllà 
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promefla . Perche Roberto celebrò con la Bcatifllma Vergine H 
fponfalitio , quando con Tancllo del voto aftringcndon à l’olfcruà- 
zz Monadica , venne à congiongerfi à lei per rimitatiooe della fua 
vita :& il parto che di quefto matrimonio ne nacque, fòla Rifor- 
ma, ò Órdine Ciftcrcictc,daS.Robcrto inftituito,& alci dedicato. 

* Perche come prima comminciò con li fuoi compagni à trattare 
delle ofleruanze particolari , che oltre la Regola inr edeuano di ab- 
bracciare, rifolfcro inanzi ogni altra cofa (perche fauorifee que- 
da Regina de Cicli illor buon defiderio; diconfccraredoppo Dio 
à l'honore, & al (cruitio di lei fe ftefò , 5c ogni cofii loro . Cosi frà 
gli altri decreti, che fopra di ciò ftabilirono, vno fò ,,ch? fi haucfic- 
roà dedicare ad honoic di lei tutte le loro Chiefe, cMonafterii, 

Qujndi auuicne,che quantunque ncll’OrdineCiftercicnlc vi babbi 
sì gran numero di Santi , parte communi con gli altri Monaci lor 
frarelli,comeil gran Patriarca S. Bcncdcito,S.Mauro,S. Placido, 
S.Grcgorio ,S. Romualdo, e fomiglianti .‘Parte propri j loro, co- 
me I due fuoilliudndlini Padri S. Roberto, c^^, Bernardo, c di più 
S.Guliclmo , S. Malachia, S. PietrodiTarantafia.S. Tamafocii 
Cantuaria,&altritali,aIlaVerginc fola ( mentre i Fondatori non fi 
fiano opporti ) hà femore confcc rato le Chiefe fue:e volontieri ha 
priuato (c rtclfo di quell’honore,&applaufo,cheprcrtbdcl Mondo 
jepotcua rifultare,dall’crtereaUiproprijSanticonfecratcle nobi- 
li lEme file Abbatie , acciò forte con tale occafione maggiormente 
honorat a la fua Protettrice ,& coni luoghi venirtero Monaci a 

xiconofeerfi dedicati,econfecrati à lei con ogni cola loro. A que- 
ftoolTcquiopuoi neaggionferonaolti altri. Frà quali pesò fingo- 
lare fò qucllo»dcl hauer prefo Recitare le Horc di Iciin choro . E 
ciò non per certi giorni,o horcTolamcntc , mà di continuo , c per • 
pciuamenie.Qualiortcquijquantolc folTcrograri; o quanto le fof- 
feàcuorcla peutettionedi quertofuoOrdinc,nc&anofedc mol- 
te vifioni , creuclatiooiraccótc’ dalli Auttori di quei tempi. Mà 
due fole ne riferiremo quiui > pecche più chiaramente fanno fede 
della protcttionc fudetta . 

‘Dueejfempi 'delld protettone che tiene la Vergine deH’Ordm 
CiHercìenfe, Cap.X, 

S Endofivna voltainChiarauallecógregarlal folitoi Monad nel Utrxijt. 
Capifólb, per dire la loro colpa; doppo letto il capo della rego- 
la, appaine in mezo di ertila BcatifTitna Verginc,colfiiodolcif- 
llmobambinoinbracciore vedendotutti, fi pofeà (édere nella fc- 
de vuota del S. A bbatc. Douendolì puoi i Monaci partire per ritor- 
nare in choro alla Mcllà Conuentualc,qucUa Signora che tiene ver 

Coi 
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J'o li'uoi denoti virccrcaflaipju.tcncrc di ogni Ma^rc ,• baccioin 
fi onte i due più vccchif che le l'cdcuano à lato. In memoria del qual 
fauorCjC come riconofccr.dola per véra A bbadeCTa de l’Oi dine Cì- 
• ftcrcicnfe , fi ordinò che patTando i Monaci inanzi la porta del Ca- 
pitolo, doucfl'croinchinatfi à lafcdcderAbbaic.rappicl'enrando- 
Icla mi fedente al goucrno , 5c à la protettione loro . llcjic fi e puoi 
Tempre ’oflcruaro. 

^'/‘'■•‘'"’lnvn’altro Monafterio vifu vn Monaco , chefià tutti glialrri nella 
diuorione di lei li modraualìngolarc . Quelli vn giorno ratto in 
cftafijlìi inalzatoallavilionc della cclcfte gloria < Comininciò egli 
in quella felice ftanza à cótemplarcadvno ad vno tutti i l'quadio- 
nidi quella beata Corte. Vidde quiui primi eratnentc gli Angeli, e 
di gradoin giado gli alt ri chori di quelli purilTmii fpiriu. Vide puoi 
altri ordini delle anime beate invade fquadrcdillinri, econdiuér- 
11 caratteri , e contrafegni trà diiorofcgnatii quali fono i Profeti, 
gli Apoftoli.i M.irttri,! Dottori, gli Confcftòri, elcVergini. E 
vidcic puoi quelli d ^cvildmi dtllimidi nuouo , e raccolti focto va- 
ricinfcgne.comcdeCauoiiici Rcgolari,dePrcmoiiflratcnfi, &dc 
Benedirtini. Trà quelli.che in moltitudine tuttigli altri luperaua- 
no ,conmiinciò egli con granlbllccitudinc d’animo, e conattcn- 
lifsimofguardojà ricercare i fuoi Ciilcrcicnfi . Siauafi dico rifgijiar 
dando in quella parte , et inquclla, e tuitauia niuno ne riconofccua 
in gloria di tanti, chcfccohaucuanopcllcgtinaioin terra. Albera 
tutto mcftoc dolcmcfi, riirolfe ouclampcggiaua piena diMacllà 
la Vergine beata. Et à Jeiauuicinatolì , e verlò di lei alzando gli 
„ occhipfcgni dilagrimCjChe cofa è quella, dice, ò SantilTirna Signo 
„ xa , che niuno ne veggo quiui del vollro Ordine Ciftcrcicnfc^Et 
„ per che^li tuoi fcruitoi i , che con tauro aft'etto ti honorano.deuo - 
,, no da vna tanta beatitudine clTcrcfclufi? A cui la Vergine con fere 
,l no fembiame rifpofe : Tanto mi fono cari,c familiari quelli del r qo 
,, Ordine Cillcicicfc,chc ancora,di prefeute liticuopro con forahra 
dcllcali nue, e me li tengo fretti.. Eraprendo vn manto di. mira- 
bile grandezza , gli fè vedere gl anmultirudine diMonaci,diCon- 
ucrlf.cdiVci ginilacrcdell’Oidinc fuo Ciftercienfe . Onde con- 
ce pedo egli 'vna inofplicabileallegi:e:£.za,ritO|:nò infc ftclTo,5c nju- ■ 
rò à r Abbate luo quanto hauca villo . 

Sòbenifsimo che fi narra vna ùmile vifionc di alcune altre religioni; 
mà non mi negherà alcuno,chc quella non debba ad ogni altra tale 
diete preferita ; sì perche eQcndo fuccdra,e fcritta inanzi ogni al-’ 
tra, cuoglie ogni dubbiochcforù non (Ijftatopercrrorcappro.^ 

' pjiato à noi quel che e di'altrlicsìpèrchc non manca à noi ncan-'^ 

che ikeftiraoniodi quelli, cheibndi fuori. PerochcilB. Thoma- 
foCantiprctauo,autotcdcl cclcbrchb'rodcllcapi,& huomt^fantif- 
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fìmodcirOtdir.cdcPrcdicatori,iacconiachcad vn Monaco Ci* >• 
ftcrcìenfc di sì Tanta vira , clic Tària ftaro gran peccato, & empietà 
iFhbn prcflarlcfcdcjinoftròriflcflà B. Vergine rOedine de Predi- ' 
càtòri ferro l’iftcflb manto ; condirle ; Credi tu forfi che folamcn* 
te i tuoi Ciftcrcicnfi fiino da me amatir' A nchc qucfti fono à me di- 
letti e cari . El’ifteflbautorcfenzaconrrouerfiainpiìi altri luoghi CtntU.ì. 
concede la preminenza in tal deuotioncà l’Ordine Ciftercienfe : 
quamonque con molt ielTcmpi vadi egli piuouaiido , che il luo de 
Predicatori fij de la B. Vergine fingolarmcnrediuoto: e però in 
quefto,comcpureneIcccrcmoide,afiincntia de cibi, digiuni , fi 
1ctio,& altre ir onafiichcofl'cruazc.atCìficrciffcfomigliàril'simo. 

Auucngache mentre Icdaua principio il gloriofiirmio Patriarca S. 
Domihico,(chc co Pifiefla figura dicagntiolino fij, come S.Bcrnar- 
do,allamadicgiauidainoArato infogno ) molte cofe imparò, croi 
fc daIIi.Monaanoilii,a»l imitatÌQiicdclVcfc.q^iofuoiMaeftro, che 
volfc torre l’iftcfibl'.abito Ciftercien(c,c vincifi inelVo . Diche y e 
hebbe anche comrnodirà S. Dominico per quello, che le furono 
dal Sornmo Póicficcallegiiatidodcci de nollii Abbati.per alfifier- W.»m- 
lo &aiurarIo in quell'opera, per occafioncdcHaqualc hebbe prin 
cipio la InftitutioncdcirOrdincdc Predicatori. Alchearrcfcro 
cfli Abbati follecitamcntc.finche andandola cofain longo,furono 
còftictiiditornarfeueàlcAbbaticalla lor curaraccommaudatc- 

opera di S , Bernardo hanno princìpio le Afenache 
QJìircienJì . Cap.Xl, 

S Eralcfuil primo rigorcdcll’OrdincCilfcrcicnfe, cheintimidr- 

ua gli hmmiini fieli! ; molto maggior timore arrecò fcnza*lub- ^ 

bio al più deboi fcilb , come oìl'cruò il- Cardinale lacomo da 
», Vitriaco.'hc così ferine . Dal principiodclI’Ordinc Cifictcicn- , l j 
fe, il più deboi fcflb femiuilc non fii di afpirarc à Palrczza di vna 
„ tamalcucriià,cpcrfcrtioneardiro. Mà indi à non moltOTcmpo.ij.w/*?^ 

„ moircdcuorc verginee làntcdonnc.fpoliatcfi col fcruor del fpù-i. ' 

„ to , ecol arder del dcfidcrio , Panimo fcmmìle, campando dal naa* 

„ f--agio del Mondo , nel poitotmnquillodelPOrdincCiftcrcienfc 
tolto Phabito regolare dilui.lì riduflero.JI che peperà di chi e quS 

dofcguific.l’habbiamodaPAbbatcdiS.Theodorigo.chc haugdo 

narrato come S Bernardo con 30. compaguiciurò nelPOrdine, 
che perP.iuflcrttà lua era ftaro per quindcci anni fchiuato daoffni t 

„ vno . foggtongc quefte parole . E conciò fofle che alcuni de com r * 1 

„ pagni di lui haucllero mogli , e che quefte haueficro farro l'iftcfib 

w voto che imkrui, difegmt quella facra. conucifationc, il Mona fte- 4. 

yia 
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r, lio di l'acre Monache,cdificato per opera di qucfto Santo nel tCrri- 
„ torio di Langrcs, Giullci ò Villci chiamaro , affai magnificamente 
„ crebbe :cdiuenuto celeberrimo per la fama di offeruanza , accre- 
„ feiuto di numero e di poderi, e propagato eriandio per altri luoghi, 
„ non ceffadi recare tuttauia frutto maggiore, 
^ueftidonquefuronod'vn tanto Ordine gli primi principi!. In que- 
llo luogo primieiamentecommincioiono a ridurfi inlìcmelegio- 
uinettc.chcdcfte, ficinuitare dalla fragranza de gli vnguemi fpiri- 
tuali di qucfto feruo del Signorc,có ardor diuino corrcuano dietro 
di lui , per effer col mezo di sì fcdel paranimfd fpofate à Chrifto . 
Col quale quiui inanziogn’altra contrade più felice matrimonio 
quella , che diD.Guido'fratclmaggiotedelSantocra conforte. 
Utmt. 7 . Quiui parimente indi à puochiannifii Hurabelina lorforella ( rot- 
to il legame del primo matrimonio) collocata . E leggcfi ftà le ope 
re del tanto yn trattato intitolato.-Dcl modo di ben viuye , che 
per inftruttione di Ici.e delle compagne le fcriffe,coh ftile però piu 
femplice del vfato , per accommodarfì alla capacità loro. 

Mi come, ò quàto fniropagallc immantinente per ogni verfo quella 
felice pianta , in coformità di quel che lafciò fcritto il fudetto Ab- 
», bate, loggiongc il Cardinal di Vitriacoquefte parole . Nonfolo 
» nelle patti dell’Occidente, mà nelle prouincie Orientali ancora, in 
», Conftantinopoli.in Cipro, in Antiochia , inT^oli & in Aconc, 
»» fabricati quiui nuouiMonafterij dell’Ordine ftedo, laprcdetta vi- 
gna del Signoi e di ftefe le fuc benedette propagini. Emeritamen- 
te le chiama benedette , puniche ben pretto arrecorono frutti di 
ogni dolcezza . Monache fantiffime cioè , che con le orationi , c 
meriti loro foftennero la Chicla; con le virtù e con gli effempi ma- 
- rabilmenteredificorono. . ^ , . 

Tfc» f^»Talc fùS.Lutgarde,dicui hò voluto far qui fpecial mcntione,perchc 
frt f con quello che fcriue il B. Tom^fo Cantipretano, auttor della vita 
*itM f. di lei, cffcrlc auucnuto , sì conférma quanto di fopra habbiam no- 

Smr. tcm. tato della pcrfettionedcirOrdine Ciftcrcienfe,& deUaparticolar 
'3' protettione,chc diluì ne tiene la B. Vergine . Era quefta gii mona- 

ca c di gran fantità e fama . Nondimeno dadiuctle lame perfone, 
cperinfinodaChriftoifteffo,fùpcrfuafa di paffarfene all’Ordine 
Cifterclenfe. Nel che hauendovbidito;mentreoraua le apparitela 
gloriofa Madre di Dio, congratulandofi con effa» perche fi foffe 

t ranferita i quel Ordine , che à lei era fpecialinente diuoto e con- 



* Puotrcffimo quiui annoucrarc S. Hc^mgia Duchcffa di Polonia , & 
S. Gcltrudc fua figlia . S. Maria de Ognis,S.Franca,con tante altre: 

■ Mi per non effer quì’l luogo , rimetteremo il lettore à gli ^criiw • 
ridiqueitempi. Puoichc nonpur gUnoftn,màalmancorariem- 

. pirono 
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pirone ilor libri de gli fanti clVcitipi delle Monache Ciftcrcicnfi: 

£r.on fìiqucl femore di puochi anni : mi al pan dei McMiacillcdì . , i-; 

perfeuerando nciroffernanza di quclinftiriiro', che prima tanto ,•.! ^ 
temeuano diabbracciare, fecero vedere, the -fopra' ogni altro era 
egliaccommodato e proprio, per condurre la femiAU debolezza 
ad vna più che virile perfettione.’ ' •< <'r '• - i. 

Fermerò di S . Temdrdo hanno orÌ£Ìnt^li Ordini \ 

militari . Cap, XI l • > . 

• 1 I 

r k uocofariaftato a! gran zelo , che hauca quello bcnedfcttaPa- 
W drc di giouar à tutti, Thaucr có T ApOftolo fanto(chc à*i VeCco- 
' ui& àgli Sacerdoti, àglimaritati&à celibi-, alle vedoc &ailc 
tànciullc,a gioueni 6c àvecchiprefcriucpr^rlc Jegi> dato an- 
co r egli falutaioli ricordi à i Prelati de à gli Cleri , à i Monaci & 
alle facre V ergini , à Prencipi & à valTalli, à perfone facrc & alle 
l'ccolari; fé à glifoldatl fteOi ( da quali è predicata lontana ogni fe- 
de è pietà ) non veniua à dare precetti , e Jege di vita , e di difcipli- 
na . Puorcndofi con verità affci mare, cfl'er egli (lato principale prò 
mot9rc delle milit ic facrc : e da lui douerlì in gran parte rìconofce ' 
re quel bene , che da effe neP popol Chrinianoncè dcridatoi. ' ; 
Auuéga che la maggior parte di'queftc,© furono p opera dritti iiv ^ 

llituiTe,ò miIitanoalnicnofottbilfaoordineCiffercienfe',''dacui . ■ ' 
< riandio parte di effe fonorfeite. < . . ! ;< 

Qnelli donque che per opera di lui lìironoinflitaiti,fì differo Tempia ' 

rij . Erano quelli da principio certi Caualicri valorolì e pijj che ve- Jv ; ^ 
dendo quanto follerò le vicdella terra fama fottopofte à gli affaf- ' ’ 
finamcnti, lì dcdicoronofppntancamentcà ferfcoita à gli pelle* ^ 

crini, che andauanovifitandoquci luoghi fanti. Et perche più fe .o- 
ncc riufeita haueffe quello buon propofito loro,rifollero di ridurli 
in forma di Religione , il cui fine foffe ( oltre gli tre voti effcntiali ) 
dimilitar per Chi illo:di che tutto nelatino 1 1 là. fecero prafcRÌQ- 
ne in mano del Patriarca di HierufaIemme ;elegendolìperioro - ' '• 

principale ha bitatione,& ordinaria relldenza, il tempio di Saio- 
mone riedificato daHelena madre del OranConllantino: onde 
furono puoi chiamati Templarij. Nè di ciò contenti, comminerò- 
tono à luppiicare la Tanta Sede per ottenere di queffo ccligiofo iitr 
ftitutolorolaconfcrmatione; " ‘ 

Softencuaathorail Vicariato di ChriftoHonorioSecddo,'ilqualere strani' 
mife la dererminationc di quello negorioalConcilio,chcinTroes 
lì douea celebrare in breue; al quale dtllinò (bo Legato DoaMat- i , 

teo Cardinale Albano, già MonacoCInniaccnfc «.^ Que lti vi chia- i ' 

mò 
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mo incontinente il BeatoStefano Abbate di Ciftereio, &S.Rer- 
rpifi, ty, nardo. E per molto che fi feufafle egli con fuclcttere ,chean- 
o-iì. ’ cor hoggidì fi leggono , allegando l’infermità fua , & altre ra- 
gioni,, m però vinto dalla coftanza del zelante Cardinale; il qual 
llimòclicdoucffcla prefenzadilui rendere a (fai più illulVre.c fmt- 
luolàmiclla (aera adunanza. E fu quella la prima volta, die io troni 
effere^i interuenuto ne ConciIij.il nonoannodonque dopò dici 
Téplari fecero la profeirione in mano del Patriarca, cioè del 11*7. 
fi celebrò il Concilio Treccn(e,& il ncgorìodcrapprobarionelo- 
rofùcommclToalnollrofantinrimo Abbatcjchehaucatrà.qnci di- 
noti ibldati yn Tuo zio, (che puoi fu anche Macftro di queila Reli- 
gione > chiamato Andrea ?à cui fcrilfc quel trattato di’cgli intito- 
la, in cui và inlcgnando qual mcdÌtati.oncncIiicga 

Dgn' vno diquei luoghi fanti . EÌTaniinatodonquc il negotio coni- 
mcirohcólafoUtafuaprudenza.Jc con quciriauocarioae del diui- 
noatuTO, che foleiiain ibipigliaari atfari; condufe che veramente 
Chriftiana.c religiofa cialarifoIutionediquciCaualicri; dcgnif- 
fima d’dTcre con l’autorità della Santa Sede a pprouata , e có la bc- 
nedittionc Apollolica confirmata . Concorfe nel parer del Santo 
Pottore ageuolmcntc rutto il Concilio; Scafirinfe il Santo à torli 
^ carico di prefcriucrlc certa regola, c modo di viucrc; di cui ne 
umi^p 1 " Gabbiamo com’vn fómario nel 5 c +.cap del detto tratuto,cheper 
tlstbti. conforto loro compofe, intitolato AdmUitettem^f jGUaggregò in 
AHU.9I. oUrcal fuo Ordine Cillercicnfe, del quale preftroà portare la co- 
colla bianca, c la Croce rolfa fopra di clTa- Il che rutto con la benc- 
dittionediuina fu di tanta efficacia , che quei che prima non erano 
che noue in numero, in puoco tcmpofimultiplicorono,efi diIato- 
tono in ogni parte- Et in Spagna particolarméte da AlfonlbOtta- 
u.MtrU. iio,dcuotiffimo dclnoftro Santo.fìi ad effi cófcgnata vna città,pcr 
.lo.c.io.” chedifefa dal valorloro,lcruiflcdibaltioncal reftodi quei Regni; 

efugliinficmeafiegnata la quinta parte di ruttelc fpoglic,chc(i 
riportariano dei Mori , con molte altre entrate. Quindi è che D. 
Goffi cdo chiama il Satolorfpccial Patrone,© fij Auuocato,c Pro- 
Oofr.lt. tettoie, mentre fà mentioucdella tonica che nella fua partenza di 
•Roma,rimafe pieflb di elfi nella cafa,chc com’egli diccJiaueuano 
in qucitcmpi à poto tolto in Roma. Onde fi potria inferire ch’egli 
conloro , come confaci Monaci Cillcrcicnii, habitaffc, mentre 
foggiombineffa. 

Iprogi effi poi di queRafacramilitia furono tali, che quantóquc indi 
^ ^ duccnto anni» per colpa di chi fi fia, babbi hauuro vn dolete fine: 

‘ non ci latcìano però dubitare, che opera veramete del Signore no 
Pnr.cu. fij fiata quella inftitutione ,& approbatione; in cui dice il B. Pietro 
U.Ef.is Qumaccnlc, che comcail’apparixe de i raggi di vn nuouoSok, nò 

pure 
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pure lui, ma chiunque hauea qual die Tperanza dcireternalàlurc.G 
■„ niciauigliò, e fi rallegrò in'lcmc. E chi, foggiongc, c6 rutti gl i affet 
^ ti del fuo animo noncffuItcriainDiofuoSaluatorc , métte la mili- 
,, tia del Rè Eterno, refferciro del Signore de gli cflcrciti, da varie 
„ patti del mondo congrC"ato,pcr debellai e il Prencipedcl mondo, 

„ cpercfpugnari nemici del la Croce di Chri fio , da gli celefti ftec- 
cari efee à nuoua battaglia? In cui c coiitra le ncquitic fpirituali.fe- 
l, condo l’ Apoftolo, con le virtù dciranimo; e conti oi ncnr'ci cor- 
potali con le forze del corpo eucrreggiate ^ Nella prima delle quai 
’ cofe, tutto ciò che è propriodc Sami Monaci haucrc pre!b, ncral- 
” trail ^pofitodi tutti glialtriReligiofihauctetràpairato.ScreMo» 
nacinele virtù, foldati nelle fattioni: quello fpiritualmctcadcpien 
do, quello corporalmente eflcrcifando Sete veramente parteccpi 
„ di quella vera cfomma cariti, di cui'lSaluatore: Maggiore carità 
„ di quella non hà alcuno, che di porre la vira fua oer gii amici Tuoi, 
p Quella è la caufa, per cui femprc, come di (òpra hò Icritto , fingo- 
„ larmcte vi hò amato; per cui vi hò ofleruato,per cui vi hò riucrito. 
L’cffcmpio di quelli fìi poi fedito da altri , che elcflero di maneg- 
giar le armi per lcruitiodiChrifto.Mà benché il fine fijllatol’iftef 
fo,ilmododeirinlliturioneperòfudiuerro. PercheairOrdine,ò 
ftiiliriadeTemplarijdiedero principio, come fi è detto, huomini*?^* 
certamente pi|, mapcrl’adietrodel(Uttofecolari,e cheperfpon- 
tanea diuorione fi riduirerofotto l’Ordine CifterciSfe: mà gli altri tTatm, 
hebberoprincipioinalcuni,ch’eranogià Monaci Claullrali ,c co- 
rretti per dilTefa della vita e delle cole loro, à manegg arle armi 
controdelli Saraceni;commincioronoad accettare fràdi elfi al- 
cune perfonc per quello fine principalmente di guerreggiare . E 
perche quello elTercitio non folTedidillurboailc altre oircruanze 
Monalliche,elcirero particolari Abbatiep fiaruiilNouitiatocor- 
rifpondenteallaprofdfionejà cui fidedicauano: ritenendo però 
fopra tutto rolTeruanza de gli tré voti ellèntìali. 

Vuodonque, & il primodi tutti quelli fù quello di Calarraua.chc cìr» 
cal’annodel Signore t lys. hebbe principio in Don Raimódo Ab 
bate di Fitcro, & in Don Di ego Val laico MonaciCifterccnfi . I 
quali fendo necelfitatidi preder ranni oer difclà di vn Caflcllo del 
Regno di Toledo detto Calatraua, ch’era alTalitodaMori,e per 
temaabandonatodaifoldariChrilliani, diedero principio à quefV 
Ordine,LhcdcifudettoCa(lello di Calatraua ritenne il nome, c fu 
poi approuato da AlcffandroTcì zo Sommo Pontefice. 

Qmndi ritennero quelli Caualicrila lleffa profclfione de i tré voti 
clTentiali, il medelìmo habito, la llelTa regola, & i medefimi llatnri 
dell’Ordine Cillercicnie , che non erano d’in^accio à quello lor 
paiucolar cfieicitio . Per ò furono già quelli Caualieri veri e per- 
fetti 
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fctti M onaci ( come de i Templari) leftifica il Beato Pietro ) e non 
ponto diferenti in quanto à l’eflcutiale»da gli altri; le non che vi 
aggiongeiiano eflTiqucfto quarto voto di militar per Chrifto, & 
el'pori c p difela de tuoi fedeij » à gli trauagli e pericoli de la guerra 
le viteloro.Sono pertanto in errore quei i'crittori>chc non bcn’in- 
fomjatideirorigine e profeOìoncloio.dicono che non erano veri 
RcligiofircomcdottamgteprouaDonHieronimoLiatna, Dottor 
»w. grauilUino dcirolTeiuanza di S>Bernardo di Spagna, nclfuo Mero* 
dtttddJt'. dodcUa curadcll'animc, 5c ilNauarro. Nè per tantoda principio 
crapiù Iccitoa quefiidtrorrcmoglie,diquelchchora(ìia gji Ca- 
ualieiiHierofoliinitanimè le fu dopò fino a] tgpodi Paolo Ferzo: 
il quale dii'pensò, non giàconiprofcnTi, macon qucllichc fi riano 
prordTionc à Tauuenire ,.cbepuoteflcro cambiar il voto di caditi 
perpetua, che prima facevano, nel voto, di cailità coniugale , che 
boiafanno.. Oudcfebcnrimaièio puoiancora obligatiàglialtii 
due voti, non pC4Ò poflbno più dirfi.fcmplicemctc Monaci^ò Rc- 
ligiofi, fecondo S. Tomafo; per il molto che fcemadella perfcttio- 
ne rcligiofailftato maritale ► non pure per rifpctto del voto della 
D. calili à.ma anche per contode gii altri due ^ Che malamente certo 

V i8<.. potrà chi è ammogliato,© ma tenere vbidienza intiera vero i Tuoi 
vt 4 .. fuperiori, ò ftaricnc in tutto priuo del dominiodcllccofcrcpofali^ 

. . Co-'ì Colo in pane, de imperfetramgtc ponno al prcfcntc chiamarli 

Mooaci,ò Religiofì i CauaIìeridiCalacrauai.e gli altri che forto la 
llìtr lU J^cgola della , e fono fidclfo Ordilie Cidcrcicnlc furonofondati; 
iktdtml '' cioè quello di San Giulianodcl Pero ,.òfìj di Alcantara, quello di 
Momefio.cqpellodiChrido, ò (ij.di Portugallo. Pcroche quello, 
che è detto di Auis, è lldcflo con cpiellodi Calarraua ; fe non che 
fendofì il RcgnodiPortugallodiuifo daqueldiCadiglia,d.diuife 
anch’egli in quanto al gpucrno .dall’Ordine di Calatraua ..elettoli: 
per capodcli’Ordine vnCadcllo di Portugallo detto Auis. Quindi 
ècherltengonoambiducedlla Croce d’vn’iftclTo. colore format 
Didingtigdolj glìaltri ordini tri di loro con la.variaforma,òcolor 
delle Croci,.chc portano fopra la cocolla bianca. CócioTiiche por- 
tandola quedi di Calatraua, e di AuisrolTa,.la portanoquei di Mon 
tefio rodàparimcnte ,,ma di fattura più fcmplicc ; quelli di Chrido 
roda, pure ma. lidatadt bianco iaroezot, e quelli di. Aicannta. 
verde ^ 

Ad ■imitatione di.qucdi,,chefuronovn tempo veri M:onaci,|& aftret- 
ti có i riè voti elTcntiaiij.dopò che, come habbiam.dctro,.da Paolo- 
'terzo fù ordinaio .cbcnon più faccflcio votoiolennc di caditi 
pcrpctua,ma.folodi conii gslc.ncfuionoqualiagiomijiodriindi 
miti due alt ri ;,chc lì per honor del nodro^nto principaL promo- 
t«ue,e primo tcgqlatotc di qucdaiortc di nùlitia», come pertedi-^ 

monianza. 
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monianza della diuorionc,chclcportaiiano i Prcncipi fondatori 
d’cfn,fuionorottoilfuo Ordine Ciftercienfe da ifommt Pontefici 
che gliapprouorono, collocati. Abenchc vnodielTi, per rifperro 
del altro piùanrico, con cui è {laro vnìto dallaSanta Sede» non la 
ceda di anriquità à gli ftelfi Tempiarii. 

E quello è quello de ilanriMauritio& Lazaro. 11 quale come porta 
il nome di due Santi, anzi di due diuerlì Ordini inilituiri Torto la 
lor’inuocatione in diuerlì tempi , così milita Torto due regole, òli j 
Torto la protctrionede’iPadrididuc diuerTe Religioni. Cioè per 
liTpctto de l’Ordine di S. Lazaro, Toltola regola di S.AgoHino;c 
per conto diqucllodiS. Mauritio, Tottol’Ordinc Cillercienfe, ò 
diS Bernardo,che vogliam dire; come fi vede eTpreflb nella Bolla buB.Gt»- 
diG.cgorioDecrmotcrzodel 1571. per cuifìi confìrm3ra,& eret- »/• 

ta in ReligionequcftaTacramilitia.inftituitadalSereniiritnoEma- 
ruclFilibertoDucadiSauoia.Cìujndivediainochedernabitodi S. ■ - 

Lazaro! ch’era vna Croce verde , de la forma di quella de 1 Malrc- 
fì.sù’l manto nero) ritengono quelli Caualieri quelle ponTc vcr* 

Ui ,pollefiàlebracciade la Croce.* e da gii Cillcrcienfi han tolto 
il titolo di Don ( Tuolendofi prima quei di S . Lazaro chiamarFrati 
coin’iMaltefi j c gli colori vTatida gli altri nollriCaualicri.Scnon 
che vfando quell ’il manto biaco, eia Cicce rolTajcin portan’il mi- 
to rollo, e la Croce biancatper conformarli forfi al color di quella, detp.xé, 
che come già fidiflCjCornminciò à portar per feudo Amadio IL 
hauèdolibcrarol’armara dei Caualieri Hicrofolimitani, nel viag- 
gio.cheapcrTuafioncdiS. Bernardo, e legnato della Croce daini, 
lece a t luoghi Santi . 

L'altro fù quello di San Stefano Papa cMarrire,in(lituitodalGran 
DucadiToTcana Colino de Medici; che daPiolV.dcl’anno 156». 

. ne ottenne la confcrmationc. Eportano quelli pur come gli altri 
Cillercicnfi.laCroccrolTa (opra la cocollabianca . , 

Hoia doru]ue le tanta gloria ridonda a grinflitutori dialcuni Ordini 
Mendicanti, pcrcheohreiRcligiofi Claudi ali, militi Torto di cin 
vn rei z 'Ordine, per quell i che nel mondodclidcrano con qualche 
fo! nia c merito di Religione, arrendere alla làlutcloro; qual gloria 
xifultcìàal nodro Santo, dal miliiaiefortodiluitàtiOrdinidiCa-* 
ualicripcrogni parte rilguardcuoli? Perche Te fi miraall'vtilità, 
ceuot,».hc come da! valor de Tcmplariifù già longotempo di- 
fcTa la terra Santa, coli da quello de gli altrùi RegnidiSpagna rico- 
uoTcono lalibe<ationc,e la ficurczzaloro. SeallaNobiftà, ellaè 
tatua, che pci l’adietro molti Rè han vidodel numero loro, e fra 
gli altri DonGiouannidi Portugallo,il più celebrato fra qua ti por- 
toi ono quella coi onax fino ad horaTolamcte le perfone di antica 
jQobiltà viibuo llate admcH'c.Sc lì preggiano donque i due fudetii 

0 . Sctcnif; 
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ScienilTimi Duchi colRèftcflb di Spagna, di cfler Gran Man:ri,&: 
V Caualicri di quelli Ordini Ciftercienli ; fc è cotanto nobilitato 
rbrdinc Monadico diS.Bcncdctto, dal edere tali pcrlbnag§i an- 
nouerati frà gli (boi rcligiofi (in quanto è compatibile quello dato 
col maritale, c col vero & rcal dominio, che ritegono quedi Pren- 
cipi fopra i beni, e dati loro) ne dcuono e gli vni, c gli altri lodare il 

nodroSanto,primopromotoiedi tal iadituto. 

le Prelature , alle ijuali fono inalbati ì fuoi 
'D'fcepolt •Cap. XIII, 



IttC.ll. 



Cult. rtf. 
14. Atb, 
Mtu.e.4. 
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N On dubito ponto che moltinonvi fiano, chencirintendcrc 
vn valore così fruttuolb & inaudito di S . Bernardo , non li 
mcrauiglino, perche non fode , come dice il Sigiiot c , tratta 
di fono il moggio queda così lucente & ardente lucerna, pei eder 
folleuata l'opra il candeliere delle prime Prclatu. e di San ta Chieliu 
Et in vero così penforonoaucora da principio gli huomini di quei 
tempi. Perche da quante Chiefe fii egli eletto? L’elen'claChicfa 
dìLangresC nella cui Diocefi c fituata'Gliiarauallcjrclcd'e quella di 
Reirnsfeittà nobililTimcti cui Prelati lono infieme Paridi Francia. 
Etl’eledc in oltre la ChiefadiCialon sii la Marna • In Italia Mila- 
no e Genoa, dilui deuotidìme,l’clcd'ero parimente inloro Pado- 
re-eperlorolmbafciatori grandemente il foUiciiorono ad accon- 

fentirui . E molte altre di più riiaucriano eletto,fe non folTero da- 
te certiflìmcjdi hauerfiad affaticare in vano . Perche tanto era il 
rifpetto, die gli portorono i Sommi Pontefici , che dubitando di 
coni ridar il fpirico di lui, non olbrono mai di adringcruelo col 
precetto. Onde rifiutate tutte quelle elctrioni, Tene dette faldo 
nella femplicità fua: ne si muouè il fuo piede per tendere alla glo- 
ria. Non gliporfe mai più diletto l’anello, ò la mitra, di quello si 

faceffe il farchio , ò il radello 

Ouando gl iveniuano intimate limili eie trioni , ne acconfentiua , nè 
del tutto rifiutaua- màdiceuadi noneffcrcgli fuo; mà deputami 
l’altruifetuigio Etquandogl’Imbalciatori ricorreuano dagliMo- 
■ naci, riportauanovnacotalrifpoda. Noi venduto tutto ciòchc 
pod'edcuamo , habbiamo compro queda preriola margarita . Ho- 
* rapiù nonic è conceffodi recuperar ipatnmonijalienari. Chefe 
puoi anche veri émo adeffer priui del prezzo didratto, cdeU’ac- 
” quido fatto per ed'o ; cioè delle nodre Ibdanze abbandonate, e di 
*,! queda gemma riti ouara da noi; male certo haueremmo prouido 
àcafinodri. Haueuano concertato tri di loro, e nehaucuanoin 
oltre daiSominoX^oiuefice ottenuto vn referitto, che ninno puo- 

teffe 
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fcfle priuarli di quciialorgemma.-econfircflì poueri ,arrichirrc 
ftcflo : onde l’alirui conloiationc iccafle lorodclblationc- :Con 
quefìe, e lbmigl:anri cautele incttcuanoin JilpcrationcgUclctto-^* • 
xi • Per tanto portaua ogii Vno ferma opinione , e diceuano tutti ad 
vna voce.chcr Abbate diChiaraiiallccra porto ncllarChicladiDio 
per \'n cftetto fomigliantc àquclio , per il quale tu già dato Mosè 
alpopol’Hcbreo.Conciofijche come Mosè,fcbcnnoncraS6mo 
Pontefice >ad ogni modo era il condor tote del popolo; conforme ' 

a gliordinidi lui gotiernandofì i vari) gradi de Lcuiti ; anzi da Im 
fendo confccrat ol*i (le Ifo Arene; così S. Bernardofcndofcmpli* 
ce Abbate, fu di tanta auttorità nella Chiclà, clic altra d’auuàtag- 
gio non puoteua conleguirne con l’iftcfTo Sommo f ótificato,fuor 
di quella cli’è anneffa alle chiauidiS. Pietro; e che fendo propria 
del capo, in niun modo può communicarfì ad alcun de membri . 
Ondeanchclcpur non clcll'ei fece riconofccrc almeno li Pontefi- 
ci ftclli ; che in vece di diurno oracolo hebbero femprc le rifpofte 
di quello , il quale à tante pruoue facca cqnofccre,quanto familiar- 
in ente nel monte di vna del tutto fublime cótemplatioae,con Dio 
cóiierfàfle.Il quale quali nuouoDauid douedo venire c6 gli Pr€ci- 
pidcl Mondo si vifibiiijcheinuilibiliià fingolar certame , pertoc 
via l’obbobrio dal popolo di Dio; ricusò come le fodero d'impac- 
cio quclicarmi ,dcllc quali vedeua che molti fi erano di fouerchio 
cai icari ; e nel femplice fuohabito riportò più gloriofo trionfo. 

Mà nondimeno perchegrand’era in lui il defìdcriodigiuoarcin ogni 
modo à rutti, fc bene ricusò le elettroni fatte nelkpecfonafuibnó 
fi oppofe però à quellc,clic fi fecero delli fuoi ailieut/perchedèn. 
doquerticosi ciraltaci , il zcloe la dottrina loro folle quanto più 
autorcuole, tanto più fi uttuofa> Enoirmancartc alBcato Padre 
quertagloriane figli, chccglirifìurauadivcdcrcin le rteflTo. Più 
fortunato ccrtamcucc in qitcrto di Mosè .* àcuinonfù concclTodi 
vedete ne figli I noi ladigmià ,chehaucaconfcrtaalfratclIo.Pcro- ^ 

che leggiamo ctiandro negli hirtorici profani , chcardcntilTIrao^f;,’^’* 
fùildeiidcriodciClcri cdcipopoli,d’nauercpcrcapoaIcunMo-j^) «nii. 
hacoCiftctcicnfc ; e quelli che il puotcro confeguire , fi tennero 
beati. Cosi, per non dire che delli profèlU diChiaraualledi quel t5- 
po, Ottenne Palcrtrina Don Stcftànohuomo diforomohonorc,'*^'*’ 
Oftia quel grande D. Hugonc ,l’ vno e l’altro Cardinali, A quali fe 
r'aggiongcièro due altri Don Hcnrico, e Don Bernardo tlVao 
Prcrc, l’altro Diacono. In Tolcana parimente ri^lendette Don 
BalduinopurCaidtnale,gloriadi Pifa>dicuìfù Velcouo, e citta- 
dino, Non longi da Roma rifiorì Kepi fottoDonHombcrto.Di 
làdali’Alpi àLofanna fù concclTo Don Amadio,àScon S. Cari- 
no, àLangres Don Golftcdo» ad AuxerrcDon Alano, à Nantes 

Q_ * Don 



Digit • 



-oog 




D È L L A VITA 

13 on Bernardo, àBcluci, & india Rems DonHcnrico, à Tornai 
^ Don Gerardo, ad Eboraco in Inghilterra DonHcnrico. Inlrlan- 
daduc Vefeoui di fatti , edinome Chriftiani. In Alcmagnaalla 
città di Alguria Don Algottopcr fauiczza ,pcr età , e pergratia 
rcucrendo. In Sona Don Gerardo . ^efte lucèrne tratte difotto 
il moggio del foIoMonaftcrio di Chiarauallc, con quei puriflìmi 
raggi, cìae commanicò loro il B. Padrc.illuftrorono le città predet- 
te ; &honorandola gloria deU'officio Paftorale, fi fecero forma 
al loro gregge, & efiempio à gli altri Vefeoui ; mentre folleuati in 
alto, sì netterò immobili nella prima humiltà dell’animo, enclla - 
fantitàdecoftumi. 

Nè doucremmo lafciarc di annoucrai frà quelli San Pietro, prima 
Abbate di Stamedio, e puoi ArciuclcouodiTaraniafia: che ben- 
chcnonfolfe così immediatamente tratto di Chiarauallc, fu però 
deipiù carifigli del Santonoftro , cconPauttorità diluià quella 
dignità inalzato; acciò come foftituito in fua vece nclaChiefadi 
Dio.l’cdificallcconcirempi, ritluftrairc con miracoli , e ibprail 
óì.nu.i. tutto con il fpiritodilàpicnzacdi fortezza, lafoftenralTe. Egli, quà- 

«r/if . do gli altri Prelati attenti da le mina eie e crudeltà di Federico Bar- 
barolTa, piegauano le ginocchia inanzi gl’ldolidcgli Antipapi in- 
alzati da lui , folo quali foftenne Tempiro di vn tanto furore.E que- 
llo con gratia tale, che riftclTo Tiranno, quantonque così contra- 
rioc nemico il piuoualTc, l’hcbbefcmprcinfommohonore. A 
fegno che riprclò da fuoi maluagi configlicri, perche in tanto non * 
loaf fligelTccomc gli altri, che anzi con ogni humiltà à le orationi 
dieflblolofrà tutti iCatolici,diconrinuo'fi raccommandafleicosi 
„ rifpofe-.Seiomi rendo nemico àgli huomini, volete voi forfi che 
„ incommincià pigliarla centra Dio }* 

De l'elettìone di Eugenio T er^o dìfcepolo di S, Eernardo . 

Cap, XUlI. 

S Opra tutti quelli nondimeno dobbiamo noi riporre D. Bernar-^ 
do Filano, che da Chiarauallc fii inuiato Abbate ài Monallerio 
diS. Anallafio , detto volgarmente Le tré fontane ,prcflb di 
Roma. Perche hauendo Innocentio Secondo fodisfatro à l’offì- 
ciolìiq, & al debito di natura, non eilèndo il fncccUbrc Cclcfti- 
novifluto che cinque meli, nè Lucio à luilìtrrogato.più di vnde- 
ci, vacò di nuouo la fcdc.Ei anoalhora le cole della Ciuefa in gran- 
dillìmo pericolo, per opera di quel Arnaldo da Brci'cia , di cui fi e 
detto difopra • Colluiinimico giurato dclli Ecclcfiallici , fià gli 
altri eri ori fparrcanchcqucllo.-ChcnonpuoicuanolcperlbneEc- 
clcliallichc, ò à Dio dedica te, hauer i agione, ò dominio alcuno sii 
- le CO; 
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le cofe temporali: le quali volcua che à gli foli fccolari apparrc- 
neflcro. Causò qucftapcftlfcra opinione , ou'dlamiouòqtialchc 
apertura, grauiflTimi fcandali ne popoli ; mà fopra turtoin Roma . 

Doue commolVc in maniera la minuta plebe, che cominciò i pcn- 
faredi rimettere nel primo cfleie l’antico Senato , i Tribuni della 
plebe , i Pretori , & altri tali oftìciaU , per cui li gouernaflero le co- 
fe publiche:e di fpogliaredel bel dono che le banca fitto Conftan- 
tino, e che dalla pietà de fuccelTori , & da sì longo pofTclTo era fta- 
toapprouato , il fucceflbr di Pietro; per cui Roma tutto ciòche 
nonpolTedcpcrarmi.fignorcivaia con la religione . Al qual male 
nonhauédoui pofl'uto porger liincdiojnnoccntio prcuenurodal- 
ia morte , nè gli (ucccllori per la Icarzczza del tempo che fedette- 
ro, fi era la colà ad vn pclfimo fiato ridotta. Qmndi gliCardinali, 
rapendo quanto fi folTcro icmpre li Monaci alTonti à quell’altezza, 
moftrati d’animo inuitto in foniigliantioccalìoni, c con quanta 
dcftrezzahaucfièro femprefiàlcondedi limili tcmpcftàgouerna- 
ta la nauicclla di Pietro, U congregorono feg' etamete nella Chiefa 
di S. Ccfario:c dandole, come d ice Ifaia.la vcfsationcintcllcrto , la» (A-**, 
feiatada banda ogni priuataaficttionc, con nuoua determina ione 
clefscio, nonvno del numero loto; mà il fuderto DonBcrnardo 
AbbatediS. Anafiafio . Di checomc ne peruenne àie orecchie 
del liioS. Maeftro la nuoua , che alfctto crediamo che rifuegliò in 
cflb? Forfi qualche vana allegrezza ? Anzitimorc.anzifollccitu- 
dinecorrifpondcntcàl’humilrà di si gran Santo; àie vifeeredi vn 
tal Padre ; come ne rendono tcftimonianza due lettcrc,che alhora 
fcrifsc.-l’vnaàriftcfsoPontcficc , l’altra àgli Cardinali; dignidime 
certamente di clwr lette; mà noi per cui;^ar la prolilTltà,porrcmrao 
quifolo la prima , che bcnilfimo fcuopiei fudciti aftetti. 

Circa del cui lòurafcritto conuicn notare, che quaiuonq;S Bcncder- 
to commandi, che nel nominarli gli vni gli al tri , i più gioueni deb- 
.bino chiamari più vecchi di profelfioneco’l titolo, ò prenome di 
.Nonno, ò Donno (qual egli dice che lignifica ce età paterna riuc- 
renza ) c che da quefii (ìjno i più gioueni chiamati col pienomedi 
fiatello( conforme à quello del’ Apoftolo:! più vecchi come Pa- i.Tom.f; 
dri, ipiùgiouenicome fratelli) nondeiermina peròegii qualpre- 
nomc debbino vfarc nel nominar fc ftefii. Quindi è che S Bernar- 
do ne le fue lettere talhora pone il fuo nome folo ; talhora via il 
p i^gnqmc di f rateilo ; co me pipe, ve diamo oflcruarfi da gli altri 
Icrittoridc l’iftcfso inftituto. hlèafprefentc gran pai te de’ Mona- 
ci nel nominar fc Acfiivfano il prenome di Don , ciò nò fanno per- 
che difprczzino l’altro più huinile , mà perche conciso, in Italia 
mallimc, fidiftinguonodagli Rcligioli Mendicanti: i quali indif- 
ferentemente fi chiamanofraidlitràdiloro. Come parimente vc- 
wi. , ‘ Q-.3 ' diamo 
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diamo che in Fra eia vforono di chiamar Nónefse, cioè D6ne(chc 
fecondorinrcrprctationc, che dà S. Benedetto à lavoceDonno* 
fignificherà l’iftcfso che Madri) le Monache che militano fotte di 
efso: e Suore, ò Sorelle propriamente h dif&cro quelle de gl’Ordini 
Mendicanti. 

I 

X.ettera di S^^ernArdo ad Eugenio , Cap, XV, 

■ tfif.tìj. 'tAU ammìjpttio "Paire e Signore , per patia dì Dio Sommo Tmepte 

Eugenio j Frà Bernardo di ChiarauaUe chiamato 
\ ^Abbatef^uelpnococheegUè. 

S Iè vditonclatcrranoftraqucltanto, chchàfattocon voi il Si- 
gnore . lo hauca fii.’hoia jiprefso il ftilejftaua fenza far motto 
cor.fidcraiido il fatto. Perche attcndena d'efscrprcuenutoia 
bencdntiom di do!cczza.£doppo altre parole. 

M à puoichi hòincomminciato.parleròal mio Sienorerperche hor- 
mai non ardile© chiamarle fi^io,- fendo che il figlio in Padre, & il 
P.'.dre in figlio li è cangiato . Quello che doppo me è venuto, mi fi 
èfaitoinarzi: mànonglinchòiruidia.Perche quellochcmipuo- 
teua mancare, confido d’haucrlohormai in cAo. Perche non folo 
doppo me ; m à per me è venuto . Perche (fc non vi fpiaceiper l'E - 
uangelio in certo modo vihò generato. Quale èdonquelanoftra 
fp ei anza, il noflro gaudio, e la corona della gIoria,fe non voi inan- 
ziDio ? Perche in fine il figlio fauio è la gloria del Padre. Da qui 
inanzi però non piu farai chiamato figlio j mà ti chiamerai con vn 
nome nuouo , che la bocca di Dio ha nominato . Quefta è vna mn- 
tatione della delira dcll’^ccelfo , e molti in tal mntatione faranno 
fella . Impcroche nella guilà che già Abram in Abraam , lacob in 
Ifrael , e per proporti più predo i tuoi predcccfsori, comeSimonc 
in Ccfa.Sauolo inPauolo, così il mio figlio Bernardo in Eugenio, co 
lieta efelicctranfiatione, come fpcriamo,fiè mutato . 11 deto di 
Dioèquedo ; chefufcitadallapolucreilbifognolb , cdal lìerco 
inalza il pouero ; perche fegga con i Prcncipi, etenghi il folio della 
gloria . Reda che fendoti tu così mutato , quella fpofa ancora del 
tuo Signore,che ti è raccommandata , fij mutata in meglio, & hor- 
mai non più Sarai , ma Sara Ili da te chiamata . Intendete quel che 
dicof percheil Signore tidaràrintellctto .SefciamicodelSpo/b, 
non chiamerai l’amica di lui Principeffa mia , ma Principe lujnè 
farai tuo proprio cola, che a lei appartenga :fe non die per leibi- 
fognando douerai fpcnder la vita . Se Chrido ti ha mandato , non 
iliraerai di efler venuto per effer feruito , ma per femirej e per ftr- 
Mire in naodo^ cbenonfolo vifpcndilaiobba , ma la vita delTa.Ii 

vero 
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vero fucceffor di Paolo dirà con Paolo: Non già che vogliamo fi- 
gnorcggiarc per mezzo della voflra fede, ma perche fiamo aiuta- 
tori della voftra allegrezza . L’hercde»di Pietro vdirà Pietro che 
dice: Non come fignoreggiando la parte del Signore» ma fatti for- 
- maallag'^cggia. Alrrimcntedacnil'pcrerà quella libertà iarpofa» 
ie tu ( clic mai non fìa ) ricercherai il tuo cominodo, ch^rim i iin- 
parafti.non dico i non ritener le cofe tue, ma à non elici c nò an- 
che tuo f Donque concependo di te maggior fidanza «che di niun 
altrode tuoi antcccUbri per molti anni a dietro , con ragione fà fe- 
da in ogni parte » c fi g' orla nel Signore tuf a la Chiefa del Sigao et 
£ quella inparticolaic ,ii cui venrre nhapo. taro.lccui ma nmel- 
lchailucchiato. Echcdoiquc? Non li cnnccdcamcanco adi 
godcrconchigodc.^NondcuoioancoiaclTcì dcinumerodi qucl- 
• n»chc danno allegri Mo giubilai , lo confcllo , ma con timo e, e tre 
more. Auuegnacnc ic bene babbi io depodo il nome di Padrcuion 

f cròiltimoiC.non ’anfietà» dcinfincnèradctto» nèlcvifccrcdi 
adre. Confiderò il grado» eterno della caduta. Confiderò l’al- 
tezza della dignità ,c rimirpl’afpcttoddl'abiiro.chcdilòrtovi mi- 
naccia . Pongo mente all’altezza dcirhonore, de al pericolo che le 
è vicino; pero che è ferite i: L'huomo fendo ncU’honore non l’in- 
tefe. Cosi intendendo io che vogli dire: Scndo ncli’honorc , non 
rintefe; quafi che diccirc»chc l’honorc l’hà priuodcirintcllctto. Et 
in vero haueui tu clcrtodi dartene abietto nella cafadcltuoDio; 
c di adentarri nell* vltimo luogo al fuo banchetto; ma è piaciuto a 
chitihainuitaro,didirti: Amico falite ad alto. Sei per tanto fa- 
lito in alto » non voler fentir altamente , ma temi: perche tardi non 
ri conuenghi mandar fuori quella dolente voce t Dalla faccia del- 
l’ira , e del idcgno tuo» perche inalzandomi mi hai sbattuto a terra. 
Impcrochc ti è toccato in forre vn luogo più alto, ma non più fermo» 
più eminente » ma non più ficuro . £ terribile del tutto , terribile è 
quedo luogo. 11 luogo dico nel quale dai è vna terra Santa : è il 
luogo di Pietro , è illuogoddPrcncipcdcgli Apodoli , douefi 
fcrmorono i piedi di elfo . Luogo di colui che il Signorccondi- 
tul patrone della fua cafa, c Prcncipc di ogni fuaponrcifioncAc per 
mala ventura trauuiadi dalla drada del Signorc,egli è icpol oncl- 
rideflb luogo; perche fij a te contro di tein redimonio . O chi mi 
corfccdedc prima ch’io mi muoia» di vedere la Chiefa di Dio , co- 
me nc’ giorni antichi; quando gli Apodoli gettauano le reti per far 
prei'a ; per far piclà dico.non di oro , nè di argento.ma per far pre- 
fa delle anime . O quanto bramo che tu herediti di colui la voce, 
di cui hai ottenuto la fede ^ Il tuo dinaro dille , fijtccoperrua rui- 
ra. O voce di tuono ? O voccdimagnificcnria,cdi virtù s* dalla 
quale attcì hi, fi confoudino, c voltino faccia tutti quelli, che hino 

0^4 in odio 
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inodioSionne . Queftofommamcntcdefldcradaretuamadre*. 
QiKftoi figli di tua madre c piccioli, c grandi. A cjucftofofpirano: 
che tutte le piante, che nonhà piantatoli Padre ccldk.fiinosradi- 
catc. Che però lei tu fiato conftituitofopra le genti, c l'opra r Pre- 
gni : acciò che tuficrpi,erouini, & edifichi ,c pianti. Moltiin- 
' tendendo quefio fatto» hanno detto frà fe fiefii; Già lafcureèpo- 
.fiaallc radici. Molti diconofrà di loro : I fiori fono comparfi nel - 
, la noli ra tcna; è gionto il tempodi potare, nel quale i farmcnti fie- 
nli farà no tolti via;perche piglino vigore i buoni, cportino frutto. 

Confortai idonque,5c fi j valcnt’huomo .Le tue mani fijno /òpra i ca- 
pi de tuoi ne mici : riptglia quella franchezza d’animo con vigo- 
re del fpiriio quella partc,chc 1 1 ha dato fopra i tuoi fratelli l’Onni- 
potente Padre ; la quale egit tolf'e di mano dell’ Amorrco có la ^a- 
dafua,ecolfuoarco. In ruitcleopeic tue però ricordati di clTer 
huomo : Sciltimctrc di colui che toghe il fpiritoagli Prcncipi,ti 
( ftilinanzigii occhi. Di quanti tuoi prcdecefl'ori hai vifto le morti? 
Quelli fidiiì tuoi prcdecefl'ori litànnoaccoiro della tua ccrtilTì- 
nia partenza. Et il breue tempo della Signorialoro, reca a tela 
noudia delia puochezza de tuoi giorni. Gonfrequentepenfiero 
donqucjfrà gli allettamenti di quella gloria rrappaflTante, ricordati 
dclli tuoi cfiremiauucnimcnt i : perche a quali fei tu fucceduto nel- 
.• lafedc,fuccedcraituauchcfenzadubhiQncllamortc. 

.. De U fantitk di Eugenio » Cap,XV'I^ 

i 

C Onquefia &altrcrali lettere, venncilS Macftroacon^eruaf 
nel l'uo carodifcepolo il primolpiritodiMonaco,5cafargli- 
ne cócepirvnnuouodivalorofoPótefice. Ammirò ogn’vno 
^ intanraaltezzarhumilràimmobilc.&insieminentcftatolalal- 
dezzadclfantopropofito; fichea l’altezza congiontal'humiltà* 
e rilplcndclTe fuori per roffìcio,econl’aiutodelavirtùn5 fifua- 
niflc dentro. Poi raua siila carne la folita tonaca ,c fopra di lei 
vcfiiUa dì c notte la cocolla ; con elTa caminando il giorno , “ 

conelTa dormendo la norrc . Di fotto fi mofirò Monaco , c 
di fuori in habito , & incofiumi diportofli da vero Pontefice. 

Cola difficile in vcro,l’cfprimcre-ad vntempo fieflbin vna ilcfi 
fa pcrfona,così diuerfe ^rfonc . I letti fi adobauano con ric- 
chifrcgi , e conpretiofi fornimenti : marimuouendo la coperta, 
hauercìli Torto niuidcfchiauinc,ritruouatoracconi di pagliadma, 
cmal vguale. L’huoino vedene la faccia» Dioncl cuore. 'lui per 
tanto liprouedeuade beni inanzii Dio, & inanzi ^ihuomini.- nul- 
la pero curando quelli , che cotanto da gli huomini fon filmati. 

Fe cc partir da ^oma per icpatriaic i giumenti carichi d’oro, e d’ar 

gcntQ 
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' gerito , che carichi vi erano venuti. E fìi v dira quella voce di lui: 

Con quella verte, che vencrti ,con quella te ne tornerai. Voce,dice 
.Bernardo, <i i magnificentia.voce del tutto piena di libertà Apo- 
rtolica;& in nienteditìfercntc da quella di .S. Pietro ; 11 tuo denaro 

,, fi) teco in perditionc : le non che in querta maggior zelo , inquella 

maggior modeftia rifuona . Ma nonèmentenortradipròfeguir/» w, * 
le virtìi e ifarsiillurtridi querto Pontefice, celebrati da l’iftertb /ito 
S.Maeftro , dalB. Pietro Cluniacenfe,e da gli altri auttoridi 
tempi 5 fe non in quanto concernono la nortra hiftoria. Pei oche fi J ‘ 

^ domar la proteruja del popolo Romano,con 1 danfii che erano p 
l^ntire nelaruaartcza.cùraeprodisfareai’interodefio diriuederc 
il Ino Maertio , fe nepaisò Eugenio in Francia : & incontratodai 
lui, fece vedere a la Franciadi nuouo la piu degna coppia,chc dop- 
po i Prencipj de gli Aportoli pellcgrinarte per il mondo: ritcncn- 
còl’vno la iouranadignità, l’altro vn eccellente virtù Aportolica, 

Onde concorreua rama quantità dipopoli, che in ninna maniera fi 
puotnafpiegare . Ma fopra ogn’altra forte di gente, gran follale 
mcnaua attorno la moltitudine de gl’infermi; onde era in vn tem- 
po rtcflb Eugenio e trauagliato da le calche loro , e confolatocon 
diuerlc cure fatte a occhi veggenti di lui, e da noi accennate altro- 
ue . Celebrò in Keims vn Concilio, & in eflb,come pur nel rerto , 
volIcpercoadiutorcilSanto:acui dicdcil carico, come fidirt'c,di^ ' 
confuiare gli errori del Porrctf ano. Vuoile parimente che le te^rTfoi- 
neflccompagnia in Alcmagna:ouepcrfuoconfeghoappruouòi.-<w. f. 
fcrittidi S-Hidelgardc Monaca , che co erti , c più con diuerfe prò- '»•?• 

ue da la Ikntità iùa ,'non puoco illurtraua la Chiefa . V na delle qua- 
li fù , che inierrogato d’ordine del Pontefice , del fine di quel- 
le difeotdie, chel’haucuanocòftiettodi aflentarfi da Rgma.- pre- 
dille che folamente ne gli virimi giorni del Tuo Pontificato, egli go 
dcrialà pace, & obcdicntiadouutalada Romani; cofachc fi vidde 
inticramenteerteguita. 

Nònpuorendo finalmente più toIerareEugeniol’afflitrionc, chcrc*T*’ 
caulàua ii dcfideiio di riucderelafuaChiarauallc , s’inuiòvcrfodi 
lei : «Se giongcndo ineflà , con quali lagrime crediamo noichevi 

fòrte accolto, quincidiallcgre2z3,quindididolorcf’Parlòcgli con 

qucifuoi dolcfiriini fratellij adogni parola trahendo fofpirifpic- 
catidal più profondo del cuore. LJiportandofi tra diefficomcfia* 

tcllo, e compagno, non come Signore, òMaeftrOimoftraualoro 

quanta ragione hauerte egli di piagnere la perla quiete; quanta ne 
haucfl'cro ertidi congratulai fi , egoderdi lei. Conl’iftefla benigni- 
tà vuolleititcruct ire, quali vnodegli Abbati, nel Capitolo Gene- 
rale, lohtoa celcbrarfi ogn’annoinCiftcrcio,per trattare de le co- 
fc fpcttanti à la conlctuationc dell’Ordine fuo. Aftretto finalmen-’ 

teda ' 
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tc da U moltitudine di più gtaui negotij , con raddoppiate lagrime 
e roTpiriffì feparò da i moi fratelli il Padre de i Padri, e paflatc PAI 
pifSTineaminò verfo di Roma i 

loproccflb di tempo incitato da gli ftedì affettile dai prieghidique* 
ftoSauijfEmo Pontefice ( che bcn’intendca quanto bilbgno babbi* 
no iPrencipi grandi di chi gli dii buoni ricordi, e raggualiodd ve- 
ro) compofèS Bernardo quei bbrit ch'egli intitolò De ConftderMio- 
me ad Ei^enmm. Ouc con bcilifnma didintione,Sefbttili(Cma ricer- 
ca, vàdifeorrendo che à quattro forti di cofe deue ilfbllecitoPa- 
Borehauer Tempre rocchio intento, \ quelle chelbnoinlui» i 
quelle che fon'attorno di lui, a quelle che fono fotto di lui,3c a quel 
le che fono fopra di lui • Dentro di lui riponendo tutto ciò , che al 
gouernodelproprio corpo, edeiranimoappanienc. Attorno di 
luiccdlocandoiCortegiani , ilClcro erutti i P ciati della Chiefa. 
Sotto di luiannouerando i Prencipi»& altri fecolari; & fopra di 
lui additandole quello,da cui deriua ogni potelU >n Cielo> & in ter 
ra. Ecosìcon documenti appropriativàdiparicinpartcfpiega- 
do come debba comportarne con ogn’vno di qiefti. Siche niun* 
altro libro doueria cflere più frequentemente riuolto dagli Prela- 
ti; nè migliori , 6 piq fruttuofi cflfercitij fpirituali puonnotare, che 
eflere intenti alla cohùderatione delle cole contenute in e0b.Cosi 
ficee il noftro Eugenio.; onde fù la vitadiluiconchiarimmi raggi 
’*■ di(àntità,iamorteconfi'equcniiniiracQUy come attefUD.Gof- 
fredo , per molti anni Uluftr ata . 

In quanta Hima l^hduefcro i pi» dotti ,0*i pi» Santi 
di j»ei tempi , Cap. XV ì /, 

S E il i^irito della fapienza e dell’intelletto, del confeglio e della 
fortezza, recò aS.Bcrnardoqucll’autorità non più vdita prefTo 
tutti ipoccntati della terra, di cui nel terzo libro fi è faucUato ; 
dfpiritofenzadubio della feienza, della pietà , & del timore del 
Signore, rifuegitò vna non mcn'ammirabile riuerenza verfo di lui 
in tutti quelli, che in quel fecolo felicifTimo per la copia di huomi> 
ni talf,fi refero per feienza , per pietà ,c per timore dclSignore più 
rifguardeuoli ; rendendole teflimonianza Pifteffo fpirito ch’era in 
loro, ch’egli era vno de più degni e de più diletti figli del Signore. 
Così potiamo noi có ragione addatarlc come fpecialprorogatiua, 
quella che li dà alla fpofa nella Cantica: I retti ti vogliono^ne . 
Cosi puotè merirameute vn’autorc appropiarle quel che è detto 
di quelli animali di Ezechiele Mentre ribóbaiu la voce perdi fo- 
piai capiloro, fi fcrmauauo,A abaiTauanolcali fuc. Concioni, che 

ouunquc 
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ouunquc H ritrouafTc egli frà quelli che trattauano di cofe fpirirua- 
li.alla voce di lui fi fermauano i& a gli Icnrimenti e concetti d'effb 
ibttomcttcuanoleali de gli intelletti Tuoi. 11 che quantonque fi 
puollì notare in vari) luoghi di quella hiftoria , non farà però fuori 
di propofitoi il farne quiui qualche fpecial mentione. 

Et in primo luogo riporremo quel B. Pietro Mauritio Abbate Clunia 
cenfe, detto il Venerabile,rante volte mentouato da noi . Il quale 
con tanto ardordi carità profegui il nofiroSatcschcquantdquenc 
l'altre parti di famità gliela ceda, in efia carità pei:ò>ch’è il legame 
di profettionc,par che tenti di pareggiarlo.£t inveii le lettere che 
fi fcriucuanoquefiiducfedcliamici,ìono ripiene di tanta oflerua- 
za,cdisìfuifccratoamorc, che ballano ad intcnci ir qualfifijpiCi 
indurato petto. Onde ti confeflb lettore, che non poco rimancua 
io fofpefojpcr veder che in qualche lettera del nollro Santo fi fac- 
ci mcntionedi quello venerabile Abbate, contermini alquatorc-! 
pugnanti al tenoi delle altre, e a quelrcciprocoamore, cheperpe- 
tua mente tenne vniti in vno ambidue quei factipetti. £ già mi an- 
dauo dubitando, che ciò non prouenill'c forlì da qualche tema che 
hauefieS. Bernal do, che l’amicitia Tua coni Cluniacenfinonpor- 
gcllcoccafione à gliruoidiraIIcntareadimitationeloro,raulteri- 
te regolare; quando mi fon imbatuto in vna dciriftclTo Santo , . 

ne adduce egli ftelTo vn’altra più vera caul'a,con tali parole. 11 mio 
„ Nicolò,anzipurvoftio,dafpirlrovchcmcntccómoflb,mihacom/.É,»^.» 
„ moflbmcancoraraffermando di hauer villo vna mia’,incui vbra- 
noalcuncparolcdi rifentimento. Credei cloalvollroamantc, che 
,, nè nel cuor mio è nata , nè dalla bocca mia fi è ellorta cola , che 
>, potcflccfafpcrai e le orecchie della beatitudine voftra. La moiri- 
,, tudinc de i negoiij ne è in colpa:perche mentre i nollri fcriuani no 
y, ben capifeono il fenfo nollro, fuor di mifura aguzzano il Tuo ftilc r 
,, nèiopuollo vedere quel che gli cómandòdiferiuere .Perdonateci 
„ per quella volijj perche \-adicome fi v^oglia con gli altri, le voftre 
„ le vcderòiOjCnoncrederòl'enòa gli occhi, & a gli Orecchi mici. 
Nèdeucfitralafciaifjchcpotèauucnirquefto, non tanto dalla poca 
auuCi tcnza de gli altri fcriuani, quanto dalla perfidia di vno d’effi, 
che fù ( icperò non ne hebbe due delfiflclTonome^ quello NicoP<«r.c/ak 
lòprimaMonacoCluniacenfc c tanto caro al’ vno&al’altro, per laW-*i>-y, 
dolcezza del fuo ftilc, c per rifpctrodi Attonc Vcfcouo Trecenfc 
Prclai o di molto valoic,i|i cui era prima Icgrctano. Sedo che coli 
fcriucilnoftroSantoadEugcnio. QuclNicoiòvfcìditrà noi,per- 
^ chcnoncra vnodi noi.t vfeito poi conlafciar dopòfcfozzi vefti-^'^^**^* 
y, gi. Et io gran tempo prima hauca conofeiuto l’huomo: maattcn- 
y, dcua òche Dio lo conucrtiirc,ò che come Giuda da per lui fi mani- 
M fcftalTcyComc è'fuccelTo^Olttc iiibriyoioxicu e molto oxomcl’vfci 

re 
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re elifurono trouati adoflb tré figillù vno Tuo, l’altro del Priore, il 

’ terzo noftroiequcftononrantico.mailnuouojchcperfchiuari 
Cuoi inganni, eie furtiue furreptioni, era poco fà ftato coftretto di 
mutare E quello è quello, che mi ricordo hauerle :cmto taciuto 
il nome, cioè, che correuamo pericolo ne i fallì fratelli. Chi potria 
direaquauteperfoncfottoil mio nome lenza mia lapnta, babbi 
egli fcritto quel che più le è piaciuto ? Chi mi cóccdcrà che l’illcf- 
fa Corte vollra fii purgata a fattodalla feccia delle bugie di lui ? c5 
quel che fegue. Onde potrà il lettore coiiorccre, che non vici dal 
dolcilTìmo petto di qdo nollro amàtilllmo Padre cola, eh’ in tutto 
non corrifpondeflcairamorc,di cui era debitore al V cnerabil Pie- 
tro fi per cflcrc cotanto amato da lui, fi per il ftu lio che poneua, 
perche con il nodo ftefib di carità foficro i foditti loioindiflblu- 
bilmente legati .Qual ftudio perche è digniffimod’elTer l'aputo 5c 
imitato, riferiremmo qui partedi vnafua,oueal viuol clpttme. 



'M confingolar demione Keturendo, da do uerft abbracciare con tutte le braccia della 
caritifindiuiduo hofpite del mio cuore, D, Bernardo .abb ile di ChUraHa&e, 
frà “Pittrobumil .Abbate de Clutùjcenli,la falute eterna, à cui 
fojpira. £ doppo altri dil'corli. 



TttrXtm. 



R esta donqucchc voi , qual la fomma prouidenza ha pre- 
parato come lattea, c forte coloniia,a cui fi appoggialTc Tedi 
ficio dcirOidinc Monafticorc comcvna làpcggiantc Ile! la, 
che con parole, c con eflempi dclTc luce non pur a gli Monaci, ma 
a tutta la Chiefa Latina di quelli tempi: iella dico , che impiegate 
tutta quata più puotete l’opera vollra in quella opera d^ Signore.* 
cnonlopportiatc che più oltrc.fra quelle grandiffimeCongrcga- 
tioni d’vn’illcllb nome Scordine ,vi fiino dilTidii. Sépreho io po- 
llo ftudiodiraccommandar quei fanti Monaci della volita Con- 
gregationcaglinollri fratclli,& ad cfiicò perfetta vmonc di cari- 
fà pcrfctta,fc foOc poiribilc,d'inuifccrarli. Qucfto m pubIico,quc- 
fto in priuato , quello nelle noftie maggiori adun inzc non ho tra- 
feurato difarc-.cpcrchc fi togliclTe ogni cagione d’inuidu,o di co- 
trario zelo , che talhora fuol roder fcgrctaracnre Icintcriora, con 
Quei modiche hò poffucomi fon affaticato. Ti auaglianch egli co 
la copiofa grafia confettagli dal Signore, in qucfto comune capo: 

acciò comc è pur noto che niunotifpetto a lui, ha piantato in clTo 

più vtili piante ; cofi turto quello che alle vtili piante può recar 
• danno, fi) con lodcuol ftudio,& mduftna fuclto.Scacciatc coque 
fublime,cdal fpiriio di Dio infiàmato voftro dire,da i cuori loro ql 
la puerile, o parlar più dolccmétc,emulatione, dalla lingua la mor- 
«oraiionc: &in vece di queftepianta tem, ò veglino , o no, la 
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carità fratcrna.Non fcparino i voftri grcgida gli noftri ladmcrfifà 
de glivfi, nè la varietà dcicolorirma la carità, che dallalbnuiu 
viiità dcriuata» ripara le cofeguaftc.rcinrcgra le rotte, fà vnc tutte 
lediuife,gli vnifehi. Coll certamente, coli lì conuicne, chequclli 
che hanno vn’ifteflo Signore, vna fede, vn bartefimoj che fon con- 
tenuti davnaChiel'a.àcuic apparecchiata vnaperpetua c beata 
vita;ad effi .come dice la fcrirnira,rM vn cuor folo,& vn’anima fola. 

Coli parla quedo g'-ande ScVcncrabil’ Abbate. Il quale perche dichi 
che nondcbbinoiMonacidimderntràdi iotoper la varierà dclJi 
colori, (come pure ricorda S. Benedetto dicendo; Del colore, ò 
groflezza delle quali cofe non li prcndino falUd io i Monaci, ma le 
portino quali ti trouano nella prouincia , òche lì puunnohauere à - 
meglior prezzo j il fpiegò in vn’altra (ua al Santo, otte coli pai la à 
„ gliCiftcrcienlitPcrdiftinguci ui da quali tutti i Monaci del mòdo, 

** fraiNcgri vi fatte vedere in habitibiachi .Ebcndicc,da quali rut-*’**^'^’** 
ti.' peroche i Camaldolenli, che purfono rifoi ma de i Monaci Nc- 
gri,li diftinfcro da èlTi con vcllirli di bianco prima de i CidcrciélI . 

1 quali fc ben litcnncro il fcapolar nero; non lo portauano pcròd’- 
oidinario fopra la tonica bianca, come al prcfcntc, ma folo quàdo 
per lauorai c lafcianatio la cocollatcomc lì può vedere nel libro de 
gl’vfi di CiflcrciOjC comepur fù métedi S.Bc nederto, ch’cl chiama Cmf», i. g; 
icapolarcpcr il lauoro-Viorono inoltre gli medcfimiCiftcrcienfi 
(comcliraccogliedaCefario, cdaaltri)lc cocolle bigie «finche 
ncr vna bolla di Siilo I III. fù ordinato che non le vlàllèro cheòj^j,^ 
Dunchc,òncrc;& nonpiùbigie.Oiidc nontflèndovcrifimileche 
in vn’Ordinc tanto zelante delle vniformità.fi portaircrocofi in 
diftintamenrehabiti di due colori, lideue credere, che nel Con- <19<. 
ucnto , cioè nelle conitmini ragiinararzc degli Monaci, pot- 
. talTcìo la cocolla bianca, come ancordiprefcmcoflcruanoinCi- 
lVcrcio,& inChiaracallc; elabigialcjuifìc per quando faceuano 
Urada ; per nò cllcrii color bigio coli vili bile, nè fi facile da mac- 
chiarfi. In prona diche puotria addurli quella verte di S.Bci nardo, 
cheli mortra inS. Victoicdi Parigi ; che c bigia, & aliai più corta 
di corpo c di maniche, che non conueniua per 1 luoghi regolati. 

F, le bene vò dubitando, che non forte quella fopraueltc à modo di 
clamide feurtara, che dice Don Gort'redo che gli altri Abbati, per 
le (he continue infermità, lo conrtrinfci o di poi rare oltre I.i tonica «f. 
eia cocolla; penfopciò chenondoucfiecircrdi dilFctentc colore 
dalla cocolla rtert'a. Ih !ù quella velie le maniche tronche, larghe 
circa vn palmo e mezo Romano; lì che l'c haucrteto la lor giurta 
longhczza ; ihriatio in ponrapiicco p.ù larglv: u’ni pauno: quali à 
pontoieportano.incordi picfcntc lu Cnùiauaik. Il Capuccioè 
aguzzo come quello de iCcuolìnij Si. cògioiitoallacocoìl i.-conic 
•tv. ècQfa 
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è cofa certa, che l’vforono anticamente tutti gli Monaci. An- 
zi che da lui la verte loro ha prclb ilnoiiiedi cocolla-Sendorirtcfi 
s Dtrttb fot«c'‘/l«t'nlatino,chccapuccio,lccondoS Doioreo. Il qualdicc 
t-^pprcrcnta quel capuccietto,chc fi Cuoi pone in capo à gli 
batezati: perche verghino iMonaciammonitidilbllccitamciue 
conici uarcrinnoccmiaricuperatanella^fcrtlonc, che da iSanri è 
predicata nuouo battefimo. Con qual occafionc poi cóminciaflre- 
ro à portai lo fpiccato da la verte; & inChiarauallc coli grandc,chc 
dinanzi gionghi quali alla piegatura del bracciotnon ne habbiamo 
nulla dicerto Perche del erterftata fatta tall^arationc del capuc 
ciò dalla verte rantoda Monaci(chenóprofeflanopÌLi ftrettaloli- 
tudine j comeda i Mendicanti,peroccafionedel Icifmadi Auui- 
giione, come fi dice» non hòper ancora letto alcun auttore che ne 
tàcci mentione.E tato bafti hauer detto dcIL’habito deQrtercienfi, 
cdclB. Pietro Cluniaccnle. Al cui zelo quanto forte conforme il 
zclodelnoftroSantoncl riprenderealcuniCirtercienfi, cheinua- 
ghiri dclbertattczza deirofl'eruanza loro, con mormorare degli 
Cluniaccnfi ,diucdeuanoquella carità , che l’vno, e l’altro rtimaua 
cotanto, benfi vcdedairinuettiue, che nel fuo libro Apolcgctico 
iafeiò fcritte contro di quei raliCirter cienfi- 

Di altri tali perjona^i amici del noHro Santo •. 

Ca^. XVllU 

A Lfudetto AbbatcCluniacenfedeuemeritamtceaggiongerir 
queil’llluftnftimo Abbate di S. Dionigi Don Suggerio; il 
quale quanronquefolfe egliancora de Monaci Negri, heb- 
bc pero in tanto honorc S. Bernardo , che con niun’altro 
forfi hebbe piùfruttuofaamicitia.Pofciachefìi querti di grandifsi- 
ma auttorità prertb dei Rè di Francia, edi tutto il Regno ; in tan- 
to che partendo Ludouico ilGiouinepergirfencin Terra Santa, 
giudico che niun’altro più degno di lui.òpiùattoal gouernovifof 
je:e per tantoeoi parcrede fiioi Cófiglieri,ccó giubilo vniucrfalc 
di tutti i buoni , il conftirui fuo Viceré : c volle che in quella fua af- 
fentia di alcuni anni,da lui dipendefie tutto il gouerno del Regno - 
In tanto preggio era alhoia il valor de i Monaci nortri . Fìi donque 
fiuttuofirtìma qucrtaainicitìadi Don Suggerio col nortro Santo. 

11 qual fchiua ndo à rutto puoterc la Coite per vna parte , e per l'al- 
tra facendole ben fpcllb bifogno de l’autrorità Reggia, perben 
condurrei moiri negotij , cheperfcruitiodellaChiel'a maneggia- 
uadì lèi uiua de l’opera di lui, chefe gli mortrò fempre fedclilìimo, 
cooperatore. Et hauendo puoi per vn’cfprcflbijttcjfo, come egli li 

auuiei- 
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auuicinaua al fine defuoi giorni , c bramaua che con la Tua affillen. 
za lo confortafic in quel vltimo conflitto , le fcrifle perinanimirlo 
vna gentiliflìma lettera, il cui tenore ftiino non farà mcn grato che 
vtilcjà chionq; tardi ò per tempo è per ritruouarfi al ponto ifteffo. 



A Don Suggiero carìffìmo et intimo amico, Fra Bernardo la gloria che 
è al di dentro, e la gratin che vien di [opra. 

H Vomo di Dio non temere di fpogliarti di quel huomo.che 
viene da la terra , che t’inclina al la terra, c che fi sforza di 
profondarti ne l’inferno . Qucfto è quello che ci opprime , ^'■'**”* 
che ci aggraua , che ci oppugna. Che hai da fare con le terrene 
Spoglie tu , che douendo gir in Ciclo, hai da vcfl:i iti ben predo il 
mantodella^loria? ella ftà pronta ,-mà non puòdarfi achiè vcftir 
to. Proprio cdilcivclUr chi è nudo, nófopraueftirc chic vcftito. 
Sopportadonq;patictemcte,anziaccettaallcgtamcted'eircr litro ' 
uato nó veftito,ma nudo.L’huomo che è da Dio,nó tornerà a Dio , 

,fc quello che è della tcrra.non ritorna in terra. A uuenga che ambi- 
due qucftihuominilbnotrà fe contrari) ; ne fi farà pace, che non 
fijno l’vn dall’altro fcparati. E fc pure daranno in pace; nonfàrà 
paccdelSignore,nèfarà pace col Signore. Tu non fei già di quelli 
che dicono: pace; c non vi è pace. Ti afpetta quella pace che (òr- 
mota ogni (enfo: ti afpcttano i giudi fin che tifi di) la ricompenfa: 
ci afpetta il gaudio del tuo Signore. Et io certamente cariflìmo mi 
o,molto bramo di vederti prima, acciò venga (òpra di melabene- 
dittionediqucllochehàdamorire.Màperchcnò è in facoltà dcl- 
l’huomo la (ùa drada , forfè vcrrò.forfe non verrò Mà auuenghi^"’’*'*’®' 
qual fi fi) di quedi , hò comminciato ad amare, amerò fenza finire, 
lì dico con fiducia, non puoflb fenza fine perdere vno,chc amo tan 
to. Non mi fi toglie , mà s’inuia inanzi quello , alla cui anima è la 
mia congiontaconquclla cola, che non (i fiaccherà ; con quel le- 
game , che non fi romperà .Solo fouuengati di noi.giontoche (ìj 
oueciprcuieni : acciò predo fi concedi a noi ancoia di peruenir- 
ui.Con tali parole confortò S. Bernardo l’am ico,a far di buona vo- 
glia quel pafTaggio, per doucrlo egli feguir in bieue . 

E già che fi trattali Abbati, e Monaci negri , non fia fuor di propoli. 

toilfarmcntioncdcll’ofrcruanza.chc verfoS. Bernardomodroro- 
no i Monaci Ca(Tinenfi. Conquedi puorero tanto learti di Rog- 
gicro Rè di Sicilia , frà le cui forze erano podi , che prefero con lui 
à tener perlegitimardettione di Anacleto. Per trarre di quedo P«.D**r. 
errore vn cosi nobil membro della Chie(à Latina, imiiòcola Inno 
centiofuo Legato ilS. Abbate , in compagnia de gli Cardinali Hai ^ 
mctigo e Gerardo . Entrato egli donque nel Capitolo di quel ('acro 
Monadcrio , vifcccvnfcrmonc; à cui diede Iddio eflicacia tale, 

che 
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che non pure fi riunì al capo vifibilc della militante Chicfiiqucl luo 
go,chc è capo di tutti i Monaci Occidentali j mà l’Abbate Reinal- 
do, deporta fui corpo delSantifilmo Padre Benedettola Regola, 
Panello & ilpaftoialc; rinonciò l’Abbatia,incui conauttorltàdi 
Anacleto fi era malamente intrufo. 

Fioriuano in quel tempo ftcllb quei due gtanlumi de Canonici Rego 
lariHueo,c Riccardo di S.Vittore.-equcrti iftci 5 ,-anzi tutta l’Aca- 
iiy.iut. dcrniaì’arif!enre,lcggendo prima i fcritti,cpoi fèntendo i difeorfi 
di S.BcrnardOjfoi morono di lui cofi alto concetto, che gli rimette 
nano ben ( pcrtola dichiarationc de più difficili paffi.Mà'con quan- 
to tenero artertoamafleS CcrnardoHugonc, ìldimortra neli’f.pi- 
Ajm/F. 74. che gli fenile. Qu.anro parimente folle eglioflcruaro da Ric- 

cardo , ben fi vede dail’haucrgli quelli dedicato diuerfe fue opere, 
òtrattai ircioè que]ìo,De tnbutappropriatis ptrfetùsmTrinuate . De verbo 
Inearnau: e quelaltto intitolato i Declaraiiotus nonmillarwn diffieultatum 
facret fcripturg. 

Fù parimente ccleberrimoperlàntità e dottrina S.Norberto.e come 
^ _ gli altri, molto intrinfcco del nortro Santo.Il quale rifcrifcetch’ha- 

ucndoS.Norbcrto hauuro riuclationcdelli grandi trauagli che Ib- 
Uf aftauano a la Chicla.vcnnc in pcnfiero.che douelTero cifer quelli 
dell’vltiroaperfccutionc, c cheper conrtquenzagiàdouclTc efier 
rato rAntichrifto . Al qual parere iMgiongc S. Bernardo, ch’egli 
ronfi acquietò ponto, fapendo bcnilTimo,chcpin volte era auuc- 
ruto, che gli Santi preuedendo in fpirko, ò vedendo in fatti qiiai 
che grane perlccutioncde|laChiefa,haucan dato ndl’iftelTaopi- 
rionc.c riempito il mondo,fenond'inutili,almcnodi vani terrori» 
Coficracglicircofpettoe maturo in ogni fuadcrerminaiione. 

Alù di ninna amicitia fi tcnncil nortro B. Padre piùfaaoriro, che di 
quclla'diS.Malachia.* poiché conofceua con quàtolarg^ mano ha- 
ueflc il Signore fpario foprad’clTo idoni fuoi i qualicgli và degan- 
temente fpicgando nella vira che di lui compolc. A cuinonim- 
ineritaincntc lìpotriadarcUprimoluogo fra cpianre fimiJicom- 
pofitioni lìj.io venute in luce. Concorrendo in lei có molta eccel- 
lenza la grandezza dcll’aurore, Pelcganza del rtile,la dignità della 
materia, & la nobiltà finalmente dclfoggetto. Perche tacendo del 
rclloffi.li ono tali le opere c la vita di S.Malachia, che non laria faci! 
colà il ritrouarc fra Santi Vefcoui alcun’ altro, in cui più riluccflc 
la virtù Apollolii a . Se fi rimira alia vita , ella lù innocentiffima & 
aufterilfima:fealzdo, ardcntiirjmo:fe alle traua^lie fofferte per 
Cluirto.frequcnriffime & acerbiffimetfc alle virtù ddl’animo.cc- 
ccllcntiffimc e numei ofiffimetfc finalmente alla forzad’operare 
mcrauiglic (cola che il mondo maggiormente ammira)dla!e tu 
familiariffiiuac ftupcndiflìtna . Horafulccofcpiumfignidi que- 



Digitized by Google 



DI S. BERNARDO, LIB. IIII. 149 

fto Santo, vna fu, che richictlo del hio^o,ncl qi;alc(fc gli forte data 
rclcttionc)haucria voluto palla re da quefto modo al Padre, rif, io- 
fe :Sed’Hibcrniadcuo farqucrtopartaggio.da nmn’altia parte piu 
volonticri, cheonde puotertìnrorgcic col nolho Santo Aporto- 
lo, intendendo di S. Patritio;fc da pac le ftranicro,& ciò permetta 
Dio, mi fon’cletto Chiarauallc . Richicfto del tèpo , il giohio di ile, 
dcllafolcnncCommemoratione de morti. Dclchc ccrtoòdcfidc- 
rio,òprofctia che fi folle, fcncviddc l’intiero e pròto ertetto . 

Mefiofi inftrada pcruenirà Roma,gioni;cdoaChiar.'iijaIlc, fù da 
l’vltimafua infermità fopraprelb, e fra i canti de i iuoi dolciffimi 
.fratelli, e fra le mani del fiio caro ainico,la notte Icguente alla folé- 
nitàditutt’i Santi, inuiòda quella Chiara- ualica quei più chiari oc 
più refplcndenri monti,il Tuo beato fpirito. Deichc qinntonquer^^. 4. 
certiflimo ne forte S. Bernardo, Il accorto nondimeno a l’altare, per 
pagarle co il folcnnelàcrificioi donati fuffragij.Sul fine del quale 
giongédoalla colletta, ò orationc vltima detta Poli Communio , 
mutò la forma deH’orationc; perche in vece di quclla,ch.'. per il pre 
fente defonto fi Tuoi dire , infpirato dal Signore , proferì quella che 
fuoldirfi inhonorede gli Pontefici Sanri,che cosìl'uona in volgat' 

Italiano. Signor Iddio che hai fatto vguale di meriti il B. Malachia 
a glitupiSanr^, concedici tipreghiamo; che noi,chc facciamo fe- 
lla per la pretiofa morte di lui,imtriamo pariméte gli ertempi della 
vira, Nqnvi fìipcròmodochc volcrtegiamai nè manifclìare ad 
alcuno, nc fpicgaic ncHa vira di lui la forma, ò l’ordine di quella vi- 
fionc. Qi^llofolo rifpondcndo,rcndonc inftantcmentc pregato, 
cheappartencua quello a troppo gran lode della Tua propria per- Gs/r. r»; 
fona. Di fomiglianti reuelationMntornoalIa gloria de’ Beati, non 
vièdubio che n’hebbccglimolrc.-delle quali non palesò ilmodo. 

Trouandofi in Verdun città della Lorena, cfaccndouifi rclìcquic 
del Rcucrcndiffimo Alberico VcfcouoOfticnfcpuocodianzi mor 
. to, mctr’egli olfrcil facrificioincriitntoperqucll’artnia, murò pa- 
rimente fui fine della M erta. la collctta de morti in quella d’vnCon- 
fertbre. Del qual però che colà gli forte moftrata,nc oforono altri S 

inrcrrogarlo.nc egli il fece pa!c.e:c pure non fece quello l'cnzarc- 
uelationcefptert'a, 

Del Conte Teo^aldo dolcìjjtmofyito del Padre S. "Bernardo. 

Cap. XV mi. 

S TIMEREI dicómertere gran mancamento fc in quella aita 
diS Bernardo, lafciafTì inuoTn nel filentio i meriti di colui , che 
Iclùpcrainicitia congiotuirtimo,cperpictàcofiilluftrc /che 
■ ’ , K niuii’al- / 
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niun’alrro nchebbcfràlccolari il B. Padre, in cui maggiormcnrcri- 
porairelafuadilettionc . FùqucBi ilConte di Cam paglia Tcobal- 
do, dalli aiittori di quei tempi meritamente detto il Giandc.Pero- 
cliefii al noftìo benedetto Padre fomigliantifllmo iti quelle due 
virtù , che dia iJimodifopraeircr ftate perpetuamente congionte 
ne! Sanroiltcìro : cioè nella pietà, enei zelo. Nella pietà dico,non 
vcrfodellireIigio(ìrolamente,*mi verfogli altri poueri^ncota-Dc 
Monaci era (ìdeuoto,chenonfù mai Banco di aiutare promamé- 
tc ogn’opcra.che ridondaflTe inlor femitio : e repuraua ibipmo fa- 
uqrc,l’ V bidiieetiandioalli più infimi d’cflì;diportandofifra fcruidi 
Chiillo,come vnodiloro.Verfoipouerifiisl luilcerato,che è colà 
mcrauigliofa à ridirlo. 

•. Connennccglifecretainctecol Santo noftro.di porgere Tempre pr5- 
tilTimo aiuto ad ogniperfona , che da lui ne Tolte reputata degna . 
Vcdédolo donqueegli cò vn’animocoli bendiTpofto, con pierofì 
vibcic conTegli.andoTcmpreqncftapieràinlui accendèdo. Volle 
che verTo gli falci i pouerili moBrafTedel tutto liberale: ma che có- 
penTafteperò le TpcTe con prudenza talc,che haueflc Tempre co clic 
Tarfi nuoui amici con la mammona dcH’iniquità .cioè cólcricclicz 
ze.chc Tuoglionocltcr frutto & allettaméro del peccato. Le ricor- 
dò di vifltare per Te fteffo i Spedali, di huniiliar gropprcfToii de po- 
ucii.diTollcuargliafditti ,proucdcrall’immuQità dcllaCtiicTa.là- 
pcr come dar le vdienze. Come à Tuo tempo douefte fargratie, 
àTuotcmpoancoraadopcrar il coltello della giuftiria, che portaua. 
cinto per vendetta de cattiui, ma à lodcde buoni . E per dirla bre* 
ucmcntc,Tandò ammacBrandoquafi come insù TA,Bi,Ci,di tutte 
le tegole chcdonca olTcruare.ll chccgli tutto ritcncndo.c prarticà- 
do, cangio in breuc il fafto della Corte in vn’modcfloc Chriftiano 
TcruitiO. Tal Tentimcnto mo(lrauad’iuucrcddgiullo,cdcll’ho- 
ncfto.chcnon vicracITinprcTcnzadiluiofrafre farc,ò dir colà, 
, che non conticniflcrma tutti per dcfldcrio di compiacerlo, l’iBcfto 
affetto dipictàji’irtcflbamor della giuffitia , òheobero, òliiiiulo- 
- rono. 

It perche non volle ilSantoconccderle alcun dei Tuoi, chiamò due 
Monaci Prcmonftratcnfi.chcdoucfleroandarcattornopcrleca- 
ì dia e terre , oue fi rirrouaua;cproucderc che dellicibi della tauo* 
a dclrilleiToContc.mcntrc vi fogeiornauajfoflcrorefìciati gTin- 
Tcj mi & i Icproli: e tutti gli altri fofici oà Tue Tpcl'e prouiffidi cibi,ò 
di V cftimcnti.Tanta autorità diede à quelli due, che non vuoile pu- 
re che gli vcniffc rifcrtocoTa,chcTaccflèroin Tcruitio depoueri; 
quantonque paicflc a gli vffìciali , che talhora fi comportaffero 
• prodigamentc Anzi volle che prontamente foflerovbcditi da for 

4^ii,da bolligliel i, c dalli cuochi. hijìpeiòcomcpciTonc dii etere, 

dcfidc^ 
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. dcfidcrofidi piacerà DÌO.& alConrc mcdclimo; nc le togl-cuano 
il modo di continuare la iiiamuinific-rnza, che volca chede! Tuo 
fi adempiflcognVfficio di carità: nè fi moftrauano ing ati à Dio 
con edere ò negligenti>òauan; vedendo maflìmc chele facoltà co 
rcleinofina n5 fi Immuiuano ponto;c che la buontà di lui non mai 
fatiadifàrbene.richicdcua che fodero pronti e fedeli difpcnfieri . 

Fecero ancora quefti tener pronto e fornito vn’appartamcnto.per 
riceucrc tutt’iMonaci & Écclcfiadici , che per iloroalfari capi- 
tauanoinquellaCortCjOuecranodeccntemcnteprouifticfpcfati. 

Nel cuor del verno faceuano quelli ftefli l'opra cari iuolc portare 
attorno di che vcftire,c calzare li peneri bifognofi dcll’vno.ò del* 
l’altro. In tempo delle careftic il buon Tcobaldo non vendette già 
ilformentoa’popoli; maferuendofi del confegho del Santo Ab- 
bate>ci rapprefcntònel riempir i granari vn’altroGiofcffò, ma nel 
vuotarli di gran longapiù pietol'o Perche dillribiiì gratiofamente 
le vittouaglie a* poueri.N ó accumulò già ricchezze, nè s’impatroni' 
delle terre , nè fece fchiaui i ludditi; ma ripolc in cielopiù pieiiofi 
acquifti . Delche volle con li due feguenti lUccdfi accertarlo mag- 
giormente quel Signore, che riccueà conto fuo, tutto ciò che vieti Mw.tf, 
dato per amor diluì a’fuoi ferui, ò a' pouerclli. 

Padana egli vna voltaaccompagnatodalla fuaCorte,per certa firada rUcàt. 
nel colino del freddo, che quell’annooltrc il Iblito era afpi o c cru i. 

dclc,& incontrodiinvn poucro nudo; il quale comminciò à gri*‘^> 
darc.Chiedendole il Conte che cofavolcffcjdammi did'c iippuc- 
IO, quella cappa che porti attorno. Gliela fporge il Conte pronta- 
mente; con di re*.Se altro vuoi,dimand.i purc.Nófii lento il poucro, 
roà icplicò.'Dammi il giubboncre quedohauendo fimiimcntc ricc- 
umo, chiede di pili la caniifciola: la quale haucndolc dato il Conte, 
fi rìroafe in carni fcia. Alhora il poucro glidilfe.-Tu vedi òConte, 

■„ che hò il capo pelato c nudo; però dàini anche il bercrrino. Art of- 
si allìoraalquanro il bon Conte, peròch’era del tutto calao, c non 
,, puotè ritenerfididirlCiCariffimomioadcdbmi fei vn puoco im- 
portuno, perche chiedi cofa, de la quale non puolfo darne lenza. A 
pena finì quefte parole, che fparì il pouero, lalciando iui k vedi. Si 
gettòdonquedacauallo il Conte, e pianfc amaramente D’alhora 
in puoi dubitando di vnfmiiieauucnimcnto,daua quanto gii ve- 
nia chiedo. 

T rà BIois e Chiari rcs, che erano pure de Tuoi dati, habitaua vn fepro- ^ 

fo»ch’cra al Conte pci l.t fantirà della vitamolro caro ; nc patlaua ' 
perdilàmai,chcnonlo vifirafl'c. Aucnnc,chctrattencdo(i Theo- 
baldo vnannoemczoinCampagna.mori in tanto il Icprolb. Ri- 
torna t’il Contese di là pafiàndo, la Icia ti gli alni, cimò lòlo nella ca- 
fctiadclfuo lepido ; c riimouò conio fuc carni belle e rifplendcnti 

Ri quello. 
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quello, che prima liiolca veder tutto coperto di lepra. Stando egli 
dòque per buona pezza mtt’atroniro e fofpero ; Io ibno,dinc quell' 
al tro, illcprolbtuo aniico,chcalpiefenteron dato dal Signore 
,, inondato, e mi rcftaà goder la corona de la giuftitia. A. te in tanto 
M rendi il premio deiramor, che vei lb di me, edei poueri.dnnodri, 

' quclloche è giudo giudice. Ciò detto dal pouero, comniinciò il 
Cpnte(comc far luoleua contutt’ileproliM bardarle le mani : c 
tolto commiato ritornò alli Tuoi . Alhora vno de’Ibldati fprridcn • 
i, dodiflc;CredeuarevoiSignorediriuedcre il leprofo voftroami- 
,, co, come che follèancora in vita, fendo che di ella vn pezzo fà è 
vi’cito? A Ihora primieramente intendendo il Conte la morte di lui, 
intefe infiemcil milterio; e nonne fiicendo morro,diflc folamcmc** 
» Piaccia al Signore di vrarmifcricordia con quell’anima. 

Il Conte è prtiouato con la trtiulationef e con le orationi 

di S. "Bernardo liberato. ^ap.XX, ■ . . , 

Mb.Mtn.-jr -yQ ^ donquc vn tal'c tanto Prcncipc fù, come conucniua 
B ~ " I ad vnvcroamico.c diletto figliodi Dio, prouatonelaforna- 
i./s. * ce de la tribulat ionc: dalla qinle ne vfcìairaipiù purificato c 

ra flìnato.l: glifi quella tribulationc caufatadal fuoardcntc zelo, e 
^ ^ dairolTcruanza vetlblaChicfatPcrhauerc egli ( come piu fopra 
dicemmo) ritirati ne fuoi Itati i Prelati, che Ludouico il Giouinc 
haueafcacciato da le Chiel'c loro. Onde grandemente irritato il 
Rè, c più. anche il Duca Ranolfo, congiuioronotràdi lorodi re- 
tarle i’vittma ruina,eipog!iailoà fatto del fiato. Le cofeandoro- 
no tanto inanzi,chc non vi era alcuna fpcranza del fuo (campo. E 
com’egli era datutti conofciutodiaoii!Timo,ciibcralillimovcrfo 
j M onaci,& i poueri; non puochi fi fcandalizauano, nel veder chc'l 
S ' gnore fopportaficche in quella maniera foll e affai ito Se afflitto, 
ti d infultauano molti controla diuotione, egià fifeherniuanopu*^ 
blicamcntercperedi pietà . 1 Monaci veniuano chiamati inutili 
Arcieri del Conte.cBaicrtrieri falliti i poueri di Chrifto. Nè altro fi 
vdiua rifuonare per tu'tc le cittàc cafiella di Francia, che forni- 
gl iantibefiemmie. Così à ponto patena che di lui fi folTe feordato 
il Signore.-ò che foflc contro di lui fieramente fdegnato. Perche in 
vntrattoreflcrcito del Rèedei collegati gli milcio tutto il fiato 
infcompiglio.Diederoàfaccoifuoibenit&àfanguee fuoco tut- 
to ciò che da luidipcndeua. Non puotcua egli in alcun’raodo far 
rcfiftenza.Lapiùgran parte deih fuoi apertamente l’abbandona- 
rono j e fi mii'ero colli nemici ad infcfiarlo. £ quei che non fe glj 
dichi^auanoicbcJUi, pep tenderle Mdic, che per 

porgerà 
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porgerli alcun’aiuto, ò buon confcglio. Efcpiir alcuno perii. tota 
nella douuta fede, il mancamentodc li altri glielo i c dcu.xibrpetio. 

In vn (lato cosìdifperato delle cofe lue non fi abbandonò il Come, 
mà riuoltoà DiOjdalui chiedeua aiuto Chiamato à le S.Bcrnirdo, 
coracfuoleadc’i rctncdijrpiricuali, cositrattodc! riincdiodi nuc- 
fto temporale. Eda luiinte(e,che fiiole Iddio con fi mili lìagdli a in - 
mae Arare quelli, che prende in gradodi figliuoli; purgandoli con 
talsferza dagli viti), edai peccatile raffinandoli nella virtù, c nel 
inerito. Che lob affai più fi refe gl oriofo mentrefi giaceua fui Icra- 
mar®, che quando cinto da vn’cffci ciio di correggiani , quali Rè 
fedeua felice nel fuo trono. Le moftrò che Sa'omone ne le profpc- 
ritàvfcldcldritrocamino;mà Datiid mentre il perfeguica Abfa- 
• Ione, e controdi luis’iiifuria tutto il popolo, pcrfiftctte ne rincoiii- 
minciato bene. Gli dichiarò comeSaranaffononperdonòa riftef- 
foApoftoloiil quale mcntrcfofficdicffcrfchiaffcggiaro, meritò** 
di vdirc,chcla virtù nerinfcrmità fifa perfetta, E finalmente che 
in quefta vita ci fan diuenire codardi le cole profpcrc; cauti, dea* 
nimofije contrarie. 

Che fcceal’hota Thcobaldo?forfi diffccome moIriiHò vdiro più voi- 
teanch’iotalicoics’Conlblatorifallidìofifete voi tuttùFoifi lipern 
ti di hauer tanto fatto per con figi io di quello, da cui non riccuea al- 
tra confolationcchediparolc^Odilcttorcattionedi Prendpcgc- 
- nerofo,degna di vn vero difccpolo di S. Bernardo. Si fece incon- 
tinente reca re due vafi d’oro difmifuratopefo,difatrura ineftima- 
bile»& ornati di più conprctiofiffirncgemmc.QucftihcbbcTheo- 
baldo indono dal Rè d’Inghilterra Ilio zio;che nel giorno de la Tua 
coronatione per moAra de la fua gioì ia e magnificcnzad'uolcua sù 
la propria inenfa tenerli in vi Aa. Onde erano al Conte l'opra ogni 
altra cofa cari per il valor loro, &per chelceranopcgnodcl’a- 
mordeldonatorc. Màhoradefiderofodi piacere al lùo Signore, 
non folo col offerirle il lacrifìcio del l'uo cuor coni rito, & humilia- 
to frà le piAe di tace tribulationi, mà coi fproptiarfi ancora di quel- 
lo, in che fcntiuamaggiordilctto;conimanda che le gemme lijno 
fpiccatc dalle pale loro, e l’oromcffoinpezzi-*cl’vncraltro fof- 
l'c venduto per aflòldarc quei foldati, che nò có gl’Ifracliti maneg- • 
giandolcarmi,tnàconMosè tenendole mani alzate, in/fàuor di 
lui contro di Amalec combarrciVero. 

II quale non celiò però co.ilprc Aodi traitagliarlo. Anzi che dilcor- 
rendofene vn giorno frà molti Prelati (frà quali cir, il noli; o Santo) 

„ vn Vcfcouodi grandeautorità hcbbcàdire: 11 Conte Theobaido 
hà dato nelle vtighic dei Re, c non vi è chi puolfiliberarlo.Rifpur»- 
dcndolc vnodcglialrri, cheben vicrachi puoteffe libei arie ; mo 
ftiò quel primo de incrauigliarli di quello.* Se accortoli ch'egli in- 

R 3 , . tcfidciu 
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i, tendcuadiDio che può il tutto, replicò con fdegno: Puotria vera* 
,, mente fe vcniiTc lui in terra', fc percuorcllc con la mazza hor que- 
„ fto, hor quello; mà fin’hora non fà niente di quello. Nondimeno 
così fùccrrair,rntc,chc il libero il Signore, doppo ch'ebbe à balla n- 
za priioiiaro il Ilio fede! Conte, lenza comparir lui in terra : fenza 
pci cuorci cncquello,nè quello.-mà non già fenzaferir, 6 t ammolir 
i cuori conle pontuicdela confcicnza, e conicolpidel fuo fanto 
«r/ri i. timO'C. Perche S, Bernardo non folo tenendo con gli alni come 
Wosc,le mani alzitcìnià con Ioide prorompendo in inezo de gli 
zy.f.Sì. cilercitiicon idardi delle fucparolc,e con la mazza del mipacciatc 
ildiuinogiudicio, piagòcpicgòil cuorcdel Rè alla paccinel tempo 
del fdegno fattofi rcconciliationc. 

Troppo longamcnte Forlì habbiamo difeorfo dì quello gran Conte, 
per quel cìie concerne l’hilloria ; mà non già troppo per quelli , à 
chi 111 miopcnlierodiproporloper fpeccnio; acciòà niun grado 
dipcribncmancaflcipquellavirail proprio effempio. Così credo 
non farà lenza fiutto,ò diletto, l'vdir il tcnoedi vna lettera di quel- 
le, ch'cl fantofcrilfc àqucdoPrcncipc; acciò s’intenda quai frutti 
debbino pretendere i fecolaridaleamicitiediperfone fpirituali,ò 
religiofe; e quanto fi ino conformi i moderni con gli antichi Dot- 
tori, nel dannare la pluralità de benefici), e ne l’afiegnarc le caufe 
perle quali {blamente fi puonno in tali materie le confcientieaOi- 
cuiarccon Icdifpenfc. 

Conte Teohalda.<ì 

tyr. Apcre che vi voglio bene ; ma quanto, il sà Dio meglio di voi. 

De l’cflcr anch’io amato da voi non ne dubito ponto: ma per 
amord'ldio. Quale fc ioolfcndcin, non virimarria onde mi 
dobbiate amare; quando più non ne laria caufa Dio. Pcrochc chi 
fon’iOjChcdiniepoucrctto voi 5 Ì gianPicncipc reniate conto; 
fc non mentre credere che in me Ila Dio? Donque ch’io Poffenda 
forfi non farà ne anche pi ofiteuoleà voiftcflb.El’olfendci òal fi- 
cuio , Pio fò quel che ricercate .Sapédo io bcnilTìniochcgl’hono 
ricdignirà Ecclcfiallichelbndouuteà quei foli, che degnamente 
•cfccódoDioc vogliono,epuoiTonoamminiftrarlc. Horadonqiic 
il farle haucral voilropicciol figliuolo per mezo dclc^mic, ò v'o- 
lire pregii ere. frppiarc cilene voi congiuftiria, nè io con fi- 
curezzailpuofiofare.Conciofijcheàniunoctiamdio di compita 
età, ò in diuci fc Chicle , è lecito di haucrnepiù d’vna, fenon che 
• ■ foni* fiidifpcnlhtoper qualche gràdeònccclfità dclaChicla,ò vti 
lità delle peribne, òli) delle anime. Per tantofi^Ii pai ak^uàtodu- 
ra quella paiola;cpiù lepiacciadimetterad effetto il Irto pcnfic- 
•to, habbiatemiper fculbin qucftotpuoichc voi, fenou ni’inganno, 

da 
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da per voi ftcflb, ò per mezodiaitrì voftri amici, il puotctc onerici 
rc.Cosìnèvoireftarctcdiconrcguirquanro volete ; ne io haurò 
peccato. Da donerò che bramo che il noftro Gullieìniino h.tbbia 
ogni bene, màinanz’il tutto (dio. Quindi è che con ertela d’klio, 
nònvoglio che habbiacofaalcuna, onde venghià non Inuer Dio. 
Chcfcaltriglivoriàaltiimenri.non voglio che l’iubbia per imo 
mczoiacciò anch’io non perdi Dio.Oucpuoi fi oftcrifca cofaiChe 
puortahaucrlecondo Dio, mi tarò cono! cerami co-, cnongli ne- 
gherò ropcramia.-fel'arà di bilegno Pi erto di chi ama la giurtitia, 
perlcul'armiinquellochclag'iirtifia ricliie Jc, non Coi lu iene ch’io 
mi affatichi. Mà voi con quanto gli rclcriuo, farete conia Contei* 
faiiiicl'cuic. 

Della morte del ‘B. Gerar'do y e de gli altri fuoì fratelli • 
fap. XXL • 



N Onpuorto.nè dcuopartar più olire,perdar fine à qucrt’hifto- 
ria, che non racconti prima, in che modo il Beato Don Ce- 
ra .do fratello di S. Bernardo di carne , mà più congionto di 
Ipirito , finiflc i l'uoi giorni. Pcrochcdegli altri fratelli niente di 
particolare trouiamo icrirto, oltre quello che di D . Guido fi e det 
• to altroue.Ben s’aftcrnia chcgl’altri tutti (trattone D.bJiuardo che «i ' 
fii inuiaro in Spagna) in C hiarauallc terminorono il lor beato cor- 
Ib :e così di tutti elfi fi moftranolc venerabili reliquie rinchiufe in 
cartettc'di legno, cpofteinalto( come vsò già la Chiefadifarc,e 
fi vfa pure ancora hoggidi in Francia, con i corpi deSanti ) in vru 
capelia porta nel cimiterio di Chiaraualle. 

Di quella del Bcaro Gerardo però ne fà mcntionc il Santo ifterto in 
quel fuofi longopianto, che infenfee nel rrattatofopra la Canti 
ca : quale abcnchcprolirto,hò giudicato douerelfcrquiiiirefcriro, 
per quello che in erto appartiene aH’honorc di ambedue quelli fia- 
iclli; e per quello che di documento può tir rame ogni mortale. 

E fino à quando ( dice egli )dirtimulo io? & il fuoco che nal'condo 
dentro me rteflò, m’abbruegia il dolente petto ? mi conlUma le in- 
teriora ? Pcroche rtando dmifo maggiormente aiumpa , piu fiera- 
mente incrudclifcc. Che ho da far io co’i Cantici, che ton porto 
nciramarczza fLaforzadcldoloicdiucrrircc i’aitenrione,c l'indi- 
gnationedcl Signore mi fucchia tutto il S liriro. Conciofijchc fen- 
domi tolto quello, peni quale i miei rtudii l'uoleu ino .comonque 
fi forte ,eflcrlibcri nel Signore •* mi hà nel ponto irtertoabandona- 
toil mio cuore. Màfcci tòizaall’animomic, elinoadhoiahodif- 
fimulato, perche non pai elle che la fede folle vinta Uciraftcrto. la 

B. 4 fomina 
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fon iiii.i piangendo glialtri.io, comcpuotcfti vcdcrc,con gli occhi 
al'ciuti piofcguii l’cdiaro funerale. Con gli occhi af'ciuti ftcrti sii 
Ja tolla, finche ruronoinricramcntcfiniieJeeflcquic.Vcftiro diha- 
biti Sacerdotali pronunciai con lamia propria bocca Icconfuctc 
orar ioni , get t.^.i la terra con le mie proprie mani fecondo il fol ito : 
gettaila erra fopra il corpodcl mio caro, che douca .alhora ridur- • 
ìi interra. Qucilichemirimirauano,piangeaanoefimerauiglia' 
uanojchcnonpiangcfliio: al quale più compatiuano, perche mia 
era la perdira . Pcichee qual ^ttovjfaria ,abcnchc di ferro, che 
non fi commouefle fopra di me , per vedermi foprauiuere à Cerar 
do ? Era ftaro à tutti commune il danno; mà non fc ne tenea conto 
lifpetto alla mia feiagura. Mà io con cjuclle maggiori forze che 
mi porgea la fede , conrraftaua con rahetto: sforzandomi aben* 
che mal miogradOjdinonlafciainii mnoucrcin vano,oi;econuc- 
niua cederla alla legge della natura^al commune debito, a l’vfo del- 
la conditione,al commandamento dei potente, al giudicio del giu 
fto , al flagello del terribile, alla volontà del Signore. 

Con taliconfiderationiafirinf) me ftelToanon códcfcendcre al pian 
to, mokoinmcftclso turbato c mcfto: nópuotcndo porr’il fre- 
no alla triftezza io , che lliauea pollo alle lagrime. Mà com'è ferie 
jyit li. to,rni lori tui bato,e non hò parlato:peiò il rcprclfo dolore hà get- 
tato didcnrropiualteradici;fattoconichoram’aucggo, per que- 
llo più acerbo, die non fc gli è permclTo di dar fuori.Son vinto v'el 
‘ confcfso.Conuien che fuorin’efchiquclchepatifcodcntro.Efchi- 
no donquc.c fi faccino veder le lagrime da gli figli, chefapendori 
grauemiodanno, giudichlnopiù benignamente il mio piamo, più 
dolcement elo confolino . 

Sapcteòfigliuoli,quantogiuftofijiImiodoIorc: qtuntolamentcuo- 
le la mia piaga . Conciofijchcben vedete quanto fcdcl compagno 
mi babbi a bandonato in quella Urada, perlaquaicamino.-gcrma- 
Jiopcrnafcita, più germano perrcligione. Compatitevi prego la 
mia Iòne voi , a quali fon notequefte cole. Io era infcrmodi cor- 
po, & egli miportaua;di puococuore , &cgli mi conforraua.- pi- 
gro c negligente , & cimi fucgliaua:trafcuratocfmcmorato,6c 
ci mi ammopiua . E doue mi ti lei fpiccato fc douc mi ti fei rubba- 
to huomod’ vn folofpinto, huomo fccódo il mio cuore i Ci amaf- 
fimo in vira, come ciliamofcparatincUa morte i Amarifllma fc- 
para t iorc;c che non puoiriada alt ri , che dalla fola morte clTcr fat- 
ta. Pcrchccomchaucrcftituabandonarome viuo , fendoviuo? 
^ Dadouero che è proprio opera della morte quello horredo diuor- 

tio. Erchi nonhaucriahauutorifguardoad vn tanto dolce lega- 
me d’amore , fuorché quella di ogni dolcezza nemica morte ? Ò 
mQttcaullcrai c quanto più dokcmcnte, ùlaielli portato meco. 
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femì haucftianzipriuatocicllavira,chcdclfiurrodicfra! Perche 
lavitafenzafrutioèmortcpiùgraue.Donqucinuidiando Icopc» ' 
re mie, hai da me allontanato l’ainico>& ilpro(rnno,pcrJa cuiope* 
raellccranofrurtiiofc. 

Dura conditione : màla mia forre , non quclladi lui,c di pietà degna. 
PcrchctucaiofratellOjfchai perii iruoi cari , ne hai ricuperati de 
più cari. Mà a mccheconfolationemircfta, perfote vnicomio 
conforto ^ Grata ad ambidue fii cgualmcnrc la compagnia de cor- 
pi, per la concordiade ccftumi . Communc quello che piacque; i_ 
qucllochcèdolenreelagrimofOjdimcfolo.Controdimefonpaf- ’ " 
làt’i sdegni» contro dime li c confìrmato il furore. £raadambi- 
duc fcambieuolmenrc grata laprefcnZa, dolce la conucrlàtione, 
foaue il difeorfoiinà tutti quelli piaceri io gli hò perfi, tu gli hai mu 
tati. Nontidcui donquelagnaicdihaucr perfola nollra prefen- 
za tu ,acu’ìi Signore hàfartoabondeuole copia di fe, e de glifuoi. 

Màio che dcuo di tc pcnfarc r"© quanto bramo di fapcre, cne pen- 
der ti prendi diqueltuo vnico , abandonaro date ballonc delia 
mia debolezza . Forfì che quantonque ci babbi conofeiuto fecon- 
do la carne > bora però non più ci conofci ; mà entrato nelle potcn 
zedel Signore ti rammenti della folagiullitia di lui, di noifeorda- 
to. Màegli è pur vero che chi fi accolla a Dio , vn’illcfsolpirito 
diuicncconlui. Horac bencimpairibilcDio, ma non già incora- 
palTibilc; fendo di lui proprio l’hauer pietà fempre , e perdonare . 
Donqucconuienechctuancoramifcricordiofofi),chefeicógion 
toallamifericordia ; benché non fi) piùrailero. Écosìnonìarai 
fminuito , ma murato. 

Parmidi vdirc il mio fratel che dichi; Può follila madre feordarfi il 
figliuolo del fuo ventre ? c fc ella fc ne feorderà , non mi feorderò 
già iodi tc.Nc ciò fi conuicne . Sai douc io foggiorni, dotte mi giac- 
cia, douemihailaiciato. In ogni facenda che mi occorre , guar- 
doà Gerardo, e non vi è. Ohimè ailhora io gemo, comehuomo 
sèz’aiuro. Nóccrcauailfuocómodoqucilo.chc fiabadonauaagii 
negorinpcrchc io me ndlcITi difoccuparo. Peroche IÌ3Craua,comc 
humihflimo ch’egli era, -che maggior fi urto raccoglieria dalia no- 
lira quiete , che dalla fuapr^ria. Pertanto accorgendoli egli di 
auuicinarfialfine, O Dio,dilTc,iu fai che per quato era in me, fem- 
pre b;amai di procurarmi il ripofo, e vacare a tefolo . Mà mi hà ri,- 
tenutofrà i negoti) il tuo timore , la volontà de fratelli, il Ihidiò 
dell’vbidire,clopra ratto la carità fraterna del mio Abbatce fra- 
tello. Cosìè. Ti rendo gratie fratello di ognifrutto,fe ponto ve 
n’è,de gli miei lludij . Màchedico.cheeglimaneggiauale cofe 
terrene» come che folTcinefperrodeifpiritualidoni^Sanno quei 
Che’l conobbetoj di qual fpiiito fentiiTcxo le parole di lui • Sanno t 

Tuoi 
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Tuoi compagni quanto i coftumidi lui, & i ftudij non haueflfcrO pon 
to del terreno, inà fonerò di fpiriro ripieni . Chi più di lui rigido 
nella cuftodia della difciplina ? chi piìilcueronel caftigarcil cor- 
po? dii più lubli me nel contemplare? chi più fortile nel parlare? 
M eritamente da lui pendeua io rutto, che mi era il rutto . Mi hauca 
lafciato di proueditore il Iblo honot e quali , & il nome : perche la 
faticaci la faceua> ^ 

Chi mi darà di morirprcfto doppo te ^ Perochc morir per te io non 
vorrei, per non fraudarti della tua gloria; Mà il foprauiuifc à te è à 
mefarica, cdolorc.Viuero quaira iroche vi icro, m am Kitudinc i 
viucrò in mcftitia; acciò quello fij il mio conforto, che llando mc- 
fìo mialHiggi.Nonmclapcrdonaro,5caiuraròla mano del Siguo 
re. V licite hormai.vfate lagrime , come vn pezzo ta dclìdcrauatc. 
V fotc, perche colui che viìiauca chiull gli meati, è partitod’crchc 
quelli che piangono larannoconlolati. Per quello mi condcfccn- 
di con dolcezza ogni Santo: & infpiriiodi piaccuoiczzachi è fpt- 
rituale, coinpott’i mici lamenti . Senro,fento mal grado mio: per- 
che non la fortezza delle p ictre è la fortezza mia, nc di bronzo c la 
• mia carne. Sento però, c mi doglio. Non mi puotrà certamente ri- 
prendere di durezza, òd’infenubilità qucllochc mi percuote, nel 
modo che liprcfe quelli, à qualidiccuailoglihòpci colfi ,&nonìl 
fon doluti . Hò confeflato l’alfetro mio, c non l’hò negato. 

Mi fi dirà che io fia carnalc:3c io non nego cofa chcaH’huomoappar 
tengbi;comc nè anche d’eflcr’huomo.Se nc anco quello b.ifta,non 
negherò di elTer carnale. Perche Se io ancora fono carnale, vendu- 
to per il peccato, aggiudicato alla morte, fogge, toalle pene & alle 
miferic. Non ibno, il confelTo, inlcnfibilc nelle pene. Hò in horro- 
re la morte mia, e de miei . Mio era Gerardo, mio per certo. E non 
era mio, vn fi atello per fanguc , vn figlio per profclfione, vn'Padrc 
pcrfollecitudinc,vncomp.1gnoncl fpirito,vn’intrinlccoper affet- 
to?Qucllo mi hà abbandona to ; io fon piagato. Lo fcnto,& grauc- 
mente mi dolgo fopra di te Gerardo carinTimornó perche lij degno 
d’eficr pianto; ma perche mi feitolto.Voglia Dio almeno ch’io no 
ti babbi perfo; ma che ti babbi manzi di me mandato. Voglia Dio 
che abcnchetardi, tifeguiti vna volta ouonque farai andato. Per- 
che non vi è dubio, ch’a quelli te nc lei andato, che tu nel mezo de 
l’vltima tua notte inuirauiallc laudi; quando con voce, e con volto 
di chi giubila , prorópclli ad vn tratto in quel di Dauid : Laudate 
?y>.i 48 . il Signore dal Ciclo, laudatelo ne i luoghi lòurani. 

Già li laccuapcr te giorno fi atei mio, nella mezza notte : eia notte al 
pan del giorno era iifchiarara..\J ficuro che fù quella noac la illu- 
minationc tua nelle tucddiric.Fiii chiamato anch’io aJ miracolo, 4 
vedere vn’buomo che giubilaua nel tràfito, che inùiltauaalla mor, 

tc. 
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' te. Douc è ò morte la fua vittoria? Doucèòmoncilfuoftiniolo? 
Hormai non è più (limolo, mi giubilo. Già cantando muore l’huo- 
mo,& muoicndo canta. Sei fartaoccafione di allegrezza tu madre 
‘ delIatri(lezza;occafioncdi gloria tu nemica della glori.i ; occafio- 

nedcircntratanel regno tu porta dcirinfcrnOfSc dcirmucnrionc 
dcliaralutetufo(radcllaperditione;&qucftoad vn’hupmopecca- 
torej egiuHamente. Pcrochetu temerariamente vftirpafti la porc- 
llà contiad’vn giudo, & innocente. Gerardo non tipauenta,© vm- 
bra rpaucntofa.Gerardo perle tue foci paflà alla patria , non pur fe- 
curo,ma baldanzolò ,e lauda ntc.Sendo donque iofopra gionto,i3c 
haucndoeglivdcndoine.finitarvltimapartedelSalmo, rimirando 
inCicIodiflcr Padrcnclletuc maniraccommando ilfpiritomio. 

E più volte rcpetcjido quedo detto, e l’pelTo replicando quella pa- 
rola. Padre, Padie,riuolto à me;quantograndc,dilfe,è la dignatione 
di Dio in cUcr Padre dclli huomini?quanto gran gloria dcfii huomi 
iiiciVerdiDio figli, & hercdi<?Co(ìcantaua quello che noipiangia- 
mo:3c in quedo (I còltene qualì.iov’cl confcdb,ilmio lutto in can* 
t o,mcntrc i ipenlàndo alia iua gloria,mi fcordola propria milcria . 

' MiricordoSignorcdclmiopatto,edcllaruacompafione;accioti di- 
chiari maggiormente giudo ne’ tuoi fcrmoni , e vinchi quando fei 
giudicato.Sendo noil’anno padato per feruitio della Chiclh in V i- 
terbo, s’infermò egli. Di già rinforzandoli il malc,e fcoprcndolila 
morte vicina,io non potendo foffrire dilafciar’ in terra dranicra il * 
compagnodella mia pellegrinarionc vn compagno tale, ) & di 

. - non haticrlo à ricontìgnarc à quelli, che conlìgnato mel’haucuano 

(perche da tutti loro era amato, fendo egli moItoamabiIc> riuolto 
afarorarionccon pianto c gemito, A lpctra,difli,Signore, fino al 
ritorno.Comc l’hauerò rcfballi fuoiamici,togIicloallhora, le voi, 

& io non mi lamenterò. Mieflàudidi Signore : firihcbbcrdeffimo 
fine ai negotio , che ci haucui impodo. 'Rttornaflimo con giubilo 
riportando i manipoli della pace. Peròio già qiiafi mi era (cordato 
il patto. Ma nò già tu. Mi vcigognodi quedi (ìnghiozzi,che mi ac- 
culano di tranfgredìonc. Che più s’hai ridomandato quello che ci 
haucui lalciato:hai tolto quello che era tuo. Pongono alle parole le 
lagrime fine- l uSignoreponclie fme.cmifura. 

Qui fini S Bcniaidoiiruopianro.Nclqualepuorraifcorgcrelcrrore 

quanto perfett o Filolofo fod'e nella Ipiritual fcicnza,chi Teppe fre- 
nare à tempo rhumanoaftcttojà tepo anche rallentarli la briglia. 

Mtutrre perche non parc(re,chc radette vincede la fcdc,cógli oc- 
chi alciuti fcpeli vnfi-atclloficaroqucllo, chcòapcna.ònonmai 
lenza lagrime pagò ad alcuno quei virimi vdìeij . Et dairalrra parte ^ 
\ ^li relè à tempo il douuto triburoddlclagrimc,edcilamcnti. Ri 
^ conofeerai dico In quello , amico ktcoic, quanto foflc confor- • 

me 

i, 

,'ì 
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me il fpiritodiqiicfto Dottore à quello di S.GregorioiI Magno, in 
condcnnarc quella forte di fpirituali , che vogliono che fi| lòmnia 
perfctrionc,il togliere del tutto le palTioni hmnancrò renderle à 
fatto ftupide.e morticcic:!! che per qualonque accidente non fi jlc- 
ci to airhuomo fpiritualc di contrilla rfi, ò rallcgrarfitnè di prouarc 
alcuno elFetto di tali paflìoni-Ilche certo, quado coli fbflc.lària de- 
gno di-biafiino quello fi pietolò lamento diS.Bcrnardo,chc degnif 
• limo di lode donerà hauerfi fecondo la fentenza del fu Jetto S.Grc- 

gorio > che però hò voluto qui riferire. Alcuni;,diceegli;llimano 
„ che fijcóllanzadcgnad’vngrandeò veroFilofofojfecon qualche 
„ gricue afflittione pcrcolll, non fi rifentino per corali battiture. Al- 
„ triper il contrario coll li rifentono, che molli da iinmoderato do^ 
„ loretrafcorronolamcntandofi in qualche eccelTo. Mà chiunque 
„ brama di Ilare ne' terminidella fpiritualc Filofofia, gli è nccelfario 
„ di caminare fra quelli due ellrcmi. Perche non ha mica il predo, ò 
„ il valoredi vera virtù rimpaflibilità del cuore. Perche molto llupi- 
„ dicpetfifono quei membri, chetagliari non puonnofentir dolore. 
„ Dall’altra parte .ibbandona la guardia della virtù colui , che più che 
u non cóuiene fenrendo ildolore delle percoire,pcr impatienza prò* 
„ rompeallc parole fconcie. Contro grinfenllbili netrauaglièdetto 
daiProfcta.'Glipercuotelli, enè anche fi dolfero. Contro ipufilla- 
' ' nimidiceilSalmilla:Ncllemiferienonftarannofaldi. IIB.Iob don 
qut^foggiongCiS. Gregorio, Icgui la regola della vera Filofofia con 
„ vna deftrezza mirabile:!! che nè(quafi nò fentiffe dolore)fprezzò i 
„ flagelli.nètroppoaddolorandolljfirtuolfc follemente contrailfuo 
flagellatore. £tl’i(lciro tenore mirabilmente olTeruò con lob San 
Bernardo.E pure è certoi che niun’ altro Dottore deue à queflidue 
intalmateriapreferirfi . 

Con quali ej^ercìtijji andane preparando aSa partenza, 
Cap,XKil. 

A Benché degni di feufa fijno i lamenti del B. Padre per quelle 
ragioni eh’ egli adduce, d’elTcr’ egli ancora con l’ Apollolo 
huomo carnale,foggctto alle pene procedenti da quello no» 
Aro eflcr mortale; fe però fi confiderà bene la caufa principaledi 
tantilamcnti; faranno certamente ftunatl degni di grandifilma lo»; 
de. Pcroche come il fanciullo da profondo fonno iinporrunam€ te 
fuegliato , altro nonfà che piagnere e lamentarli , perche le è Hata 
- interrotta la fua dolce quiete,cofi forza era che ploralfc.iSt, fi lamé- 
tali c ilB Padre, perche mono Gerard o,cranoi buoni difccpoli nc- 
cclÌliatià.ioinpetlc tmpbxtunamctcìl loano dciacótcmplarione, 
, che 
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che dnuail Signore à qucfto (iio diletto, con faifi lordi a quei feon- 
eiuridelfpolb nella Cantica : Io vi icongiuro tìgiic diHicmlalcm C4nt. ». 
ine per le capre rcluaggic,cghccrbracchi delle torcile, clic nò ró- 
pi^rc il ronnOjDc che rilucgl ÌJitc I 3 liilctts. , (ine li elici vo^ua . Il 

che Ibllccitamentc olTeruando Gerardo lleab.procuraua in oltre 
che non foITe interrotto il ripofo à quell arnica del rpolbnonpnrc 
dalle figlie di Hierufaleminc, che con quelle della Cantica le dice- ctnt.s. 
uanotOucè itoil diletto tuo, ò belliflìma fopra tuttclc donne? One , 

ha 1 iuolto ipalfi il diletto tuo? e noi il cercaremmo reco; ma dalla 
importunità di coloro , che pcrdiucrfi bilbgniad ho/a adhora ri- 
cori cuano al pat rocinio di qucgli,chc vcrfod’ogn vno tenne tèm- 
pre aperte le vil'cere della Ciirità fua. De i quali quanrafoflcla fre- 

qiienza,raccennaegliinvnafuaalD. Pietro condire. 

Hò villo le vollrclettcrein vnpicciol momento, mà nó con piccioi 
afletio.IocrooccljpAtointanuafFari,quancivoi,òrapetc,òpotctC/6 
fapcrcamantiffimo Padre. Mifon rubbatoafoizaaglidcridcrii,c ^ 
rifpolledi tutti, e miion i inferrato con quel Nicolò, cheama l’ani- 
ma voftra.'Lcin e rileffi la dolcezza, e grande dolcezza per certo, 
che fcaturiua dalle voftrc.Ridoleuano quelle lettere il vollroa ftet- 
co, muoueuanoil mio. Sentina affanno che conforme all'affetto, 
non mi fi concede ifedi darle ritpolla.perochc la molta mahtia del 
giorno mi chiamaua altroue. ConciofolVc che vi era coinicimta 
gtangentediiuttclcn.uioniqijafi, che fono Torto il ciclo. Micon- 
ueniua rifponder à tutti. Auucngachc coli richiedendo i mici pcc- 
cati.a quello fon nato nel mondo,à rdferda molte, e varie folleci- 
tu^niàngulliato Se arfo.Qujefto pochett o i n tanto ferino à chi mi è 
l’anima mia Ileffamia quaiì3o ritroucrò il tcmpo,con piiteflatezza 
cheal prcfcnte,dettcròcpi(lola,chc più chiàramete fcuqpril’affct 
to del vollro amantc.N cl Capitolo nollro di Cillcrcio di lei come 
di fingolar Pati one.. Padre e caiifiìino amico , e de gii voftri tanto ^ 
vini che morti, fi è fatta memoti^ Vi fallita l’eletto VcfcouqBel- 
uacenfc ( 5< era quello Don HtcofhioifjiteUo del Rè ) come voftro, 
pcrocliec vollro.lo col voftro Nicolò vifaluto ii\etcrnq,& oltre; 
e quella vollradomcllieafamiIia,ci«aÌ vollro fianco cfpiritoftà 
congionra. . , < •. 

A tanta moltiiuJine donquc,cdiucrfità digcnrc,aglidomc(lipi,& à 
gii foiellici 1 cefi con le fue pi udenti ril'pollc, e co la gratia datagli 
difopra, fodtsfaccua Don Gcrar(Jo,chc ninno auafi ricercauadfely^^gjj, 
Samo Abbate, nicnt te in iui pi ima fi auuencllc. Andana ad incon*c^,y 
trai liquandoarriiuuano.opponcdofi loro, perche non gijinrerró- 
pc fièro PjmQ. Se fo; fi à tale nò potcuadarfodisfattionc»glicondu- 
ccua à luìmcénati gli alrri.O amico fedele ,ohuomo induffriofo } 
Coslfodishccua egli all’amico» cofiaiUyfiìcijdicarità nò iiiacaua. 

, ■ Chi 
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Chi lì partì da lui con le mani vuote? fc era ricco, riportaua confe- 
glio; lepoucro,folleuamcnto. Con talclbllccitudinediGerardo 
donqucgodcua l’amico dello rpofo la quiete efterna: come della 
'interna quiete gioiua per il fourano imperio cócelToli dal Signore, 
l. r.f. 17, come già fidifle , fopra la fantalìa , e le altre potenze miniUrc dcl- 
Tincclletto; fiche ninna diflicoltàhauene mai di raccoglierli; nè di 
applicarli à qual fifolTe piùlpiritualc operation di mente. 

Quindidiede egli principioa quella diurna opera fopra la Cantica . E 
benché le folle inrerrota dalli negorij imporràtilTimi , che lo trahe- 
uano Ibuentidel chiollro : c dalle fpelTe lettere , ch’alia giornata ci 
riccuca,edaua;ad ogni modo qualhora ripigliauail filo di quel có- 
mcto , tutto ad vn tràtto fi immergeua nella ^fondità de i mifterij 
contcnutiin quel l'acro cantico nutriale. 

, Ben è vero che percircrc.come dice lui, vergognofo il cclefie fpofo; 
per che TaltrUi villa, ò prefenza non fraudall'c i* anima lua di quei 
ff. 6. facri abbracciamenti, fi fece fare in parte più remoia dalla claufura 

vna cappanclla , che in vece di muri hauea refieintrecciatedigabi 
dipifelli.C^iui confidera,c fi ftupifee come quel bello di formi^iù 

' di tutti itiglidcglihuomini,nelqualebramanogli Angelillcludi 
filfaril fguardo, (i inainovi di vna fpofa brunarchc tanto elTalti vna 
fcolorita dal fole; chedichi ciret’clla tutta bella, e nò vi fi j in lei mac 
chiaalcuna Si merauiglia ancora di veder la fpolà ficlTa languir di 
amore.-e ricerca con diligenza, che carità fi j quella, li cui baci fono 
piùdolcidcl vino;al piacer de quali l’anima con tanto affetto fenza 
ripolb fofpiri.Et a benché il fpofo con molte lodi la fpofa elTalti,nó 
però in tutto gli còmunicafe flcffó,]ò fi laida goder in modo, che 
le ne puolli intieramente fariarla fpól'a • Cercato alcune volte, non 
fi trouijc doppo longhi aggiramcn'i trouato , fi tenghi perche non 
fenefugga. 

Fra quelle l'acre riccrchc.c fra tante mcrauiglic mentre fi và cglirrat- 
rcncndo,elc và con vanjfcnfi,fpicgando, qnato a noi babbi gioua- 
to,a quali ha lafciato le reliquie di vn tanto conuittonefuoiferitti; 
quantoegli fteiroprofittaire,cheognidì cofi fplcndidamcnte ban- 
chettauadblo quelli ilpuonnodifcernerc, che inuitatia quelle noz- 
ze del figlio di Dio, vi vanno velliti della velie bianca di vna più 
che Angelica purità del cuore . 

Ma ecco che in arriuando a quel luogo, doue la fpofa fpiega l’ardore, 
con cui ricerca del fuo fpofo dicendo: Nel mio laticcllolongo le 
notti cercai quello, a chi vuol bene l’ani ma mia; cercai quello , e noi 
tTOuai: cominciò l’anima di lui certamente a llendei e ancoi 'ella le 
braccia de tuoi fcruentidclidcrii per il lerticcllo del ('uocu^rc,sfor- 
zandoli di abbracciare qucllo>chc tantoamaua.MaannOiara di ve- 
dere , che fiora noi trouaua, fiora li fuggiua , fiora fi icarlàincnte fe 

gii 
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gli communicaua nella notte di quella vita; cominciò a bramare il 
giorno dcU’ctcjna gloria, non ofeurato dapaflionc , ne variatoda 
accidcmcalcuno.Afofpiraic a’qucile'n,dequalièdctto;G;oiran- 
noiSantiingloria,fiiancgrarannonc ilcttiloro. Ai letti, dico, di 
quella quietc,chc mai le foffe perturbata. Et più non volle cercarlo 
nella notte prelentc: oue le cóucniua bora correr comepazza die- 
troal fpofo; bora venir meno per amore: ouedagli vnigli èinter 
rotto il fonno,dalli altri le è tolto il mantello; oue quellila percuo- 
tono,quelli altri la piagano.Mentre donque l'anima inferma d'amo 
re brama i letti celeili , per goderfenza tanti diilui bi i calli abbrac- 
ciament i del fuo d iletto ; fi vorica il corpo egro e languente nel let- 
ticello mortale,e fi lafcia imperfetta queiropcra veramente diuina. 

Ben tentò Don Gilliberto Abbate di Hcilandia in Inghilterra dell'Or- 
dine llcfibjcon llile,econfpirìto vicinilfimoa quello del Santo, di 
annodare il fìlo:mala morte (degnata che tétaHealtri di finir quel- 
lo, che bauea collictto il primo autroic a lafciar imperfetto, gli 
troncò il llame della vita, e del commento infieme; elfendo eglia 
penagiontoallametàdelquintocapitolo. ^ ^ . 

Il Santo in ranto dal Ietto della morte con ardenti defii fofpiraua alli 
più làidi abbracciamenti del luofpolb: eranimadiluirantopiù fi 
andaua rinfoi zando,quanto ebe andauanoalla carne mancando le 
forze Conofctndodonquceglidiauuicinarfialpallio.corrcua più 
veloccmeiitcdelfolito: c (cntcndochegià glilopraftaualadiflb- 
lutioncdclla terrena habitatione, con gl tocchi, e con Immani era x.c»r.4, 
Icmpie intento a quclla,chenonèfattaconlcmani, maeternanei 
cieli. Nel cui purilfimo petto non capendo la fiamma del celelle 
dcfideiio,fciniillauafuoiiconfpefrilcgni;& il fuo parlare grande- 
mente infiammato dichiaiaua la forza deli'interno inccndio;&a 
guiradiqueirantianimalidiEzechiele,mandauafùoricome(cintii- r , 
ledi metallo rouente . Il corpo di lui eracó varij parimenti elTerci- 
tato, Tanimo però libero e fancotrattaualecofech’eranodclSi- '■ 

gnorc , non celiando nel mezo de gli ftclTi doloridi meditare qual- 
checofa facra .òdi dettare, ò difar più denota mente oratiooe.ò 
di ammaeflrare più IbUeciramenre gli Tuoi figliuoli. 

Ncll’oblatione del tanto facrificio (quale non iotermife mai finche 
gli micoionolcforzc neire(lremo)crano le membra, che à pena 
poteuano tenerli infieme , follentate dalla forza del fi^irito, che in 
odore di foaimà ofFeriuavniiamcntelcfteiro.Etco£iapontofcri- - 
uendoin qiulrcmpoal fuo zio Andrea, albera burnii minillro,edi 
puoi Gran Mallro de CaaahcriTcmplarij, dcfermifiìmacolónadi 
qucillati.fra le altre cole gli diceilo già mi vòcólUmando in factl- 
ficio, nè penfo douet faielonga dimoca fopra la terra. 

Ùtt- 
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Delt’vlùma opera del S amo , che fu. la reconàltat'me 
dìAdet^ tn Lorena, Cap.XXIlI, 

Tk /r donque l'Abbate Sanriffimo di Chiaranalle porto à Ict 
|\/| roflandaua virilmente conlUmando.fù la .città di Metz da 
tf.i. grandiflìma mina foprafatta . Peròchc vlcita in grandilli- 

mo numero conrroli vicini Prencipi, da quali non puoteua foffri* 
re vna così potente eitràdieflee itara indegnamente prouocata, 
furono li molti fuoidisfattidal picciol numero delli auuerfarij. 
Finalmente rerpinti e ridotti in vnftrctto trà Montefreddo & il 
fiume Mofella, così s’incalzorono& fi opprcflcio lorortelTì, che 
in vn’hota morirono più di due millia, parte ragliati à pezzi» parte 
affogati nel fiume .Infuriata donque oltramodo,(ì appaiecchiaua 
con ognisforzo alla vendetta contro di quelli, chela predahauca 
fatto piu potéri, & il felice l'uccelfo più animofi. Soprartaua à tutta 
quella prouìncia vn grandirtlmo disfacimento: quando il loro 
Metropolitano mino ArciuelcouodiTrcueri, fentcndo grauirtì- 
ino cordoglio peri mali già fucceifi, e peri maggiori de quali tc> 
nicua all’auucnire; non feppe imaginarfipiù opporttuto rimedio, 
che l'opera del benedetto Padre . 

.. Venutofene donque à Chiaraualic, ebuttatofi ai piedi di lui, e di tutti 
quei Monaci, pregaua è Icongiuraua che à tanti gran malici fi de- 
gna Ile di opporli j già che altro non vi era che ciò puotcrte. Et il Si 
gnor à ponto, come femprehauea rettamente incaminato il fuo 
lcruo,& inogniafìfare più importante fe n’era fcruito comedi 
vnoattirtìmoinrtromento.glihauca qualche giorni prima allcge- 
1 rito il male . Che però feriuendo in quei giorni rtcltl ad Hugonc 
£pi to7 Cardinale Oftienlc,Evero,dicc, quel che di me haucteintefo, che 
* ' fonoinfermato finoalla morte ; mà in tantoad vn’altra mortefou 
„ flato richiamato, fe bene p quel che mi fento , non per longo tem- 
„ po: fendo oltre ogni credenza molto debole. Conciòfijche giu? 
dicando egli la vita mortale anzi morte che vita, non alla vita,mà 
alla morteli dicea richiamato , quando fi aimide d’erter riuocato 
aliavita. Quello fteflb fuoleuainlui operare la diuinaprouiden- 
za, nelle cui mani era accetta l'anima di lui, che cucii richicdclic 
qualche grande neeelfità della Chiefa, vincendo Panimo, non man 
cartero le forze al'corpo.: merauigliandolì tutti che per all’hora 
vincefle nella toleranza de le jfatichc ctiandio gli più robuftf. Et in 
.« • ■’ ^i.qucfla vlumadelc lue imprcic.così manifclumcntc & gloriolà- 
' 'mente gliaffitlc la virtù dmiiia|, che parca che con le fatiche ftcll’c 
eghacqiuflartc forza. 

• , Occorfe 
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Occorfedonquc mentre ftaua sùl’vna craltraripadcl fiume Moi'cll« 
quella parte c quella il fcruodi Dio pregaua gl‘ vnicgli airri 
perle cofcchc concerneuano la pace; cne vna delle partiper s| 
grande ftragede nemici diucnui a più orgogIioià,o(linaram£te ri- 
' culàuadiacconfentirui * Si partirono per tanto in quel pomo ftef- 
fo, quali folTero da le furie agi tati, iafeiandoà chirimaneala fola 
difperationedelapace. Nè fu già corale lor fuga canfata dadi- 
rprezzo del Santo rmà anzi da la molta riuerenza ; da cuidubitaua- 
nochenonventireropiegatiilorobcacheinfolentianiini, a quel' 
' la pace, che tanto abborriuano. Non conlìderando i rciocchi,quan 
to puotelTe egl i in virtù di quei Spirito, che da niun’ luogo è aden- 
te, con gli alTenti fledì . 

Giàdonque fi disfaceua con gran llrepito quell’adunanza ; folo fi pc' 
faua di venir alle mani ;iblo fi trat tana delle otfefc ; quando il San- 
to Padre riuoltolì à conlblar i Tuoi Monaci chel’accompagnaua- 
„ no,Nonvidatepena,dilTc,chequantonqueconmoita difficoltà; 
t, haueremmo la bramata pace. Fecealli llellì intender* il modo, 
„ nel qual hauea ciò conofciurocoa dire; Mi pareua, mentre iodor* 
„ mina quella notte, di cantar Mcifa folcane : e che nel finir la prima 
„ Collctta, fouuenendomi di non liauer* intonato il cantico delti An 
„ geli.cioèil Gloria in exeelfis, che deue preceder la Colletta, io ar- 
„ rofij:& imponendoilcanricotralafciato,loprofequii convolai- 
„ tri fino ai finc.GiaerapalTatala mezanotte,& ecco che fouragion- 
,, gono al Santo Imbaiciarori per parte de’Prencipi, chegiaeran pc- 
„ titi'Con allegrezza e gratta fi riuolta alhoraalli Tuoi, dcgiidice: 

„ Riconofcetcfrarellileprcparationi e ricercate, che fi fànnopcrin- 

tonare tl Gloria, & cantari! cantico della promefifa pace. Si ripiglia 
donqt il t lattato, c per molti giorni lì tirainlongo:attrauerfandofi 
nuoueditficolràdi continuo. Et erano quelle tali, che haucriano 
fatto difpcrar’ ogni pace, fc rcllcrfi diuuigata la prcdirtioi.edelSa. 
to non hauede fatto fpcrarogn’vno di vederla uabilita. Nè fùin- 
nrilc cotaldilationca quelli malfimc, che fendo da varie indifpo* 
lìtioni opprelfi, confeguirono il rimcdio;5c a quelli che ciò veden- 
do, fi confennorono ne la fede. Tanioera de pruni il conco /o, 
chela frequenza Se importunità loro ballò quali per tmpc dire la 
felice conclufionc del Principal negotio. Fìt pertanto prefopcr 
cfpedictedi tragittare in vn’ifolapollainmezoal fiumcr dotte col 
Santo fi haucficroarirrouarcli principali di ainbcicpa< ri. Qniui 
donque terminò felicemente il tutto. Accettando volonticuoga' 
vno.quel che quello fsdel arbitro hauea lauda tote così coccatefi 
le mani, fi riconciliarono infiemenel bacio iàmo de lapace. ' 

S ^ 
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• y Dejlì miracoli fatti contatoccafions^ Ca^.XXUlL 

A; tante cure ,chc perniano del fuo fcruo fecequiui llSi- 
*1 ,,gnoiC, celeberrima tu quella di vnadonna% Queftagià era 
X , ro,i,iaiioanno,chc veniua infeftata da vna^auilTima infermi- 
ià,elicdi continuo con gran tremore le faceualcotcrc tutte le mé- 
,bra“. Vna volta donque, che leuato vn gran contrafto, parcua che 
' fofic.Pp ra ogni fpcrai3z;a di pacc;coyì dii ponendo il Sigtioredi có- 
diilTi. |à donna dal Santo : c cosi ftranamcntc fi dimenaua , che nòn 
Sneno difpaucnVo, chedicc inpafiìojicriempifiaogn’vno; Onde 
concótlfcro inuì al Ipcrracolo. Mentre donqùe prega ilSanto, lì 
_.và pian piano acquietai^' o quel rremo^ e;csdglioi:chi di tutti con- 
À'guc la làniià peitctra. 11 qual fuccctlb causo in ogn’Vno lì fatta 
'incrauiglia,chcpcr mcz’hota altro non (èccro che batterle ipetti , 
c gridai c milcricordia. 

Sìg'a'dc finalnieptcfu liconcorfocra folladi quei che fc gli gctfaua- 
Voain piedi, c glieli bacjau^iQ, chcl’haucriano di leggieri luffbca- 
*to;le leuandolo drpejb-i Monaci, nòThaueflcro polio in vnbatrd- - 
;lo,e dilcoftato dal iido.Pi;cgàdo egli donque gli Principi perle cofe-t 
'della pace, come haucuadi gjàincomminciato.rofpirandodiccui. 
,,'r.o : Conuicncchc volentieri Icnriamocolui^che come noi vedia- 
f, 'mo.'è vdito da Dio : e che facciamo il tuttovdcndo lui, per il quale 
„ Pio fa tante cole liiliiocchi nolln. Alli quali egli, che fcinprc era 
intento a ribattere con dcllrczza ogni cotal gloria, Non per rifpct- 
„ to mio,diccua,mapcrvoialttifalddiotuttoqucflo- 
Con vn.romigliamc miracolo, & in fomigliantecongiontura,piegò' 
Dio gli animi de quei di Metz alla pace . Perche entrato nella città 
il fuQ fcruo, faccua ogni più caldo vfficìo col Vefcouo,cconicitra- 
dini,pcrdìcàlci fi riloluellcro. Maaivcortroppo bruccianaà co- 
ftbf o ]a,pci ccf.a ikeuuia : Onde non puotcìiano intèndere di per- 
“donarlaa coIoio,a qualrhaucuanorilbltodiiaidcrla pariglia. Fa- 
gli in quel poto portata inanzi vna donna paralitica della città ftel- 
ia.Sulia qiMlc ponendo le mani, c facédo orationcjdiftclè benigna- 
liicn;c fopiadiìeiil mantello chevi'auapcr ftrada jCncporfcvna 
parte al V efeouo che le era a canto , perche il renelle fpalo: c l'otto 
qucll’ombraandòroccandoIedcbilcmembra.Finitadonqucroia- 
tiónc,(Sc.datalela bcnedittionc.-la rizzò inpiedirc con merauiglia di 
uitiiparsòpcrmez.odilorofanaelàluaqucllaichccraftaraporta- 
taqumiin vnlctticiuolo, ■ r* J. ^ 

Nel fiume ftcfl'o Jylol'ella, mentre per euitarci’intolcrabil calca era có 
dotto in barca, vno di quei ch’eran venuti per clTer guariti, & era 
cicco» gridaua dal lido , pregando di circrc à lui condotto. Paffato- 

donque 
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donqucchcfu il Sanro.fcnti’l cicco chcdictro lui n.iu:giiu vnpe- 
fcatorc. Al qual incontinente sfibbiatoli il tabarro, pliclo otTcrfe in 
dono, perche il leualle nel battello. Cosi fù farro. Pemenuro il cic- 
coalSanto, airimporfegU delle mani,Ticcuctte, conforme alla (ua 
_fcde,incontincntc la vifta:e merauigliato gridaua: Che vedeua col- 
' line, che vedeua alberi, che vedeua inibmma ogm cofa. 

Tuochi mìllialongidaquclluogoeuui vn Moritifierio,chechiamano- 
S.Bcncdctto:doue vn fanciullo zoppo, e da le reni m giù priuo a tfac 
todcrvfodqmembri.lirtrarcrnauadietro i morti pjedi E'^a quelli 
quattroanni prima ftaro condotto dal padrcin Borgogna, e lafcia- 
toquiui, perche con l’elcmofincdc’ Monaci lìntitricairc.D.'uolga- 
doudonqueogn’horapiii perle vicine proiiincic la fama delle vir- 
tù, che Iddio operaua nel Tuo feruo, portolo i Monaci rtcllì l'opra 
d’vn carro, il conduffcrodal Santo; pregandolo che con la foiita 
pietà fouuenifl'e quel mefehino. Acconl'cnte, gli impone le mani , 
fà orationc,neriiora ftcflalo rcndefano;fi chcfiana in piedi , e ca- 
minaua: & Talcuno dcfidcia fapci lo , Giouanni era il Ino nome. 
Vn’altro zoppo parjmcte vicino al detto Monarterio , nel rcpo ftellb 
fìi fanatoal riccnerdela bcncdittionedcl B Padre. 

PrclVodi Leuci in vniuogodcitoGondcrutlla, l’irtcìTo fcrtio di Dio 
illuminò vna donna cicca l'ulli occhi de ipopoi i,cltt da tutto il pac 
fe vietan concorfi. 

pjnalincntc troppo difficile, anzi del tutto impoffibile farla l’abbrac- 
ciare tuttoqueliodi gloriofo, che in quel viaggio fuccefre. Mane 
anche è quella riqtcntion nollra , di profeguire tutti i miracoli , ò 
sfjrzarlidi raccontare tutteleopcrcinfigni,ch’cglifccc.Mirirtrin- . 
goa dircjchc qucfto fìi, ò Padre dolcifiìmo.il voftro beato fine; 
'queftal’vlrimadcllc volhc benedette fatiche. In quella impiclà nò 
meno vtilc che difficile, di vna alrrcranto dif;.^erata , quanto ncccf- 
faria pace, gioì iofamcntc diede cópimcntoalli voliti irauagli quel 
lo, che mcrauigliolàmcnte vihonorò nelle opere vollrc , renden- 
do gloriofo e voi nel luo nome , & il nome fuo in voi Ilcrt'o.il Re 
delia gloria, il Signore Dio voftt o* 

’ ' . ì 

Confolagli fuoì Ad anaci affìtti per l' inalante fua partenza *’ 
^Qap.XXV'. 

^ . I » 

* • t ‘ • • * 

C Om’hebbe darò fine alla pacelbJetta, ritornandofene alino 

Monartcrio,fù da l’infermità ch’haiica fatto colui quella btic r.». 

_ ue tricgiia, di nuouo aliali to: c luiraccoilc contantaptaceuo- 
Iczza d’animo.Sc có t. anta quiete difp>irito» che paLCuaapontoehc 
con quella gioia li andallc auuicìnandoal fiiie^cojxchc iqglidnogli 
‘ S ‘a nocchieri 
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nocchieri doppo longa e pcrigliora n.mig.irionc , ri echi di mcrca- 
tie, ammainare c raccoglier le vele. Per rantocommirKiòà chia- 
ramente Tollcuarc gli animi afflitti de Puoi fratelli, coli dicendo: 
„ Quelle fon le parole ch’io vi diccua, quando il profllmoinucrno 
„ io ero infermo. Che nondoueuateper allhora hauer paura; perche 
„ in quefta date doucafeguire il fcioglimcnto del mio corpo. ' 

É G viddcqiiiui vn effetto fomigliantca quello ,che de gli Canti Apo- ■ 
Itoli narra l’ tuangciio . Che mentre il Signore prcdiccalafua mor- 
te , gli era tal parola fcura.e non capiuano quel ch'ei volcffc dire . 
Con ciòfoffe che diliìcilmenrc l’animo loro fi poteua indur à ere - 
der quello, che in cftrcmoabhorciua . Tanto più chePifteffo aman* 
tilìimo Pad re, Compatendo a l’affanno degli Cuoi dolciffimi figH , 
CoacglMiiti parole non bene puorcuacCprimerc .Del redo cò Catti 
grid.'uido; Hòconlumato quelle opere, che mi hà dato il Padreda 
fa- e. Compre più lì ritiraua da rarrionc,raccoglieuagliaffctti,e coj» 
IctuiudcCacridcfiderii al vicino lido della terradeviuenti, fi an- 
dana Ccmprepiùaccoffando. Coti auuenne chc*l Rcucrcndiffimo ^ 
Veli ouo*diLangicsD. Goffredo, trattandole caldamente di ccrtf’ 
negorii, e merauigliandolì che non vi applieaffc la mente, vdiifi dir 
da lui; N on vi mcrauigliatc,perchc io non Cono più di quello m 
do. 



Mà vedendo al fine quello BcatilTimo Padre , che tcncuavifccrc pie 
ne d’ogiii dolcezza, che i Ihoi dilettiUìmi figli oltre modo fi llrug- 
gcuano& conCumauano, per il timore & alpettatione della Copra- 
uegneme grauiOIma dcColatione , e lagrimeuol abbandonamento, 
conaffettuofi modi gli andana conCoIando. Ricordaua loro, che 
ùoueffero quindipigliaroccafionedi gettar le anchoredcllafede, 
< della Cpcranza,lega te alla fune di vnaindilTolubil carità, nel fecco 
ficuritTanodcIla diuina clemenza. Gliallìcaraua infieme ch’egli 
ilcffoinè anche dopò morte verria lor mcno.Con maniere e paro- 
le puoi affai più e fhcaci di quel che CapelTe ne deferiuer penna , nè 
lingua fpiegarc, ptcgauagli e feongiorauagti con copia di lagrime , 
<he volclTcro tener imprdTo ne' petti loro il t imor di Dio , ì’amOT 
b iella puritàdel cuore , & i l lKidioi|ella Monaftica perfet tione . Gli 
aramooiua in oltre, & con largo pianto giiCcongiuraua, che fe po- 
to di virtù ò con Peffempio, ò con le parole haucffeloro raccom- 
mandaro,qucllo a garaccrcaffcro d'imitare, quello fortemente ri- 
tcncffcroiòc inqudloandafferoprofìctando. £ diceua,fe norteon 
le parole ileffe.con rifteflb fpirito pcròdell' Apollolo: V i preghia- 
mo eCcongiuriamo nelSignore Gic^ù , che come da noi haucte in- 
tclb che vi conuenghi caminarc, e piacere à Dio in ogni cofa, coli 
£aminìatc,pcrcheabondiate maggiormècc.Eperchepotriaalcuno 
dcfidcni d’intcndcic qiui foflQi’infQiinità di quello fcruo di Dio« 

ponemmo 
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porremmo qui vna lettera, ch'egli dettò ne gli Tuoi vitimigionii, 
che donerà elTcretantopiù grata, qnantopiù aliai diletta i'vduc le 
fue dolciflimc parole. 

Lettera familiare, otte il S anta deferiue l* infermità fua . 

Caf, XXVU 

•> Ci Don Arnoldo di Chiartrei abbate di BHiKanaUe , che le banca iimiaU 

ceni prefenti , con richiederlo del /uo efftrc . 

H A.bbiamoriceuuto la voftra carità con cirità fi bcne,ma non r/i/J.jt» 
condiletto. Perche qualdiictro vi può cncrcdouel’amarca* 
za fi vfurpa il tutto? Se non che li foto non mangiare appor- 
ta qualche ral’o qual diletto. Il fonnoda me li è partito, perche col 
beneficio de gli addormentati fenfi, nò me ne flj .al bora fenza (èn- 
tirdolore La languidezza dei fiomaco è il più gricue de mici mali. 

Vuole eflcre confortato fpciro di giorno e di not tc,con vn tatuino 
di qualche liquore . Pcrch’nl riceuere di qualunque colà foda , i m- 
placabiimente lì irrita . Qucllopoco chefidcgiladiammcrrerc, 
non lo piglia lenza grS molcftia: mà teme di peggio, fc voIclTe ftar- 
fene vuoto.Se poi talhora ei toglicflc vn tan; ino più del nccciTario, 
quello gli reca grauiflìmo tormento. I piedi c le cofeie mi fileno 
gonfie,conieagIihidr(^ici. Frà tutte quelle cole, pernon celare 
aH'amìco follcciro del fiat o dcll’a mico cofa alcuna, lecondo l'huo* 
mo intcriore (il dico come men làuio) il ip jrito ò pronto nella car* 
ncinfcrma. Pregate il Saluatoic, die non vuolcla morte del pec- 
catore, chenondiffcrifcajmà cuftodifchil’vfcira di già matura. 
Procurate diarma r con preghiere il calcagno nudo di meriaacciò 
colui che vi pone aguati, non tiouidouc3ar del dente, e fami pia- 
ga. Quefte cofe hò iodettat e coli fiando; peiche dalla mano da voi 
conolciuta,conofciareinliemeil mioafTctto. 

Dal tenore di quella fiimigliarc potiàil faggio lettore feorgere alme- 
no in parte, qual tbll'e in quel lacropetto, nella rouina della Tua terre 
ftrehabitationCjla tranquillità della mente, la ferenità dell’animo, 
la dolcezza del4>irito: e quanta ucl colmo ddlafiducia,deli’humil- 

•A 1<% 




ifofpiri frequentile parole mozze, ipenfieri angolciofi. cjuai tu- 
multi di penfieri, quaragirationc de glianimifortcncircro, quando 
fi vedeuano rapir l'uiii occhi loro vn si amabil teloro,* & non vi era 
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nè fperanza di attenerlo, nè facoltà di accompagnarlo. Era Pa- 
dre ; ma qual Padre quello che vedeuano partire? Adeflì vcrarnm 
veramente commune-a .tutto il mondo. Pero- 
che era la gloria di tut t’i buoni, il terrore di ture’ i maluagi. À. la cui 
' rallcgrauala làntità , fi raffrenaua l'audacia, la durezza 
P»?' ncntc , quanto veramente puotcuaiS 
efiì coiiElilco gridare; Padre mio, Padre niio,carrod’Ifraelceruf> 
Cocchicro. Tu porto de gli ondeggianti, feudodcgli oppieffi & 
r k come di le dice lob, occhio dei cicchi, piede dei zoppi, cólblaror 

itr ^ ^ di Hierufalcmc , tude- 

h ledei mona o, (ingoiar ornamento di quei rempi.Tu colonna for 
tillima e lucidilfima dc!aChicfa,tu tromba fonorad’Iddio tu or- 
gano dolciflimo del Spinto fanto, che dilettaua i denoti, cccitaua i 

^Snhh 7 mento fu fcmplicc, fcmpl kc 

I. rcmbiantc, dolce la faccia, gratiofo l'afpctto. La cui vita finà mi 
telo fi uttuola, picfiola la morte : poiché à te il viucr fù Chrifto & 

ji morir guadagno.Maquantonqucqucftopertemegliofoire ilóri 

ino nondinicnoeiapiìi vtileai tuoi figliuoli* e cosi quellochca^te 
era cqmmodo , non puotea eflcrc ad elfi giocondo . Per tanto aben 
che pia cofa lolle il rallcgrarfi con te , ò buon Padre , perche per- 
dcui la morte per ritrouar la vita ; non era però cofa cmoia PaHdn 
lorarfilopradi.fcfteffi: aquali douea all'?uueil?e recaTted^ 
vita, timor la morte . £ benché pia cofa foflc il congratullrfi tc- 
co , perche coljjalTaggio di vna beata morte, giongeui ad inebriar 
r cui tata fere haucui; non però empia 

co aera il lagnarfi de la lor fortc,ch*ad vn tratto toglicua loro oeni 
dolcezza del viiicr, e non le confcriua la ficurezza del morire 
piangcuano donque (opra di te anima fclice,che inuitata alla gloria 
del tuo Signore, felicemente ti apparccchiaui a tatui l'entrata Ma 
àfsu X< di fc ftc(Ti, &fopra de i lor figliuoli, che co^i 

noabandonati.Pcrochc atc bonlcruo veniua detto iHorsu fcruo 
buono e fcdcle.pcrchc (opra del puoco fei (tato fedele , entra nd 
gauQio del tuo Signore. Ma durilfimacra laconditioncdc tuoi fi. 
gli in quell amara (eparatione , perla quale pareua lorocheda vna 
^“ce, in cui haueuanocCTultato, entralTero nel horrorr 
di foItilTimc tenebre : e doppo vn fccolcx d’oro , hauelfero a tole 
> rame vn alno veramente di ferro. 

•Matepo èhoniiaiche ritorciamo il ftUc a l'oidine de lanarrarionc- 
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Del Felice Tranfio del mjlro ^eatij/tmo Padre S. 'Strnardo. 

Qaf, XXVll. 

A Vuicinandofì donquela parteza divn tanto PadrCi G congreJ CtJF.f'i carni 
goronointornodi lui ifigliuoli, ch’egli in Chriftohaucagc- 
neratopcrrEuangclto;cconlamcnreuoJipricghircntaiuno 
di piegar il pi)(rimoanimo di lui con quefle &altre tali parole; E 
perche non volete tiiuouerui a pietà di quello vodro M onaflerio • 

„ o Padre^Pcrche non compatiieà noialtri, che con rantoatfettodi 
pietà, con mammelle di madre hauece lattato, con pietà paterna 
„ nauete allenato? A chici lafciate,òPadre,achlco(iabandonarici 
rimettete?Allhora piangendo lui con qucichepiar.gcuano,everlb 
il cielo alzando quei colombini , & amoroli occhi, & concependo 
nella fila mente quel fpirito Apodolico,ailci malia, ch’era pollo fra 
due,& che non iapcua qual doueflc eleggere. Omleil tutto riinct- 
tcua all’arbitrio della pietà diuina<Perche quinci lo llinmlaua ad ac 
confentire di rimanerli frà gli Tuoi fìgli, la pietà patema; quindi Io 
inuiraua all’vfcita il defiderio di ChrilTo,aggidtoal penlìcro d’erfer 
egli inutil Temo, albero llerile, dalla cui vita niunfruttoper fé delibi 
niuna vtilità per altri fi poteua ri trare. 

All’vltimo puoi, quando dil'ciogliendoG già da ogni parte la bella 
congionturadcl’habitationceftcrna,fi faccualargadradaa l'ani- ’ 
ma delidcrolà di vfeire , rirplcndette quel gran’ giorno , nel qualea 
lui fponrò l’eterno giorno . 

Ncirhoradonquc del giorno quali terza, la lingolar lucerna dell’Or.4 
dincCidercienfc.anzidi ruta laChielà,il veiamente Beato cSan^ 
tifsimo Abbate Don Bernardo,da quello corpo mortale, con la gui 
dadiChrido feiiceméte pafsò alla ferra de viuenti. Pafsòdica>,f.à 
gligrauilinghiozzi,& copiofe lagrime de’ circondami figliuoli, . 
de i Vefcoui, de gli Abbati & de i Monaci, che in gran’ moii itudi. 
ne vili erano congregati. Pai'ò dai chori medillimi de làlimggii 
ti, a le fedeggianti (quadre di lant i figli e figlie, che fi era iatxiarcrin- 
anzitalcfchierede tanti, che con iuifi grauiiauano;agIi edvreiti 
de gli Angelij che le vencuano incontro; a gli cari abbiaciamcnti 
del tuo dolce Padre S. Bcncdctto,di cui fi era modrato fi degno fi- 
glio; a la compagnia di quella Beai iflitna Regina de Cieli, che tan- 
to hauea celebrato in terra; a gli dolci baci dcliuo fpoloChrido 
quell’anima felice, che co5Ì era da gii pi iuilegij tubi tini de luoi me- 
riti inalzata; che codierà quà giù da glipieroli voti de tuoi figliuoli 
proleguita, checosi era la sù tirata daldefiderio de gli eterni colli. 

Fclicepcr lei, c veramente Icrcno quel giorno, nel quale l’iiludrò il 
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pieno mczogiornoChrifto bencdcrto.Giornointutt’igiornidela 
vita da lui afpcrtato, con tanti fofpiri da lui bramato, con tante me- 
dir.itioni frequentato , con tante oranoni afficuiato. Felice paflag- 
gio in vero da la fat ica al refrigerio, da la fpeme al premio, da la car- 
riera alpallio,dala morteaja vita, da lafcdcala conofcèza,dal pel- 
Icgrinaggioala patria, da quello mondo finalmente al Padrc.Palla- 
gio, che fij con molte vifioni prima moftrato,e Icguiro anche da 
molte altre: ik quelle e quelle non indegnediclìcr qui riferite; mà 
faria troppo difficile l’adunarle tutte, ctroppo longo il recitarle. 
Perche per molti c moliianni doppo, in varie guifc& in molti mo 
di,qudUioaiTiorpaterno veiToi Tuoi figliuoli (cheancora doppo 
la morte vcramen:c,anzipiù ardentemente viuc iniuijconfpcflc 
rcuelationi luoleua cólblar le lagrime loro , Ibllcuar la loro trillez- 
za. Perche quantopiù dolcemente fi railcgratiano del’acquillodi 
lui, tanto meno fi dolelTero de la propria perdita . Delle quali le ne 
noteranno al cune più à baffo, che nó richieggono cosi longa narra 
tiua;iSc intanto proi'cguirémo il funerale: ratfrenàdoil fiileda l’ef- 
pri mere quei pianti, cjuei gemiti e cjueivrli, che fecero ribombar 
le vicine colline, cjuandoqucl femplice e numerofogregge perfe il 
luo pallore E ritorcendo gli occhi da quelle lagrimc,chcfcorreiia- 
no per quella chiaia valle.quando fi parti dakiil chiarilfimo lume, 
& iìdiuertìilluo lucidilfimo fonte -• per doucre quindi benprello 
dai a bere à tuttala CItiela il calice del dolore; onde le fiiolca pri- 
ma llillar rampolli di dolcezza, fonder riui d’allegrezza, inaiar m 
l'cellidi confoJationc. 



Della fepoltur a del Santo Padre» Cap. XXVllI. 






S ^do donque ilfcdcl minillroc facerdotc dell’altiflimo entra- 
to nel luogo del tabernaeoloammirabile, per offerire all’altare 
di Dio la facra & accettabile hoftia delfuo fpirito.-ilcorpodi 
luilauato,& ornato di habitifacerdotali, criportato frà ifuoi fai- 
meggianti figliuoli ; & da l’infermaria accompagnato a l’Oratorio 
dclIaBcatilfima Vergine, alla qualecglivilfetanto denoto- Erano 
concorfein tàrofoitilfirncfchicrc di nobili e di plebei, da ogniluo- 
go , ou’era peruenuta la fama di si dolente cafo,t urte mette e lagri- 
manti. Etera ogni parte di quella valle ripiena di piami & d’vrli. 
Piùamaramcnteperòàlle portcdcl Monafterio (dentro le quali fc 
condo l’anticavfanzadegliOrdini Monaflici,erano polle leChie- 
fe,comchoggidi pure fi veggono quelle de Cartufiani)fi lamenta-' 
uà il denoto letto fcminile. Perche accollandofi gli huomini a ba- 
ciare quei beati piedi; la ftrcttezM de la Monattica otteruanza nc* 

gaua 
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gaua a quelle l’enrrara. 

Due d i giacqueih mezo de l’afflit ta gregia il buon Pallore eftinto: m5 
tre la primiera giatia di quel volto in niente fminuita .anzi de! '.ur- 
to accrcfcima.tijaua à feiirguaido.chiamauagU animi, (epeliua 
gli affetti di tutti. Crcfccua in tantofuordi niiiura la moltitudine 
del popolo, che da ogni patte inondaua. Già li rendeuaintolcia- 
bileì’cmpito di quelli, che vi cócorrcuano per afferarlc i piedi, per 
baciarle le mani, per toccarlo con panni , con mantili , con dinari c 
con Ibmiglianticofc; che puoreflero ferbarc prcifo di loro come 
benedette, per douerne puoi confeguir rimedio nelle necelsità lo- 
ro. Doueua il terzo giorno, 'deftinato per riporre folennemente il 
faci odepofito, concorrere molto più copiofo popolo. Mà perche 
ìlfccondo giorno tanta calca vi li congi cgò attorno, che rralporta 
ta da l’cmpirodclla dcuorione.raffcdio in maniera, che niun rilpec 
todhauea più a iMonaci,nè ai Prelati j temendo che di peggio gc 
lèguiflc il terzo giorno, preuennero l’hora: edi buon mattino cele 
brando i foliti f'acrificij& eflequie , ripolero nel preparato audio 
quelfacro vaio .-nella pietra rinchiudendo quella pretiofa pietra, 
quell’ottimaMargarita. 

Conlùmati dorque felicemente i gioì ni della fua vita , c finiti puoco 
meno di fcfl'an ta tré anni, il diletto a Dio & a gli huomini Don Ber 
nardo, primo Abbate di Chiaraualle,& foncutoredi più di i6o; 
Monaflerij,a glizo.d’Agollo.frà le mani de fuoi figliuoli addor* 
mifli nelSignore. A gli 2 j . del’ìfteffOjgiornodc Tot tauade 1‘ Alfon- 
tione di Maria Vct gine c Madre,& in.inzi l’altar di lci(di cui non fi- 
nì inaidi celebrar le Iodi, dì raccommandarlcvirtù.d’imitari cor. 
fiumi )fùfepolto; fopra del quale folcita il diuotoCapcllano oflc- 

rirc il làcrincio. Suh petto diluincrificffofecKilchrofìt ripoflo 
vncaffcttinojnel quale vieranole reliquie di S.Thidco Apoftolo; 
che l’anno iflclfo te erano di Hierufàlcmmc ft.-itc mandate . E volle 
lui che lefo(l'cropoftcadofl'o,mofli> davn dinoto pcnficro &da 
ferma fede; che il dio corpo, nei di della communc refurrettionc, 
habbi ad elici congionrocon quello del Santo Apoftolo. 

Succcfi e qucfto l’i ftcìl o anno, che già era da quefta luce , anzi da que- 
lla caligine paflàto alla vera luce il B. Papa Eugenio terzo, i cui me- 
ri » i 1 ilpTcndcuano al’hora per moli i miracoli,- c tcnSdo la fede ftcf 
fa Anallafio quarto, che gli fucceffe .-Regnando nella Monarchia 
FianccfcilpijftlmoRè Ludouico detto il Giouine, figlio di Ludo- 
uico il Gi olfo rgouernando l’Imperio Romano Federico fecondo: 
efinalnienre tenendo il Principa. o della vifibilc Ainuifibilc Chic- 
fa, anzi l’vniuei fai Monarchia di tuttoilcrcato,il figlio di Dio Gic- 
sùChnfto: l’anno da che vedi la natura noftra miLefimoccntefi- 
mo c cinquant c fi Ilio terzo. Il quale col fuo Padre, e col fpirito San^ 
to,viue e rcgtu Dio ue’ fenoli ac fecoU - Àmen. (hI 
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Del miracolo perpetuo deltomira di S» ^Bernardo» Cap, XXI X, 



A Benché donquerdett o alabadro di quella (aera carne, che pri 
ma era ripieno di ogni graria, rimancfl'e vuoto c fpczzatos nó 
fìi però priuoin tutto di quella virtù di far miracoli , c di con- 
ceder gratie, de la quale era già dato artidìmo inftromento . Man* 
caua certamente ilfpirito, chedando moro egrariaal volto, & 
alle membra , lallegraua col fembiantee col tocco quelli , che a lui 
ricorreuano ; Mà non mancò però la virtù à quelle membra ftefle, 
di continuare ne l’cmerationedi cofenonpiù vdite. 

Inalzano i meftifiìmi tìgli quel già tépio si diletto del Spirito Tanto , c 
come 11 vfa da Monaci , il portano al lauatorio de* morti, per pagar- 
lequiui ancora quello fi à gl i altri edremi v (Hcij della pietà Chnllia 
na.Eia ("come è pur ancor’al prefente) il lauatorio vn camerino có- 
t iguo a Tinfermaria, con vna gran pietra in raezo,fulla quale fecoh 
do ì riti Ciftercieniì , i deputati da T Abbate lauauano il corpo de 
Ipr fratcl defonto rperche puoi riueftito dcl’habito,firiportaffc 
oueil(lauanoafpettandogiialtri,cantando per cflTo il Salterio. Su 
quella pietra donqt per fomigliante effetto, è didelfo il corpo mor- 
to del B.Padrejc mentre quiui cianato quello, che vilfcm tutto 
fenza macchia, diedele il signor forza d'impnmcrc nel belmezo 
della pietra (che farà di larghezza circa Tei palmi, e dilóghezza for* 
fi due cotanti ) vn’cffigielapiù miracolofa, che imaginar fi puoflà. 
Perche ella ritiene in mito la figura di vn corpo che dij fupino, ò 
rìuoltoaldelo , nella guilacheTogliono tìacer li morti mentre fon 
lauati. E benché fi| tal effigie più limile ad vn’ ombra, che ad vna pit 
tura;puoiche non vi è altro colore, che il feuro: ad ogni modo è 
talmente delincata col più c meno feuro; che ninno vi è ch’hab- 
bi vido la vera effigie di quedo Santo , che non giudichi incontiac 
tceflcrqucd’ ombra vn’abozzaturadel lùo vero ritratto.E perche 
più altamente fi) glorificato Iddio mirabile, r gloriofo ne Tuoi San- 
ti, vili è aggiorno, ch’cffcndouifi lauati fin’ al prefente iutt’i morti 
di quella noni li dima Abbatia ( non volendo i buoni Monaci rima- 
ner’ priuidi queda conlblatione,di clfcri loro corpi raccoltiin ter 
rada fombm di quello, dal cuirpiritofpcranocircr'accolti in cic- 
lo) non però mai è fuanita, nè ponto mutata qucll’ombia. órche 
più ès Benché venghi fcalpellata lafoperflcic de la pietra, niente 
però fi mura,anzi perfcucra lcmpreuTipenuibata,& illefa. Mà mi- 
racolo molto maggiore èqucdo,chcàchiiarimiia dalla parte de 
i picdi,difcollo quattro òlci palli, appare così didima, che non pu 
re ci vi diltcrne i lineamenti de la circonferenza, come ne l’ombrc, 
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mà di più vi icorgei concaui, & i lilicui. Et in vn’ modo del tutto 
Arano, vi fi legnano gli occhi, il nafo, il fronte e le altre membra: 

One però più ciiriofamente vi fiaccoftila perfona, và pian piano 
perdendone la viftain guifa, cheda vicino non vifivededi elfavc- 
ihgio alcuno, tanto fi moftrail (àflbda vicino vniforme, & d’vn’ 
iftcflbcolorc.Che è vna gcntiiillima rapprefentatione demifterij 
delJafcdc:i qual i fc da vicino con cur lofi tà fi ; m i rano , fi .perdono 
di vifiaafatto: come aponto auuenne alafpora,quando peròler<M.«. 
diccailfpolb:K.iuolgida me gli occhi tuoi, perche elsi mi fecero 
volar via. 

Beati donque quei Monaci, che vedendoin così prodigiofo ritrat- 
to il loroS. Abbate, vengono dicóntinuo ftimofatia rammentarfi 
de la vita , e de i meriti di quello , che ne la fua morte lafciò loro 
vr.,1 fi caiamemoria.Beata puoiancheperqueftoèla Chiefa ftefla, 
poiché così l’ha fauorita la dignationediuina,chefepurelapriuò 
airhoradclaprcfenza,& del’opcia di qucftofuo fedelifsimo cu- 
ftodc; le hà però lafciatal’imagine diluì fpafa fu’ quella pietra, per- 
che foflccomc vna conrinuatione di tanti miracoli , che già fece: 

‘ ò come vn cótinuolatraroche dà qucfto fedelifsimo cane, e quello 
giufto morto contro de glicmpij viul^ contro quei hcretici dico, 
che haucndocgli in vitaconuintie condcnnati,doppo tante cerne 
naia d’anni fono rinalciuti . 

'M ir acoli, oiedientia del Santo doppo morte . ^ap .XXX. 

I Naudito fìi ilconcorfode popoli, che fi fece attorno il corpo,men 
treerafopraterra ,& aitornolafepoltura, ripofiochc fù inelTa. 
Peròchc la grafia de la fanirà , che l’hauea accompagnato mentre 
vinca', & era à Dio cong;onto per graria , non l’abbandonò ponto 
fendofi a lui coi:giomo per gloria,e fatto più poienread impetra- 
re. Eccitaua il coucorfo la fede, e qucAa muoueua ilSanto ad im- 
petrare mioue grafie, che eccittauano tuf tauia maggior concorfo. 
Accoftollegli donque fra gli altri vnfuo Monaco, fitaffiflandofiia 
quella gratiofsima faccia, & baciandole facre mani, conlagrimofe 
preghiere cominciò a fupplicatlo.che fi muouclTe a pietà di lui, 
chcdalongo c grane morbodiepilcpfia era trauagliato.Non può 
tè quel dolce Padre difsimular la calamità del fuo d inoro figlio, 
mà come che dicefle: lo dormo, & il miocuorvcgghia,in quelpo 
to le concell'c in virtù de la diuina gratia,qucl efie egli chiedeua. Si 
fcniìil Monaco liberoaffatro, e con felice fperienza conobbe che 
ancora doppo morte viueail fuo Santo Abbate. 

Nel tempo fteflb lupi agiongevn’fanciulletto d’vna vicina terriciuo 
la, a cui per la liceità de nemi gli era morto vn’braccìo , & attratu 
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la mano. Vedendolo i circondanti , tanto più fiducia e compaflio- 
nc fi rifuegliò in loro, quanto che per la puocaetà mancaua al put- 
to l’ardire di accoftarfi.Come prima fu il lecco braccio al braccio 
fanto, e la manoatratta ala mano benedetta accoftata.ritornando 
immantinente il vigore de la natura onde era partito, ricuperò le 
forze : e la mano liberamente didendendofi , e dimenando i dcrri 
in V ida di tutto il popolo ,apparue intieramente Tana. Si Icuò all’ho 
ra'vn fi gran grido de gli aitanti, che adalta voce glorificauanDio, 
che a pena fi puorè acquietare . 

Sul far della notte ne fi! portato vn’altro,chc per infirmirà hauea i me 
bri SI debili, che non puotean fodcncr'il proprio pelo : li pone fui 
cataletto: &a la prclcnza dei Monaci fal.neggunti ( come vfano 
di far continuamente attorno i mortiloro , finche g': habbino rac 
comraandati a la terra) fu rizzato e condotto fulliliioi piedi man- 

zil’altarc. , 

Perquedi Se altri tai miracoli,chc continuamcnteattorno il Sato cor 
po rifplendeuano, cicfceua in maniera il concorfo , che niuna riuc- 
renza fi portaua al luogo, niuna a le pcrfonc , niuna a le cofe, niuna 
a le fonrionifacrc. Tanto continuamente cibombaua la Chiefa pen 
Icvoci dil^ncdittionie di allegrezza di quei,chc ad hora adhora 
fcntiuanoil commodo dell? grafie, ò vedeuano cofe del rutt^ro- 
dieiofe,che in niuna maniera fi puotcuano celebrar nè le Mede, nè 
ghdiuinivflficij. QuindiilRcuercndiffimo Abbate di Cidercio co 
molti altri Abbati dell’Ordine, confidcrando li prefenti inconueJ 
nienti , e dubitando di maggiori airauucnirc; temete che fc per li 
frequenti miracoli continuaflc vn’ concorfo fi importuno di gen- 
te, non fi vcnidc a rallentare in quel fanto luogo il rigor de rolTcr- 
u.inza , & a raffredarlì il feruor fanto de la Religione . Accodatoli 
donque con ogni riucrenzaal lepolchro; Io sò bcniffimo,dilTc,qux 
” totuòSanto Abbate, fij dato imitator’diChrido,& ofleruaiorc 
della rc<^ola del Padre S.Bcncdctto. Onde confido che le il Signo- 
” re tu vSidicntc fino a la morte, e la regola anche fino a la morte 
” commanda che fi) il Monaco vbidiente.volonticri tu, che finoa la 
*’ morte mi hai vbedito, mi vbedirai ancora ,doppo la morte ; cosi ri 
*’ chiedendoda tcrhumihà tua , & il tuo zclodclla Monadica ’dilci- 
” plina. Però io voglio chcceflihormaidi far quiui miracoli tali, che 
” con l’eccitare fomigliantc concorlo, all'olTeruanza diquedoluo- 

”6omohabbinoadcireredi<l.fturbo. 

E i^ddcfi qui vn miracolo di ogni miracolo maggiore, e piu d’oeni 
altro proprio per il fine ,al quale lon gli miracoli che leguono fra i 
fcdcli.indi izzati, cioè la edificationc de codumi. Cefibrono incon 
tincntcqucimiracoli,chcda ogni parte lampeggiauano:& vbeden 

<ioquciranima bcataal’huomo mortale, dalla cui vbidicnza era 
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giàfciolta,volIc che più pretto fi feematte qui in terra la gloria rem 
poralcdcl iuonome, che fi ritardane alJi Tuoi il corfo loro perl’ac- 
quittodcireterna . Perche fc bene non ccfsò alhora.nècettìdi pre- 
fente d’impetrare di molte gratie a quelli che iui habitano , & ad 
altri che quiui il richieggono de gli foliti fauorh niuno miracolo pe 
lò al fepolchro di lui fi è vitto in quella Chiel'a, che babbi caufato 
vn minimo concorro. 

Et è cofa notabile, che ritenendo ancor di prefente l’antico Tuo poter 
contro i Demoni in beneficio de gli fpiritati , perche nondimeno 
fimil forte d'infermi fogliono concitar grandi ttrepiti;piùalfaifi 
compiace d’ettcì citarla in altri luoghi,che nella Chiefa,oueripofa 
no le fue facre otta . Peròchc gran^ttimo tormento pruouano nei 
Monattcrio primo ch’egli fece conquellafemplicità .chealtrouc 
habbiamodefcritta;fendoal prelènte fuoridela claufura . £ come 
tentano ì maligni fpiriti con ogni sforzo di non lafciarui entrare le 
creature patiéti,cosi fanno coleprodigiofe pertrarlefuori.Littcf- 
fa virtù fi vede pariméte in ogn’altroluogo, oue fijinuocato il fuo 
nome, e molto più oue vi fi) no delle fue reliquie. Il che con moiri 
fuccelficerramente pudtrettimo prouare; fc non dubitattimo che 
già troppo fi j crefeiuto il volume, c troppo luogo già fi fijno^ur- 
pato i miracoli in quelli libri .* & fc finalmente non fotte Tlientc 
nottra di non riferir miracolo alcuno del Santo, che non fi ritruo- 
ui prefiTo gli autori di quei tempi, ma riferbar i più nuoui per chi va 
lette comporne vn libro à parte . Al chcbattcriano qucifoli,coni 
quali fi rende di cdtinuo più illuttiec venerabile la camera, oue già ^ ^ 

nacqucinFbntane ;conucrtita,comcdicemmo, in vn* Oratorio, ■ 

& hora con tutto il Gattello in vn Monattcrio . Finiremmo donq; 

^ quello capocon vn’miracolo raccóto da D.GofFrcdo,de i farttpcr 
V in ù de le rcli^ic di S. 6ernardo:pcrchc fappia ogn’vno,chc la mS 
tcdel AbbateCiftcrcicnfc (comeaponto auucm l’autorcjchctrat^j,,,^^ 
ta di quel precetto ) fù folo di vietar quei miracoli , che hauclTero a u,t, ^ 
caufare concorfo tale alla fepoltura di elfo, che foffed’impcdimcn 
toala quiete deMonaci a la commune ottcruanza-de intenda 
infiemecheniuna fededeuc preftaifi aquclfpiritodi menfogna, 
che come riferifee rittettb autore, filiberò dal tormento che già 
patiua,cdal pericolo di elTer cacciato per virtù de le reliquie del 
Santo, col làr creder' ad vn’Abbate, che 11 apparecchiauaalcongiu - 
Tarlo con ette ,chc le fotte vietato in tutto il far miracoli . 

Eraui nelle parti di Danamarca vn giouinenobiiedifat^c,dc ati- 
nentedei Keucrendittìmo Vcfcouo£fchilo(di cuifi èfaitopiù'*4* 
volte mentione) mà di cottum idei tutto diucr fi edilToluti.Sopra' 
fatto cottui da vna gtauittìmamalatia,àpcna ottencche’l volcf- 
icvifitaxequeiSanùiluQoPicUto. 11 quale follccitopiùdela falu- 

tede ■ 
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tc de Tanima che del corpo,Io condufle egli fteffò ad vn’Monaftc- 
rio, che alli figli di S. Berna: do liauea edificato. Doucilgiouinc c5 
grandiflìma compontioncd’animorinonciaiidoal l'ecolo, per alca 
ni giorni peififtctteinvnahuniiicefedclcoafcllloncj crcfccndo 
l'cmprcin tanto il male. Accorgendoli al fine che hormai Icfopra- 
liana la partita .godcuafòmmatncnrc deila prefenza dcll'Abbar'c,- 
e conmirabildeuotionegli ricordaua, che confuoi Monaci dcd'c 
^ di mano a le ai mi fpiritu.ili,pcrdift'enderc ne la fua^’lcita i'anima, 
che loto racconimadata haueua;c per farle fi cura e ncccfl'aria l'cor- 
ta ffà gli crudeliflimi dardi de gli nemici, che rafialiuaiiod’ogni in 
torno. Trà quelle preghiere, foi tificaro con lantiflìini Sacramenti, 
elaiciata à circóftantifermifilmarpeiSzadcIlaluafalute , tefe egli 
il l'pirito. Attcndeuanoi Monaci ad offerir g.aditi facnficijd’oia- 
tionied’hoftiel'aliirari in raccommandationcdiqadl’ammi.- dece 
cochcrinimicodcirhumana lalutc, fdcgna‘Opcr laliberaiionedi 
quello che già tcncua per llio,aflàli,coslpcrmctrcdo Iddio per glo- 
ria di S. Bernardo, con vna l'ubita rabbia vn di quei Monaci .Gada- 
uadonqueconhorribilvoccil mcl'chmo,& à pena da moiri puo- 
tcua eflerc ritenuio. Finalmente con grauc farica tolto di pcfo,e le 
gato Copra di vn’lctto,daua de denti nelle proprie e ncH'altiui me 
brajtanto era da queiriiiiquoaflralitorc nauagliaio , Nè più parlaua 
di quella fila lingua naturale, come lùolcuatmà in vn’altia,chcda 
niuno dclli affanti era intclà. Nondimeno benché non intcndclVc- 
ro cofa ch’cglidiccfle,dal vcdcicchefcnz’iutoppo mandaua fuo- 
ri voci così articolate, conolccuaognVno ch’cgliparlaua di qual- 
che altro idioma. 

Doppomolt’horc mentre li Monaci tutti confufi van’difcorrcndo 
che cofa haueflferoà fare ,vnJi loro così infpiiaaJolc il Signore, 
propolc quello faluicuolepartito.Haucua il Sarò Arciuefeouodad 
l'epolcro di S. Bernardo (qual egli vifitòfubitointefalamoitc ; ri 
portato vnpuoco de gli capclliede la barba, 5c vn' dente inoltre 
del B. Padre, tenuto il tutto da lui in vece di vn'prctiofiffìmo pe- 
gno dcll’amordel Santo, e ripofto nel Monallcrio illcllb. Fù don- 
que la propolladi far venire le fodcrte reliquie, 5c podcfopi-a il pct 
todclpaticntc. llchcfendofi fatto, con voce horrcnda in lingua 
Tcdclca,cominciò quel peiucrfo fpiritoad vrlarc : T ogliete via.to 
„ gliete via : dilcoffatc Bernardo. Ohi, ohi Bernardo, quanto ti lei fat 
„ lopclàntcìoh Bernardo quanto grieuc,quato intolerabile mucidi • 
iienuto. Jb doppo eh’ hebbe per vn puoco gridato con quelli e limi 
li lamenii, Icgui vii btcue (ìlcntio . Doppo il quale il buon Monaco 
per vinù diurna liberato, aperfeadviV trattogli occhi : e come rif- 
ucgliandolì davngraue Ibnno, molto fi llupiua di quei legami , e 
de rcllctc in quella maniciaattoiniato da tutti. Chiedeua con inol 

to lollbre 
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to roflTorc che ciò foflci & che cofa gli folle accaduto. D.i qucI*’ho 
xa donque ricupci ò la p itnici a lànità del corpo e de la me re; nicn - 
te del lutto rico! datidofi di cofa, che hauclVc fatto , ò detto in quel 
sìgraueaccidente* 

♦ 

'Delle reuclationi che fi heèhero t$eSa morte del Santo, 

Cap. XXXL 

D Ouendofi hormai riferir qualche cofa de le reuelationiacccn 
natcdilbpra.fi darà pcincipiodaquella prcdittione.che fìi 
fatta Ictt’anni prima che venifle à morte il B. Padie. Stanano 
diieMonatidi Chiarauallc conferendo inficmede la fànta vita , e 
„ dclclcHciattionidilui. Dcquali vno,chcdala fanciulezza vicra 
„ flatoniitrito, dilfcall'altro: Sapere .voi quanti anni lìf per viuerc 
,, quello Reuercndo Padre f*ConfefsòraItrodinonfaperlo;& il pri- 
„ mo ripligiando foggionlc ; Io 5Ò ch'egli hà da viuerc ancora lei ò 
fertcaniii. Quello come così diccrto il fapefle, non lìpuotc da lui 
intendere? perche albera non fpiegò il modo , e morie puoi inanzi 
il Santo. Si ri (eppe però dal compagno talpredirtionc,alquilealhcx 
ra recò maggior nicratiiglia.quando vidde cópjrfià pontino quel 
clieraltrc haiica predetto. & er a quedidi ranraautorirà,che non lì 
puoiè dubirarportodclfuotcftimonio.il qual viftol’adcmpiincn 
TO d i quella pri ma p rolje u a , publicò anche vn’altra predirtione dei 
medef nioM braco rìcioè ch’egli le dille in oltrcchilarebbcà San 
llernardo fucceflbrcs aftcrmandoche faria Don Robcrtoalhora 
Abbate del MonafìcriodiDunis. Nèrhauerdetto lei òfcrranni 
con porui la dilgiontiua ,ftì lenza cagione, come mollròrclfctto:. 
hauendo pallaio il fello , e non finito il feti imo anno. 

Concua feliceiuenic ri fuo arringo, c giàfiauuicinauaalpallioilB. 
Padre tperchcgiaccuafi infermoin modo, che parea che confuma 
la la vii tu naturale, lelbpraftcfl'cra partita- In tanto i Monacicra- 
no tutti iiitctià piegare per la faniràdi lui ilSignorc.Conobbc egli 
che per le preghiere loro le era prolongato illiio delìdcrio.Pcrò 
„ fcndomcg!ioiatoalquanto,congregatifitutti, parlò in quella for- 
», ma. Peri, he rirenci eque Ito mefehmo t*Setc flati più forri,erhauc- 
„ te vinta.CelVafc hormai, ceflaiciclafciatcmi andare. InanZiperò, 
menti e per ri pencolo erano tutti lòllcciti,cnc Icorationihumi* 
hauanolc anime loro, ad vnodieftìfù mollrata vna cotal vilionc. 
A ndaua a i’incontro del Santo con gì and iftìtna feda fuori de la clau- 
fura,vna moltitudine inniinicrabtlc.Trà la quale però quello a chi 
era quella vilìone moftraia, foto quattro ne riconobbe: cioè quell” 
Illudi idìmo ridato, & amicUrmio del Santo, GoftVedo Vefcòuo 

. di Chiat- • 
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diChiartrcs(djcui rifcrim tno al troue quanto honoratamentiori 
nc facci) D.Humbcrto, ch'era ftato primo Abbate del Monafte- 
rio Igniacenfc > <Sc due fratelli di lui D. Guido e D. Gerardo. Accol» 
todonque da quefti quattro il B. Padre , doppo il bacio de la pace, 
entrò con loro in dolcilTìmi rag»ionamcti} trattenendoli fuori del 
la claufura il redo de la moltitudine . Finalmente (aiutandolo i me 
„ demi,diceuano che gli conuenia partirli* AlhoraimpailidiuaS.Ber 
„ nardo, cmoftrando nei volto laconceputa triliezza de l'animo, E 
„ come,dicca,ve ne volete fenza me partirete quelli ;Non fi può per 
„ ancora fodisfare altuoenoftro defidcrio>fino al tempo de frutti 
„ nuoui. Intendendo del mele d'Agollo,quando li comincianoa gu 
Bare i grani nuoui: nel qual mefe tù quello pretiofilCmo formento 
fpogliato delia velie mortale conlepercoue delle infermità , eri* 
pollo nel granaio del Signore . La mattina dóqucii buon Monaco* 
a cui ciò fu mollratojconfolòi fuoi compagna e gli ibleuò dal co* 
ceputo cordoglio,perla tema de la morte dclloro B. Padre, con 
narrargli quanto hauea villo &vdiro: & eraalhorad'inuerno. 
NcU'illeBo tempo vidde vn’altro vn’altra vilione , che fetuì per con- 
(ermatione della Codetta. Pareua ad vno di quei Monaci di veder 
l'huomo beatilfimo, che fi preparaua di andar’ inHierufalemme » e 
che già fi metteua in Brada. Ai quale il Venerabile D. Odone , che 
da fuoi primi anni fortemente elodeuolmente hauea conuerfato 
in quel MonaBerio con caricodi V iceprepolìto, ò fij di Sottoprio 
re , reuerentemente accoBandofi .diccua che à lui toccaua di an- 
dar inanzi. La verità de la qual vilione così fù adempita: che que- 
llo D. Odone precedette il Santo ne l'andar alacélcBevilionede 
la pacc(che tanto lignifica la vocedi Hicrufalemme)quantonqueil 
Santo li folfemelToa l'ordine prima di lui, fendocheamalò prima. 
Vn'Abbateancora vicino diluogo , mà congiontifiimo dLalFettione 
alSanto.puochidìinanzilafcliciBìma partenza dielTo.lo vedeua 
parato di prctiollBime vedi Sacerdotali , e ricoperto d'immenfa 
gloria, con grandilfima folennità elTer condotto al’altare . E mcn* 
tre che vi entraua,laChiefa tutta, ò la moltitudine iui congregata 
*. che vogliam dire, con gran* voci efclamaua: Tuer mmefi nMù. che 
„ èàdire. Enatoà noi vn’ fanciullo. Et inuero era egli vn fanciullo 
manfueto & hiimil di cuore : e come bambino douca pigliare il re- 
gno de cieli.Nel cui Natale meritamente congramlauali la molti- 
tudine degli Angioli, e con elfi la compagnia de Santi. Perche men 
tre pareua che à noi morilTc, rinafceuaà loro. Mentre quiui fi con* 
fumana, colà incominciaua. Onde non tato con Ibnore voci,quan- 
rocolaBetto giubilando cantaua : Enatoà noi vn putto. Perche le 
perla peni lentia di vn’fol peccatore tutta la regione cdcBc và fof- 
Ibpra, con qual giubilo crediamo noi che fi) (lato riceuuto quello, 

. che 
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che così frequente materia gli porle di giubriare ncU coiiiicrfione 
di tanti peccatori. PeròJio ehi (limar pnotriaà quanti di quei che 
flrimancLiano nel mondo; à quanti parimente ch’enti orono nel- 
le altre religiofeCong.egationi si di huoinini>che di donne, per il 
minifterio di quello tcdcl icruitOic.iiSignorehabbidatopcniten 
tiaperfaluarlif*0 chi numererà quelli, che in piudiccnroièflaara 
Abbatic ch’egli ItclTo fondò, per la benignità di Dio condiilìcal 
flato di pcnitcntia?Chiannoaererà quelli, cheper opera di lui cn- 
trorono per fimilc effetto negli altri Monaflcrij de l’Ordine (lelfo? 

’ I quali tutti furono (t ben populati, che oltre quelli che erano fla- 
ti inuiati per fondare tante A boa; ie, e quelli , che haueuano già fc- 
licCmétc fornito il corfodcla vitaiolo, quando il B Padre da quel- 
la Chiaraualle meritò al’cédcre al chiaro monte del Cielo, vi lafciò 
habitanti in effa fet tecentq ani me che lui feruiuano al Signore . Che 
tnerauidia donquelé fìi al Re de Cicli si accettò ^ le fusìgratoala » 
cclcftc Corte? fc vi fii riccuuto con tanta fella qucUo,ncl quale così 
non fu vana la grafia del Signoresche tanto felicemente, che più cf 
ficaccmenrc di ogn’altro per molti fccoli addietro , e forfi per mol 
ti doppojfl è affaticato ? che cosi bene moltiplicò il talento à fc la- 
feiatoS e che finalmente tanto guadagno riportò dcljfuo negotio? 

Mà tanto badi di qucfto, perche non veniamo riprefi di paflar ucr-; 
mim della bteuità promeflà. 

Delle 'Ìfìjtoni fucceffe ìJoppo la morte del Santo» 

Cap. XXXII, 

N e rifteffo Monaftcrìojdouc il fodetto Abbate hauea così prc- 

uillo il natale del Santo, in qucll'vltiiiia notte ch’egli pafsòc.5. *' 
fràglifuoi.apparue al Rcucrcndo Prcpofiro,òfii Priore di 
„ quello,cgli difle: A Dio . & (bggionfe ;S ippia e che io già me ne 
„ parto di qui, ne fono pér fami più dimora. Il che hauendo egli rife- 
rito al’ Abbate,!! affi cttòPAbba te vcifoChiaiaualIcietruouò che 

quel giorno flcffocrafì il Santo Padre di già partito. 

D.GullicImogià Signor di Mompclheri ,di cui difopia fi fece men-. 
tionc, fù perfona illudi e nclmondo;mà più llludicnel fuggii’ir*'^***^ 
mondo. Quedo fatto . Monaco m Grandefelua, dcuoiifTi namentc 
vifitòilB. Padre. Douendofene ritornare, lagrimeuo! mente (1 la- 
mcntaua che non folle più per vederlo. Ai quale rhiiomo di Dio, 

„Non temere, didc, ancora lenza dubio mi vedrai. Afperraiia Pef- 
ferro di queda promelTa il dcuotoD. Gullielmo, e meritò di ve- 
derlo quciridelfa notte che parti di queda vita rei Mcnadtrio di 
w Giandefelua, che gli dicciu: Fratcl CulJielmo . £t quello Eccomi 

T Signoic, 

♦ 
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Signorc.Vicni, diffe,mcco. Andaiuno donq; di compagnia; c per- 
uciiurialpiè d’v'n’ monte , dimandò il Santo alfaltro, le fapeua da- 
^ uc erano giom i. Confèfsò egli di non lapcrlo.Et cllb: Alle radici det 
„ monte Libano fiamonoigionti. Tu quiui foggiornerai; & io me 
,, ne l'aliiò fui monte. Interrogato à che fare volefle egli falire; Vo- 
„ glioimparaic,rirpoIe.M.crauigliatoraltro,Chccol'a,diirc, volete 
,, pili impararciò Padre, che non haucte ne le fcicntie vi/altio pari? 
„ A CUI il Santo, Niunal'cientia,rilpofe,quì fi truoua; ninna cognitio- 
„ nc de la verità. Difopra è la pienezza de la fcientia;diropra ftà la ve 
„ ra cognitionc del vero. Ciò detto c lafciandolo , fall vedendo lui, 
sù quciraltillìino monte. Mentre ftaua quello intento à vederlo 
cosi (jlirc, li nl'uegliò : et incontinente gli cadè in mcmoiia il det- 
ytfoc.U: todiSanG oinm; Beatigli morti, che inaoiononelSignorc.Co- 
mc prima donque puotè egli la m-ittina parlar coni’ Abbate , e con 
^ i fiatclli, dilVe loro che il Santo Padre erapallàto da quella vita.No 
tato il giorno, (Se vlita diligenza, trouorono che così àpontoerai 
feguito. 

tMir.Cìfl, Eiaui vn Canonico Regolare, che dcfidcrofo di crefeerein perfettio 
^4. C.7. ile, moli o importunò il B. Padre per elìer’^ammdlb- al Tuo magifte 

no : il che rut tauia in vita del Santo non puotè ottcncrc.y dita dore 
que la prctioia morte di lui,moIto contriftato comniinciò à dolerli 
della lua Ibrie.chc non gli hauca conccflbquanto bramaua. Indi à 

f mocogliapparucilS.AbbatCjComc accingcndofi per raccoglier 
e meffi di vna beli iTiina campagna. In quella parcuagli veder innu- 
mcrabili falcidi lpichc,dequali gran quantità il Santo ncriduceua 
infieme : il rimanentc.chc era in atfai maggior copia, Ibllicitaua per 
che da altri folle ragunato. Intefc incontinente il Canonico.che gli 
falci raccolti dal B.Padrccran coloro, che egli in vita lua hauea ri- 
dutti nella Rcligione.vera aia del Signore : perche quindi pcrcolTi 
co fall flcriià della vita ,e mondida ogni carnale , ò fccolac’afFerto, 
follerò trasferiti negli celclli granari. Oltre de quali molti vene ri- 
mancuano, che per opcrade gli altri figli defeendenti dilui, doucui 
no nelle aie di diucrfi Monallcrij cflèr ridotti • Si che tutto allegro 
pcrlaconccputa fpcranza didouerelTcrdelnumcrodiquclli, già 
elicgliela negato rcllerc deiprimij venneiudiligcnzaàCliiara- 
ualic, iSe ottenne di eflcrc frà gli altri annouerato» 

La none fcguentealadcpofitionedclfacrocorpo,moftròcgliquan» 
SiJfrXj. tofoflc ancor follecito perifuoi figliuoli :c come hauendo ama- 
to qucich’erano nel mondo,gli amo molto più nel fine. Perche ap 
parendo ad vno de’ Monaci con molta gloria cfplcndore, si de l’ha 
bitOjChcdcl volto, palTaua come in gran fretta inanzidi quello ;c 
j, facendo^quclli pruoua di ritenerlo, egli diccua •• Per vn fratello fem 
pUecfQu vemuo. Vdiiono quello i Monaci , e fi ftupirono. Mà cir. 
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vidde la verità di qucilavilionc. Moi-1 vn’fra- 
tdlo dilciiiplicità !odeuolc.v5c ci come (ì dette ere de re, tolte u teli’ 
anima veramente felice ; puoiche vna guida tale le fece feorta . 
Tralcorfi alcuni giorni , apparue di nouocon grangloriaad vn'altro 
dcA^nact; riprendendolo perche fi follerò doluti dcla Tua parri- 
ta. Doppo le parole di confolationc ,c!c pronicflc derctcrna fcli- 
,, etti per quelli, che pcrfcuerarianonclla luainnifutionce dottrina 
„ foggionfc - Sappi ancora qucfto,c fallo intedcrca gli Monaci, che 
,, di vn gran’ Santo e il corpo, che (ì giace ne rOiatorio , di cui hò ir» 
la vcfte.& intcndeuadi S. Malachia : la cui tonica , de la qual vcfti 
to felicemente ci a paflato da qat lla vita, fi era S Bernardo riferba 
to, per vfailalolo mentre dicea Mefia. E Bando per morire anch’e- 
gli, hauca commanda roche folle il fuo corpo Icpoltoin quella - co' 
me a rincontro hauca egli fepolto quel Sanronelia Tua propria II! 
che pero non fi i-ifcppedagli Monaci, prima che in quello modo il 
riuelaflc il B. Padre. Felice certamente quel Vefeouo , i aii meriti il 
Santo Dottore pi cdico viuo e motto Fel icc quella carità, che mai 
non venne mcno.Fel ice quella compasìnia.che non puotè clTcrc ila 
quel crudel diimmofcparata Conciofiichc quelli gloriofi Padri co 
me in vira fuafiamorono,cosjinmortenófuionofèparari Puoi 
che doppo quaranta giorni in circa, venendo vn’Abbltc d’InehT 

terra, mento di pruouarcinfcllefl'oil frutto di quella beata con" 
gionrionc. ^ ‘^».*i-con- 

venuto per rìrrouarfi con gli altri Abbati al Capitolo 

diCiftcrico conformcal foliro,fi rimalcin Chiarauallc ritcnEro ^ 

doppi^ndifpofitione,cioè di plcurcfia,ò fi| pontura, e di frbre cò. 
tinua.Gia perla forza del maletaimcntccra indebolito, che altro 
cheli palTaggio di lui non attcndeuanoi Monaci, eh affiduanicnre 
gli afiiftcuano. Scntcndolui gran cordoglio, nonianroperdefidc 

no de la vira prefenre, quanto per la dcfolationc de (boi LìiuoUc 

perche egli lontano da loro fi moriua-- con grand’Inllanza prcS 

circrporta.oalmonumen;odelSantoAbba.e.()u,ni lnuiC-d5eel 

.conlamaggiordcuotionc che feppe, fatto o: atipie, peni a" eie 
difarne alirctanto manzi il Icpokhio di S. MahchiàVcinn vi ?• 
In pa n e Aquilona re de l’altar m.iggiorc.che è v oi, o AH 

dubitando in quella di flancarfi r,oppo,c tcrcndofi cerne lidio 

hauerottcnurolafanira.noncflet'dòàlt 

Il di feguente chiamando i Monaci,gli prega chcil vod.E«I ‘n.l 
' Scufandofi quell-, che temcuin5 delpc- ico 

” § ? r "?'^°'^“'cneandar'allcpokh odik Ma- 

„ lachia. Perche fendomt lolapaffara notte Icggicrmenic addo, mcn 

„ fano da vna delle tue mfermità;fe tu vuoi guarire de raitra,va^t tene 

T ». dal 
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dal Vcfccuo.Fcccro gli Monaci a pcfla di lui.óc incontinente (ladc 
pi quel che era ftato detto L’iftcfìo giorno (i rihebbeinticraniétc, 
& mdì a puochi giorni pi olpcramentca gli luoil'cce ritorno. 
Hjconordaino quìLitua vocerriconofciaino inqucìlo fatto il tuo 
i'piriro : riconofciaino.ò Padre doIcilTìmo,!! tuo zelo, d tuorirpet- 
ro. Tua fii queft’ opera, in inoftrarc tal’otTcmanza vcrlb il tuo com 
r agi;o:chc volerti chiamai à parte di qucrt’honore quello» col qua- 
lepiii venmentee feliccmcntcreihonoratonc’Cicli. 

Anzi tue opcrcituoi doni fono,oDio,tuttiqucrti. Peròchc tudalprin 
cipiodcl ictnpo riempirti tutta la rcrra con la prefentiadeladiuini 
tatua, per hcucilaa riempire vn giorno de la gloria della macftà 
tua Alcur.c parti di cui però» oucnabitanoquelli,chc col tuo eter- 
no con filio hai detro,piìieccclicniemcntcvilìtando,Iciicmpicon 
' fpcciaigiatiadlfanmà. Fà Signore che di rpiritualabondaza abon 
dine le terre de gli Moatltcrij .chccon la vicadiqucftorplcndcn- 
~ tifliino luoSolc l ifchiarijchc con la profeflione ftert'a djqucftotuo 
fciuo illurtri. Si) fatto frnainientclcoondolatuaparola;chedouc 
Mw.iS. fono li congregali nel tuo nome , quiui lìi tu in mezo diloro ; quini 
Hi la ma graiia {quiui la tua mirericordia>iS( ilcontinuo fguardo de 
la pietà tua in ogni coià. Perche in quelli ftcfll (ìi glorificato il tuo 
noiiic.ch’clbpra ogn’altro nome; come fopra ògn’altra colafei 
tù DiobencdeuoncTccoli. 

EtuPadicainantirtimo.che cosi bene fapefti ordinarle tue Ialite nel 
cuor tuo in quella valle dilagrime , e felicemente alcenderti da la 
tuaChiarauallea la vifionc bearji dì Hicrufalcmmencl monte Liba 
no,moiucdibianchezza,ediiucc;chefeicntraco vna voltane’luo 
gh i Santi , nel luogodel tabernacolo ammirabile fin dentro la cala 
di Diollcflb.(,heinnoccntcdimani,cmondo di cuore, feiafeefo 
nel m oni e del Signore , e lei peiucnuro a gl i tefori de la lapicntia e 
Icìcntia :doue vcdtaipuratneiuela veritàidouchaicon tutti li San 
ti vn’irtcfib macftro Chrillo benedetto ; oue tutti già fonoinlègna 
li da Dio: Tiraci dietroaLC, ti preghiamo; e da l’alto rifguardabe* 
nignameme la tua valle, e con ella gii al tri luoghi tuoi. Artifti allila^ 
uoranri, Ibuuicni i pericolanti, porgi la manoagliafcendcnti.Ci 
porge fiducia lagiàd’alhorafperimentaia, & alprclèntenonpon- 
tofcemata, anzi di molto meglioraca benignità marci artlcuràla 
tuafcdcIpromcira,dinon haucr maiad abbandonar quelli, cheper 
l'cucrafiano in quello Ordine tuo à teli diletto* Ci rincuora illàper 
chefenicntc ti veniua negato, quando eri cinto de l’infermità no* 
llra,rucnte ti fi negherà hora,che entrato nelle potentie del tuo Si- 
gnore, feifattopiu potente per impetrare. Noi quel che ci chie- 
diamo noi lappiamo : mà tu che in quel fonte della fcientiadiuina 
i'corgicUe cofa ù fin più cfpediciUe,queUa-c]iiamapejr noi, quella 

' impcua 
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impetra Eicladiffimiglianza dei coftiimi de figli rende meno cf?i 
caccia tra patcrnaintcrccnioncjaggiongi reco rami altri Sari tuoi 
compagni, aggiongi M.alachii,acgiongiSrcfano,aggiongi Rober- 
to Chiama in tuo amtoriftcflb Padre tuo e noftro,per gratia e per 
nome Benedetto Chiama finalmente quella, à cui tu affermi, che 
non mai indainc liiicorre j di cui tu predichi, che non mai furono 
ribu ti ai e le preghiere •• acciò quello , che prima per mezo di lei fi fc 
ce pai tccipc delle milcrieiioftrc.c puoi per mezo dite, e di loro ci 
hà dato la forma d’imitare la lua vita ; per l’intcrcellìouc di tutti in- 
ficn.c ci facci partecipi de la gloria , e beatitudine fuaGiesù Chri- 
' Ilo Signor noftio; chcnc’fuoiSanticolcrcrnoPadre, ecolSpirito 
Santo" viuc e regna Dio ne l'ccoli de fecoli . Amen . 

'Ve la Canonì^atìone dì S. "Bernardo, Cap. XXXI li. 

L a fama i n tanto che prima quafi Foriero precorrendolo, fuolc • 
uaricmpirdi gioialc cittàele pcouincic,oiic gionger douea; 
fatta inibafciatrìcc di sì ria noucila, con velocità affai maggio* 
re del vlàto, riempì primieramente di llupore l’ vno e l’alt ro Roma 
nolmperio.lndila dolce e grata memoria di quella bontà, da cui tj 
t i bcncficii in publico 5c in prillato ne deriuauano, quafi fcdclciraft- 
tore,conffrinfccgn’vno di pagar’à quello comune & amatiffimo 
Padrc,vnnon racii giuftochc vniucrfal tributo di pianti e diiìn- 
ghiczzi Uiflcfia RomanaChiclà,quanror qucfabricatasù la falda 
pictra,nonpuotèfarpciòchctu:tanonfi fcorelTccftrcmifrc, nel 
icntiifi fotrarre quella si fci ma colonna , & vn sì fedelappoggio. 
Certa nondimeno chcnomantolecra Ibrtratto, quanto rraslato, 
per inuitarlo à ritenete in ciclo rillclTo penderò dcHlto felice fia- 
to, che hauca ritenuto in terra; e per riconofeenza del fingolar ob 
ligo che renca a gli Indoli, che pcrbencfidodileialpari, eforfilb. 
pra ogn’altiodcriioi più degni figli, haueatoleratorrifoll'e imman- 
tinente di ripor fi à coloro, 'che dcuono da turi ii fedeli ellcrhono 
iati & inuocati ne' ior bdogni , quello che tan: o fantamente hauea 
vili uro frà i mortaIi,e che SI prontamente foccoi. reuadoppo mor- 
te chiunque a lui licci icuapcraiuto, che ccrtilEmorendcua ogn* 
vno del hauer la gloriaaccolto l’humil fpirito di lui , che à Dio per 
giatia era qui giù fiato perpetuamente vnito. 

- Quindilcndo AlelTandroj.giótoin Francia, clbpra di ciòprcgaco da 
tutti, condi fede tanto piu volentieri, quanto chcinvccedeitefti- 
moniiparticolari de le virtù e miracolidel Sito Abbate, puoteuall 
adduricpcrcosìdire,laeuidcnzadcifatto;e latefiimoniaza di tut- 
to l* V niucrlb. E qua ndo pure hauellc fatto di meftieri di addur tefti 
moni) i niuno più idoneo ve n'era de Eiftefib AlciTandio . Il quale 
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mentre era per ancora Canonico di Pila, viclde gran parte de le 
opere più illullrifatrc dal noftroSanroin Iraliajc fendo pronioflb 
al Cardinalato , & eletto per Cancellici e da Pugenio terzo, che in 
minorftato banca conofeiuto di qual valore fedeltà folle dotato* 
fi trono con eflb lui prcfcntc a quelle ancora , che mentre il Santo 
Abbate accompagnò Eugenio, operò per la Francia , e per la Ger- 
mania. Edipiù piouò infellciroquantolcfoireilfpiritodi Profe- 
tia familiare. Peroche Icndofi cglia le dlb-tationidi S. Bernardo 
dato in tuttoad vna vita rpiriiualc cperfenatmalamcmcfi accom* 
roodaua al volerdi Eugenio, che con lui dimdcua le fetiche del lòm 
mo Pafiorc. Pensò per tanto che con niun'altro mezo puotcna più 
agcuolmcnte ricuperare la bramata quiete, che con rintcrccUionc 
d i quegli, che hauca hauuto per incitator e guida nel ftudio di elfa . 
GlinefcrilTc per tanto, pregandolo che con Tautorità ch'luuea 
prelTodi Eugenio, gliottennelTc la liberarione da vn’ officio sìtra- 
uagliofo.Ma il Sito cheprcucdeuainfpiriro che cofa haucfl'c Dio 
determinato di Rolando (che taleera il nome di Alellandro inanzi 
ilPontificato) le refcriflcrEpift.B 54- Douc invece di comparirle,!! 
congratula con lui; e lo conforta ad attendere al carico commellb: 
„ dicendole quelle parole frà l’altrc. Benedetto Iddio, che fecondo 
„ lafua mifcricordiahà preuenuto ilnollro, anzi il fuo Eugenio, in 
,, benedittioni di dolcezza, con farle apparecchiar cioè , vna lucerna 
„ per il fuo Chrillo. & puoco doppo. Quel che io mi faccia, tu nonio 
*, fai per bora, ma lo faprai ben doppo. E veramente beniffimo finte 
le puoi il buon' Rolando tquando polloal timonede lanauicella 
diS. Pietro , in tempo che già volgeuano foflbpra tutta laChieiai 
fUriofi e rabbiofi venti di Federico BarbarolTa,|be n gl i fè di mellic- 
ridi quella conllanzad’animo,chchaucaapparatada Eugenio ter- 
zo ne fuoi einiij; e de la dcftrezza che col ellercirar quell’officio ha 
uea-acqui fiata. Puoichc lènza di lei la picciola nauiccHadi Pietro, 
con aliai maggior pericolo, fe non di ellà (e he ben può fiottare, 
roà non già elfcrc dalf onde fommerfa ) del Nocchiero almcno,c 
de palTaggierijhaucriafcorfa vna (1 longa,e fi fiera borrafea. 

Non prima donque le fii propofta la Canonizationedel fuo B. Mae- 
Rro,che vi acconlcntl incontinente; non puotcndofi in modo alcu 
no dubitate ne de la fantità di vita, nè de la carità di Dio & dei prof 
fimo, nè d e la riuerenza e zelo de la Chiefa Santa , nè de la humiirà 

f irofonda fi interna che cftcrna,nè finalmétc di alcun’altra di quel- 
ccófiderationi,che puoteuanodefiderarfi, perche mentalTccllcr’ 
annoueratofrà i p*ù glorioli Santi , ch’iiabbi mai hauuto la Chiclà. 
Mà le bene il defideno fii pronto , le conuenne però ritardar l’cfièc 
to,pci le occafioni, ch’egli ftefib allega nelle Bolle della Canoni- 
zatione fcrittea gli Prelati della Chiela Gallicana. Le quali ( trala- 

feiate 
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fcìatc pcrbreuirà le altre icVittc al Rè di FrScia.a gli Abbati dcl’Or 
dincCiftercicnfc, &a gli Monaci diChiarauallc)hò voluto inferir 
quiui> perche feruino di epilogo di quella hiftorianoRra.' 

t4UJÌandroyefcoMofeniode’feruì^Dìo.^gli VenerahìR frauH ^ràutfeomt 
Veftottt, & àgli diletti figUuoli ^/ibbati , &d:ri VreUti delle Cmft per 
il KSgnoiU Francia, (alate dr ^poflolicaberudittiene . 

C I fu già trattato mentre erauamo in Parigi>da alcuni grandi & Ve 
ncrabili perfonaggiidicanonizareildilanta memoria Bernardo 
Abbate diChiaraaalle . Delìderando cioè» & con diuote 'preghie* 
rcfuggcrcndoci,che nel Concilio, qual in breuc douea celebrarli in 
Turonc, voldTimo con folennità codurr! ad effetto vn coli degno 
c lodeuoledefiderio. Et hauendo noi à quello ncgotioriuolto l'a- 
nimo con a Retto de! tuEtofauorcuoIciiòpragionfe gran numero di 
alili . che à nome didiuerfe Prouincic richiedeuano cheinfauore 
dialtrifacdrimoriftclfo. Ondevcdendochcnonfi puorcaconuc- 
ncuolmcnrcfodisfar’à tutti, fu rifolto chedifferiffimo alquanto di 
eflcquircctiandioadhonorcdUui quello, che fii bi fogno per al- 
hora negare de gli alt ri. M à fendoci non hà molto rinouata l’infta- 
tiadaiMonacidiChiaraualle,eda altre peiTone di dignità eminS- 
te , ci riducdllmo à memoria di quello Beato huomo la (anta c vc- 
ncrabilvita. In qual maniera egli foRentaro con laprerogatiuadt 
vrugratia fÌMgoiarc,nonlbIo rimccflc in fc fteflb per fantità , & of- 
feruanza rcligiolà ; mà di più nella Santa Chiefa Jampcggiaffccon il 
lume della Fedc,c della dottrina. Gli fiali ti puoi cnenclla cala del 
Signorccon rapatola operò, clconrcflempiot è niuna partedela 
fantaChrillianità è ignoro; haucndoegli alle più remote c barbare 
nationitranfmciroi’InllituroddlafuaSantaRcligionCjCdillcfol* 
fondaiionedefuoiMonallcrij,cd riuocaralla via deiaralute,dcalla 
diut;uradclavitarpinrualc,vn’niuncroinfìnito di peccatori, che 
per la larghezza de la vitalècolare caminauano . Ma Ibpra tuttola 
Sara Romana Chiefa, al cui goucrno per diuin volere noifediamo, 
in tempo che fràgrauei orbine di perlccutioni fiiinuoIta,così fo- 
ftenne cgl i tanto col inerito de la vita, come per il Audio de la fapié- 
tia à fc dal Ciclo inaiata, che meritamente e da noi, e datutt’i ngli- 
uolidcr:llcira,deuedrei hauuto in memoria, e con perpetua diuo- 
tìone celebrato. PeròcheneiralHittioncdelfuo corpo in tal guilà 
hauca fe ftdfoal mondo»& il mondo à fccrocifiifo,cncc5fidiamo 
che fijpicniiatoancoracdlagloriadouutaàgli Martiri làmi quel 
lo, rhecolrcnet l'ordine de ConfdTori» e con laparllmoniadè la 
vita, li sà che hà menato quà giù vnlongo martirio. Ilche tutto 
hancndonoiconpiaconlìdcrationebilanciato» enei Concilloro 
denoftxifraceUicfpoAo^con^cUùnclJaDìuinanufciicordia, ne gii 
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cui fcruigi con fommafcde,econfl:anzahàmiliraro.*cprcrumén 
do de’ meriti de gli Beati Apertoli Pietro e Paolo, c de rifteflb Bca- 
tirtimoConfcrtorCihabbiamocóinanJato con l'autorità de la Sede 
Apoftolica.chc fijafcritto nel CafalogodcSanri.'cdccrctiamo che 
pctl’auucnircrt celebri publicamcnfe la Tua f'elta. Voialtridonquc 
che à riceijcrci decreti de la Santa Sede, & ad honorarc Iddio più 
glioiiolàmènte ne’ Santi Tuoi fetc auezzi » Così celebrate la memo- 
liadi qucfto Santo in terra, che per iprieghidi lui e peri meriti, ri- 
ceuiatc condegni premi; in Cielo. Dato in Alagna arti i S.di Febra- 
101164.. 

Dal tenore delle qualiBolIepuorrai notar lettore, quanto feonofee- 
li fi lìinomortrati vei lb qucfto Santo, quei fcritiori delle vite de’ 
Pontefici, che niunamentione, ò ben picciola almeno, fccerodi 
quello,chcpertcftimonioai quefto gran Pontefice, cd’lnnocentio 
li. addotto da noi aItroue,hauea ibccorlb e fortenuro per tanto tc- 
poj&ingrauiirimifrangcntila Chiefa Santa. £ qual lode perilcó- 
trariofi debba à quel ipicndcntilli.no lume de lehirtoric facrcii 
Cardinale Cefar Baronio, che quali liauclTe prefo à icriuere la vita 
di lui, è andato di poto in ponto ne’ fuoi Annali inferendo gli cgte- 
giifattidiqucrt’huomodc! tutto incompaiabilcr e doppo haiicr 
trattato de la morte di elfo; per qualche riconofeenza del molto 
obligo che le tiene la Chiefa Romana, l’honorò con vii’encomio, 
non indegno di clTer riporto quiui per vltimo freggio . 

HuomoAportolico invero, anzi veto Aportolo mandatoda Dio,' 
potente in opere & in parole: che illuftraua in ogni luogo, & in ogn’ 
njj-M- occafioneil fuo Apoftolatoconglifcguentifcgni;slchealficuro 
in nulla fij ftato minore de gli più grandi Apoftoli . Quelli in vita 
fuaben cento feflania Abbatic per ogni parte del mondo crefle . 
Mà dcuono fimili cofe efler pofpofte à quelle , che fuori del Chto- 
fti o in varie patti del mondo, per feruitio di d iucrfe Chicfc,mà fo- 
pra tutte della Chiefa Romana, operò egli .11 qual parimente pref- 
fodcgli Imperatori, dei Rè e de gli altri Prcnbpi, per follcuamc- 
toditutti,cpci falutcdcgliPrcncipi fteiri,tanrcesì gradi imprefe 
condulicàfinc. Q^gli.chcdeucefTcr detto ornamento e lofte- 
gno inrtcmc di.tutta la Chiefa Catolica . Mà de la Gallicana inanzi 
d’ogn’altrafaggiongi,c del Monadico inftituto) dette clTcr predica 
' to fommo decoro, Ibmma gloria, c felicità fomma. Dicuilame- 

moria fclicirtìma per infot mationc edifciplinadccortumi, e per 
códennagione de le hcrclie , deue ne la Chiefa Santa con benedit- 
tionc cfantificationc tutt’ liora,epcrpctuamente confetuarfi. 
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Amadio i. Conte di Sano'ia. <?5.68. i(£9 
Amando Apofiolo de Cuafeoni. 14 
Amicitia del S. col yefcouod a/il I2J. 

con i Santi di quel tempo. z 42 

Andrea fratti del si 7.24 

Ang/oU ^q.lorfedi rifiorate. 
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Ahimali come fi fiemmunicano. jj. han 
jentl mento dtUa dolceo^o^a del S. 215 
Anime quanto care al S. 205.209, 
Anfgario Apo/lolodi Dati, Sueui,GÒtti. 

1+ 

Anfelmo. j 5 

A» [elmo Vefeouo di Milano. r 2 2 

Apo/lolofù i, Bern proem. i j o. 2 g 3 
Apofìoliciberetici. ip^ 

Apparii ioni d’altri fatte al S. del Signore 
4-di Aleta. S. 9. del Crocefifjo 49 . de 
Cuoi Monaci defonti <Sz.di D.Gerardo. 
8l di rn fanciullo diaino. 2 j. dell* 
H. K4.5 i.i 16, 178. d*T>B Monaco de 
fonte. 221 

Apparitioni del Santo fatto ad altriit. 

efeq. • 

Aquila ^Egech.addattata, 59 

Acqua bénedetta . 

Amolfòdi Minorità, 21 

Armenti guanti. gp 

Armi dachideuon portar/i. igi 
Arnaldo da Brefcia heretko. 1 94 
AflinentiadHS. 30 

Afcalona efpugnata. j ^ 

Aulìerità del S. j i 

Autorità del S. preffo i Tapi I17.1 26. 
ilg; I ìA, wc Concilif. ii7.tio. ii6. 
Cogli Imperatori 1 1 2 148.161. i(?7. 
con i i{è e Vrencipi I20.t67.170 con 
ipopoli. 120. 127.155. i22s e fec- 
onde CMfata, 204 



D. Bar- 
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D . Jtdrnaht dì Moncaluo- Cronìfla, 

. D.PaldoinofegretarìoeCard. L 5**-31 
D. Bartolomeo fratei del S.' ■ 2 

S. Benedetto. 14.41.45.1 \ 6 
S. Bernardo di qual fam lia. vedi familia 
delS.e così delle altresofe a luifpettan 
ti ’• ò vero la tauola de i Capitoli. 



Bernardo Mb di BuonauaBe.nelproe. 


B. BernardoTolomei. 


Ifi 


B. Bernardo .Anhidiac.d Ago&a. 


92 


B.Beda venerabile. ’ 


. 


S. Bernone .Abbate. 


16 


Benefica Bcclefiafl.achi /pettino. 


254 


Bere del V. 


30 


Berretìno del S. 


Ho 


S. Bonifacio .Apoflolo di Germania. 


>4 


D. BueBio AvolìoìodeU’lridte. 


14 


Burle come tolerate dal S. 

C 


2^ 


jiìatraua efuo ordine, 
\^CatttinO, 
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Camaldolenfu l6^ ^45 

Camera oue nacque il 25 .*77 

Cane /imbolo del predicatore.. a.igg 
Canoni^at ione del S. 

Carenali tratti di CbiarauaBe. 2 , i 5 

Carifd del S.^. 2 ai. efeq. del B. 'Pie- 
tro Cluniacenfe. 2 og.t 4 J 

Carne a chiconce/la da S. Benedetto. i L 5 
CartufianL • 

Caffnenfu 
Ca/fodoro. 

C^ìgltone Signorìa^ 

Caualcatura del S. 

Cauallo rieurerato. 

Caualieri Cifìercien/ì. 

Celefiino v. e CelcfitnU 
cele/lino fecondo, 

Ctlkrario. 



16.1 5.28 
16.24S 
»5 
1.12Z 

29 - 2 ÌÌ 2 . 

7 l 

2^0 

n 
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Cefar Baronia. 204 xlS 

CbiarauaBe ò ChiaxauaUenft, » 2. i J S. 

7 ^l 22 .I}g■^ 58 . 22 t - 

CbiarauaBe della Colomba . 1 2 J 

C ibo ordinario del S, i o. dbi delicati con 
trarij alla fpeculatione. S . 

Cbiele Cìflercienft dedicate aUa B.P'.iz^ 
pofie nella claufura. 27 J 

Chieja Romana. 14;. 1 5^.237.285 
Chierico Bjgolareperuerfo.ii^gHarttth 

Cinercio. 17 . 10 S- 24 » 

Ci/ìercienfi. i 2 e I 77 . 2 Q 2--43 • 

Cilicio e Tuo vfo. ì6 

Cluniacenfi. l 6 . 202» 243 

Colletta mutate dal S. *49 

Colon'a diuota delS. l Q& 

C ammende luto origine, e danni. z 17 

Commendatarij lor oblgo. 2 1 8 

CommunÒT^a deue amar fi da Bflìgioft. i (L 
Compagni del S. conuertiti, * i 

Compagnie perkolojt. 5 . 

Concilio Vrotiinciaie di E/lampet. 1 1 8. (<i 
Cbiartres.a gì. di ^aut. . t 

Concilio Generale di Bemt. 120. di Pia- 
cenza. i Zi-di Vija I z 6 .di Bsms.iqo 
Concilio di Trento quii ordine delie Com- 
mende. * i 5 . 

Contesa di Sautùa ottiene vn figlio. 6 5 

Cenuerftone deUe anime quanto raccotnan 
dataalS. 2 3.5 8 . 281 » 

Conuerfione alla B^eligione di Hcnrico, 
64. e di altri ne' fequtnti cap. 

Corrado Imperatore. 86.t5p.278 
CoJìumidelS. ^204.210 

Corte Bfi«Mna. 1 18.12i.t23.15g 
Crocififfo abbraccia il S. 49 

Crociata 0 Crociati. * 77 **/^f* 

D 

D Ecime rimeffe à Cifltrcìetifi. 2 ©9 
Demonio. 3a-.qi.O».2I5‘*7° 
Defonti klonaù appaiono al S. ój.nlB- 

Stefano. 
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Sufano.lt.adaltrù 8}.7j.ii) 
Dtuotionc del S. fua oriìfine.^. alla paffia- 
ne. ^ alia B.y.i 0 .a Sj. BenedeUO. 

± 5 - 

Dire del S. i onde prefe la dolce^a. 4. 

5 1 . onde [efficacia. Z04 

D. Dionifìo autor del Ciclo Tafquale. 1 S 
Dclces^a del Santo nel correggere. loLe 

Dolor di capo del S. j. d'vn Abbate. 103 
$. Dominico e Dominicani. 217 

Donno titolo de Monaci. 2}2 

Dottori fanti dotati di varie grotte. 4. co* 
me glijludiaffe il S. 207 

Ducbe^a di Lorena. 1 Zi 



i. jj^ Dmondo. 



12Q 

Eeclefiaflici di Fronda. 165 

Elettione del S. in Abbate. 21. in Vefcauo 
l}6. 2M. dei fuoi. 2 Si. di Eugemo. 
j.tSt.dl Innocentto 2. 117 

tìemofina de i Clarauallenft. 24. di Teo- 
buldv 5^0. miracolofa. S9 

ì. Eiì^abei di Stonaugta ». '• 

Eloilia Abbadtfja. 1 g * 

Emerengarde Conteffa di Bretagna. 14? 
Entrata del S. in fiflercio. 20 

Ejjcrcitif communi quanto grati alS. ni. 

Si.% 6,lutù vltimi. 2élI 

^EjibiloArciuefcouo. 08.220.277 
Eucareflia facra. 128. 144.2 14 
Eugenio ter^o. * 104 .l 62 . 2 j^. 27 ? 

Ejiampet Cuti. . iiS 



F Ama del S. n8.i}Q.285 

FamegUadelS. 1.176 

Fatele del S. il 

Fede difpofitme perle gratie nelproem. 
ammirabile d’vn cieco, z^u quando 



non 1^ morta. 214 

Fecondità miracolofa. <7.172 

Ferraria Abbatta. 

Fiamma miracolofa. 48 

Filippo Trencipe di Francia. 1 fi 5 

Filoteo Monaco. 1 79 

Firmità prima Colonia di Ciflercio. 5^ 
Federico Barbar offa. if>2.2ÌÓ 

Fini di Dio quali. isz 

Fiflola guarita. 25 

Fondanone di Ciflercio 1 7M ChiarauaUe. 
ZZjt dille altre prime colonie. i 3 .di 
ChiarauaUe deUa Colomba. i2j. deUe 
tre Fontane. 1 ^ 

Fontane Cafiello. Zil $.276 

Forgia del dire dell. 11 .jjj 

Fontebraldenfr, . 1 

S. Franca M onaca di Tiacenj^a. 228 
Frandm^ianimodelS. I22.ifij, 
Francefi. h8.i2q.i2;.i6?.i57 
Frequente fchiuate dal Sm 8J.28x 
Fu/niaco Abbaila. 22 



D. Alerano Abbate. 82 

Vjr D. Caldrico Zio del S. o.ys.82 
S. Geltrude figlia di S.Heduuige. 228 
S. Celtrude Benedittina. 

Cenoùeft denoti dels. '■ * J J4 

B. Gerardo firateUo del S. 2.!2:^.1J4, 

^ 255.2 6o.2go 

Gerardo Fefcouodi Engolemme. 141. e 

■ ' ■ 

D. Giliberto Abbate d i Hoillandia. i6s 
D. Ciouanni Scofefe. 1 j 

D. Ciouanni di TfiueUa. 1 5 

S. Gìouan Gualberto. 1 fi. 

D.GiouanntdeUa Barriera. 17 

SS. Ciouanni e Vaiolo. 1 87 

Cilene Cardo. 141 

V Gilberto Torrettano. 1 02 

Giofìreriprefe. <9 

* z Gmene 
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CloùènidiffoktocMuertko'. \ i> 2 l 
Ciur amenti qua i non oU^bino. 1 4 p. i tfy 
Coffrtdo StgrtUrio del {.nel prixm. 
Corredo Conte d'^ngioù. 8i 

Goffredo Vefeouo Carnotenfs. 1 19. 
11^.142. i8o. 

GoffredoVrior di Chiar amile. 140. 155. 

2JJ. 

Cratie diuerfe nel <■. ptoem. ^4.95 
D.Cratiano. 1^ 

Greci tradi feonoi Latini. 1 8^ 

Gregorio Magno. 8.IS.26Q 

Crigorio fettimo. J21 

Gregorio Card, eletto .Antipapa. 155 
P. Cniàeefr atei del S. 9.76. ^80 

Z). Guido Aretino. 1 5 

D. Cullìelmo di S. Teodorigp. proe. 1 ^ 
S. Cullìelmo di yerulii. 

GuUtelnio Duca di Aejuitania. 

CulUelmo Vefeouo di Toittiers. 

S. GuHielmo AràuefcoHO Cifltre. 
GuienKe. 

R 

H Ah'lo c iflerùtnfe. 

Halmcrigo Card.Legaìo. 

D . Remico fratello del 9 .J di Francìa.64. 

■ »i 5 

L.Henrlco Monaco di Chìaraualle. 78. 

89. 

RenricoP^ (tlnglùlterra. I2t>.i2| 
.Renrico^ imperatore. 121. 161 

Remico ber etico. - 

Reb et di Alimagna yteift. 202 

S, Reduige Ducheffa di "Polonia CiUerc, 
228. , . 

• Rilltb- orda ApoHolo de Frifoni. 1 4 
S. Riidergjrde Monaca. 1 5.241 

Rot e delia E.y ergine. 225 

Honorio fecoudo. 1 17.1 58 

D. Rugoìie di Macon. 1 1 

Rugo ài s. yittore. 248 

S.Rugoite yefcouodi Cranoble, 28.79 
,^t.RnmbclinajorclladclS. 24. 176. 228 



i 5 
141 
145 

151 
141 

*45 

152 



KumUiàdetS. ' ^2.80. 212 

B.Hutnherto jtìfbate ìgniacenfe. loi. 
280 

Rercfie. t 83 

RerctUL ' 1 96.20 1.225 

1 

I Atomo yittiaco Cardinale. 227 
S. Idelfonjo. i ^ 

Infamia del S. ^ 

Infermità del S. iis.T 7 i. 25:^.259 
Infirmitàòiijnodifttti tanto naturali c/« 
accidentarif,da eguali Uberò il S. fono 
invumerabili ; però i più miracoloft no 
tati dalli fcrittori fongU ftguenti.At- 
tratti. 2. ciechi <i^de quali fi ef prime 
di 4. che erano ciechi nati febricitanti 
inpgni 4 Qs/bhl 2.e0ilepnci <>.Muto 
1 8. che hauean membra mot te 5 . Pa- 
iaUtici I ^.Monchi 1 1, fardi ij^firop- 
piati 2 1. PoT^p z.lnfpiritati 8. wori- 
bondìz. Zoppi 

ImperiadelS.fopra i demonlj. gi.fopra 
la morte infènuità. s.i- P'pra i fuoi 

fenp interni 0^6. 

Innoctnùo fecondo prima Monaco di S. 
Benedetto ri’j.clettoPapaefuoiat» 
tidalc.l.ftnoali^.dtl■li.p.\I^2^ 
Jnfpmtaù liberati qi. t ly.efeq, 
Infenfìbilità fpirituale dannata. 25o 
Inuidia nò t’accompagnò alle virtù del S. 
204. 

Inuefiiture de beneficila rimeffe alla Chic fa. 



■ 12I.i5i 

luo Card. Legato*. 160. \6j 

S^jfidoro, 

L 

L Adroconuertito. 7* 

Lagrime impetrate. Li5 

5. Lambeno. . 1 S 
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‘R Lanfranco. 

Langrti. ' • 

Landolfo Vtfcouo d’jifli. 
D. Lappo, ' ' 

Lauoro delle mani. 

£. Leandro. 
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* Legatione del S. a Milano. 1 ^ « Genoa. 

1 J J. i Tifa . 1 ^ 7. ng/ J^no. i s*a. in 
Mote C affino. .Alemagna. 162 
legato perpetuo di S. t hiofafà US. l 
Leprojò morto comparfo. 2 5^ 

Lettere del S.^ualt.-'^ ' ‘ loS 

Lettera del S. al K,i d’ktghiberra. t2 1. i 
Milantfi, izf, à Genouefi. r5 1»^ 

fxni. ad tnnouniio. 147. à tota - 
rio. i^fxalli Juoi. ijo ai fuo Triore 
udouUo Crafjo. 1 6^ a Ludo». 
Ciouine. i68. 171. ad Eugenio. LXi. * 
2 38;<1 'Pretnonflrattttfi. 205. a gii 
mdlpenft- 111. al B. Pietro Tuniac. 

■ 243. 261 . à D. Sugerio.2/ti. al Conte 
Teobaldo 254. a D. .Arnoldo .Abbate. 

t ' zSgt ■ V 

lettere fcrilte al S, da Innocentio.iBoida 
D. Tittr. Clun-zQ-j. >44- del .Abbate 
’ diCafamata. *• 

lettere ad altrudel B. Tiet. CluniaC. agli 
Cifierfienft.iog.agUTemplatij. aji 

■ libri de la confideratione.- 22X .24 1 
locano Imperatore, g6.121. 138.14g. 

; .'1 

tudouiioCraffo. 118.1^3. 169 
ludouico Ciouine.^. i66.e feq. 

S. Lutgarde. ajS 

luterolodails,: i ■'V. ' ■ v'Ì97 

• • • • * - 

Af 

JT .Aleficiati guariti, 9$ 

'JlVJL S'.Malacbia, 220:248 

Malediiiont dei S. .200 

Manuele Comeno. 184 

Maria P'erg, Beatij[fwut. 4. 50.1 16.224 



5. Martino .Am/ìoIo de Sueul, ^ 

Martirio non è mancato alS.^i. 287 *»< 
’■ martea agli Monaci. . ‘ 21 

S.Maria de Ognit. 226 

MattHde Regina d’Inghilterra. 1 74 
Matteo Cardinale Clunia. 1 32.13 5.2^ 
D.MafceUinofuaconfurfme. 86 

S. Mauro .Aliate, 1 5 * 2 ZZ 

Mattilde Monaca. 1 5 

Men^oni Lorena. 1 1 2-2i54 

Me ffa quanto potente àl.raecommatida- 
taaiS. 163 

Miracoli del s:qHatttoproem. 27&± 99 Va 
rietà loro. Ito 

MeditatvmedtlS. 

Miffiot}tdefuou 12 

Milaneft 1 2 ^.efeq.fmo al 139,234 
Modo di trattar di cofe fpixituali.il .242 
Molifmo .Abbatta, 1 8 

Mombar fignoria. iJi 

Marnici in S. Benedetto. 14. 164. i' 1 6. 

.' 247 . . ■ 

Monaco au fiero troppa. 62 . apb fiata. 82 
• ' prefontuojo.21 3 .pufiUanime.i t^ che 
.. .,.fagtktrt 3 tmmuiutn:c.a..^ 6 .,e^ 

' aZS . . • 

MonaQerif malfarli rifiutati dalS. 173. 

come meffi in commenda. 2 Vf 

Monache Qifleràenfi inflituile dals,ili 
Moribondi trattenuti in vita. 74'9 5 
Moribondo .Abbatta. , 38 

Mortirefufeitatì. 89'' 

Mormoratiomcont*odel^. 

Moritnti non deuenoafiringtrfi i t9nm~ 
T'xe. • 21 

MortificationedefenfinelS,. 2&. 

Monte vergine capo del Ordine, i X 

Moti. 3 6.234 

Mofche fatte morire.. 22 . 

' n. ‘ 

.Atiuità del Signor» nudata al 
)anio. 4 

TfjiJiita del Santo, . a 

S. 7 ieo- X 
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s. Vé«t$. ■ I J 

D.T^ctliCe/ÌM^*fo. Il 

D. Tfjcolo ^pofiolo de T^eruergi l+ 
7 { ome del S. che fignificbifnoem. 
B.T^uardo fratei del S. IZ» » 09 » I 74 
TipuitiatodelS. > 2.0 

Tlpmtij. 6^ -80.70 

Tiobiltà pache rende grata la wrtiu 1 21 
^tlonneffe Monache de S.Benedetto. 

7 ^ otiHol’ifìeJJo che Domo. 

T^lptaripa miraeoli del S, 96 

S.T^orbalo. ^ -248 

O Ccupatione dal S.tjuato granii, ih 
Odone .Abb.Clumacenfe. il 
Oliuelani. ^ il 

Ombra del <!anto ammiràbile. 274 
Ordine Ciflercienfe eletto dal S. &. come 
crefciuto ^ libero dalle decime. 209. 
ijuanto protetto da%li Tapi. 1 Si tfnan 
toperfettQ. zi 9. dinoto della B. Vergi. 



Z 24 , 

Ordinatione del S. 2^ 

Ordine Monaflico di S. Benedetto. 1 4 - Z 1 • 
iid .212 

Ordini militari Onacienfi. ' ZZ 9 

Ottone Prifigenfe. £Pi 

7 » 

P Aci difpaate . 8 ^264 

Taire della patria detto ilS.da H^o- 
mani . iSl 

Talie del letto del S. IJI 

Tane benedetto. 96 

TarentidelS. 1 * *71 



Tartkipatione de matti de Monaci. 1 14 
Tafjione del Sig. quanto fiffa nel cuor del 

5 . 4 S. 

Tapi autorità defaitta. 1^4. quanto prò- 
tegeffao Cordine. 1097 za. 

• fùii 14. 



VatienT^adelS. 12 

Tericolo difcifina tolto, i^di guerre ei- 
uUi tolto. 

Tafntione delP ordine Monaflico. i z.iel 
C'iSìercienfe. zzx 

Tia Leoni famUia Romana. 1 1 Zìi i 5 
B.Tietro Cluniacenl'e. 12^191, 19^ ’ 

240 . Z44 
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189 



S. Tietro Damiano. 

Tietro Celeflino , -4 ;,y 

Tietro Igneo. . , y, . 

Tietro Tifano Ctffd. 

Tietro Ahailardo. ^ 

Tietro TiaUom Antipapa', iij. 124. 
. I 49 -I 55 

S. Tietro Vefcouo di Tottiert. 1 44 
S. Tietro di T arantafia. l ^ j 6 

Tioggia miracolofa. 1 1 .z 1 1 

Tifoni. 118 . 1^7 

£. Tlacido. I J 

Tontigni Abbatta. S 7 .*to 

Tonata del S.^S. foccorfa. j 9 

Touero portato in Cielo ^ appare. 2 5 z 
Tr^agi't della ,antità del S. I 

Trottile 9.9 2. e feq. poltrone fpeffo. 
Trelati di Francia, 1 12 » 1 6 5 . 19^ 

Tredtcaiiori 2.1SS.2QZ 

Trencipi dinoti del S. ~ 172 

.TfceritM delSanto. . z 

TuffiUatùmiià, 1 1 



Q viete de Monaci quanto fUmatadd 
Santo. 1^ 1.278 

R Accoglimento intemo del Santo.^^. 
262 

Bfi! mondo Conte di Galitia. 1 

Vjùnaldo Abbate Cifterc. 8l 

Bginolfo 
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I{miolfb Dura di VugBa. 149 

I{ddj Francia. I72. rifugio deg^ioppr^. 
1^9. X , ■ - , ' 

diSpagna. . ' . .1 12O 

J{èdiHurufalemme. ; ■'•120.175 

l{è di Scotia. 120 

di Suetia e Danimarca. 175' 

l^i Monaci. ' 68 

J{fgina di Francia. • - . ' J72 

Bigina di Si'Clùt. .'■ > 59 

pegola di S. Benedetto. ■ * 5*45 

I{eligione fpofa conia B.V.xz^. aia del 
Sonore. , 282 

^eliquii hauutedalS. 1 57.275 

BfUtlationi fatte al S. 6o.ii 8.Z4P- 279- 
BsifardodiS.ytttore. , 248 

I{idolfo fonte de Firmandoìt, 167 
Bfconciliaiione.. 155,170 

Bjche^e de Monaci. 217 

J{Ìfotmedelf Ordine di S. Benedetto. 16 



ScrUturafaCi conte imparata dalS. 217 
Scifma fotta .'nnoeentio. 2 17. e Jegnenti 
.fino. ■:*< 

seda coli capeUtL- 257 

Scudo ò armi del A 1 7 ^. delt Ordine Cifi. 
'77 

Secreti del f tiere cono feiuti dal S. g8 
Secolo del S. felice per la copia ithHomini 
Santi. 242 

Senfi interni & efferfi in poter del S. 4< 
Sepoltura del Xanto. 275 ’ 

Sette falmifoliti à dirp dal S. 22 
SUentio del S. 4 Monaci. 1 3 S 

SUucHrini.ì 6. Singolarità fug^a. z l 
S.SÌT0 Vefcouo di Tauia. 155 

Soggerio .Abbate. 246 

Sollecitudine de i fratelli del S. 74. del S. 
i59.zip- 

Seddato infermo guarito. 77. miferedente. 

lOo. 



IMprenfioni del S. quali. 2 ir Sonno del Sequoie. jl 

B ifpofta notabile. 1 5 p.r 5 5 Stato mondano pericolofo.. 

Ritorno del Santo. .. 1151140.158 S.Stephano.. j8.r2.229 

S. I{ohetto Abbate di Molijmo. vj.t2J{. SteJa»aMaftciB^Tnf^r. 166 
S. B^oberto di FrontebraldOf - •'* "T7| Stregherieabborrite dal S. fanciullo. 3' 
B^oberto figlio di LudouicoCraffo. i 5 p. Strabane compofitor della glo fa orddn. 15 
D.Rpberto Monaco parente del S.. %i\, Stola vfata dal Santo. 79 

S.Bgberto Abbate in Inghilterra. 220. SuuibertoApoJlolodeSaffoni. 14 
BpggietoBfdiSiàlia. i^g.efeq. t 

B_omani. 124. 149. 15,5.25 7- E Deum Laudamut. 48 



S. Botttnaldo. 
S.Èpffucùda. 
BfiiolfoBcmito. 
Buperto Abbate. 



Salernitana fcuola. 
Sancia B egina di Spagna 
Scommunica jua virtù. 
Scientie it bumanità. 



5,5.25 7- E Deum Laudamut. 48 

l 5 - X Templari.. 157.229 

15 TentationedclS^^uine. 7 

202: Teobaldo Contedi Càpagna.jf .167.149 
” 15. Teodulfo. 15 

r erra fanta conquiflata da Latini. 1 79 
BJT effelino Tadre del S. 1.25.176 
r. 5 t TefHmonio£lnnoc.i.inbonotdelS.l69 
,99 Tolofani. 199 

154 5 . Tomafodi Cantuaria. 120 

I74 B.Tomafo Cantipratano. 225 
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jg &gli pieccdeua 
il Tuo valore 

IO intorno al coro al dirimpet 
toilciraltare 
dcll’hoiior Colo 
fendo nella 

altrimenti. Etche' , 

il nuouo Abbate 



leggi:: in Fontane 
1^' ^ ci gii precedeua 

leggi il fub volo re 
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(•obpifA la natura 
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13,'cajAutuD 
j.cti diCarloluogo 
6 Autun 

j f poni nella margine 
vlt. per fila 
li minaccia e 
vlt. Igoiacenfc 
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leggi 

lèggi 



dall’honór folo 
£c non nella , 
altrimenti che 
cfld D. Guido 
Fece D.Gmido' 
di quei Monaci 
non può Tanitaale 
di Auge 
Auxerrc 
Caróluogo 
Auxer 

Vuill.Malmcsb de VuiUa.l.4^ 

per la Tua 

minacciate 

fegniacenfc 
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